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I. Guerra con Viriate in Ispaqna. 
(A. R. 606.— A. G. 146. ) 


Alcuni anni avanti che Cartagine fosse distrut- 
to» cominciò in lspagna un pastore a dar ‘mole- 
stia ai Romani \ e tanto poi crebbe di forze, che 
pose i loro eserciti in fatica, e più di una volta 
con uccisione li vinse. 1 pretori, che da Roma colà 
si mandavano, uomini per lo piu avidi di ricchez- 
ze , mugnevano e tribolavano quelle genti in ma- 
niera, che, scappando di pazienza, ora in una par- 
te, ora in un’ altra alle armi si sollevavano. In un 
macello che Galba vi fece , chiamando a sè quei 
miseri con perflda simulazione, uno dei pochi che 
ne scamparono , fu un certo Viriato. Costui era 
pastore di nascita -, cresciuto, si diè a vita di cac- 
ciatore ; poi divenuto capo di masnadieri, comin- 
ciò a far agguati ai Romani, e quando gliene da- 
vano il destro , gittavasi loro addosso , gli ucci- 
deva , gli spogliava , e tra i monti si dileguava. 
Questi fatti misero in voce il suo nome ; laonde, 
per P odio che colà si aveva a’ Romani, ogni gior- 
no venivano molti a mettersi con lui, e in ispa- 
zio di tempo non lungo furono tanti, che si trovò 
avere quasi un esercito. Era Viriato agile e robu- 
sto della persona, sofferentissimo della fatica e di 
ogni disagio -, ed oltre all’ essere di arditissimo 
cuore , era giusto ed umano co’ suoi , e di una 
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6 STORIA ROMANA 

salacità maravigliosa. Perciò coloro che si racco- 
glievano ad esso , gli ponevano amore , e di lui 
talmente si fidavano, che agli assalti erano molto 
animosi , e per fatiche e stenti dal proposito non 
si mutavano. Il pretore L. Yetilio fu il primo, che 
venne con lui alle armi -, in sul cominciare ne ebbe 
vittoria , gli uccise molti uomini , e lo strinse in 
luogo, donde pareva che non potrebbe scampare-, 
ma 1’ astuto ne trovò il modo. Posesi co'la sua 
gente nella veduta del pretore , e comandò agli 
uomini da piedi, che, quando gli altri montereb- 
bero a cavallo ( c di cavalli aveva intorno a un 
migliaio ) , essi sparsamente fuggissero , e lutti 
andassero ad aspettarlo alla città di Tribola. Se- 
condo il comando avutone da Viriato , gli uomini 
da piedi si misero alla fuga-, il pretore si avvisò 
che quei fuggenti lo avessero a pigliare alle spul- 
le , e si spinse ad assalire Viriato. Viralo cogli 
uomini a cavallo ora si ritirava, come avesse pau- 
ra , ora si fermava , come minacciasse, e a que- 
sto modo tenne a bada due giorni il pretore; indi 
per sentieri faticosissimi , pei quali i Romani non 
avrebbero nè saputo nè potuto inseguirlo , si ri- 
dusse a Tribola ancor esso. Questo fatto lo ac- 
crebbe di fama e di gente. Volle il pretore an- 
dare a trovarlo colà -, ma , passando per luoghi 
s -Irosi , fi colto alle imboscate di Viriato, vi per- 
dette quattromila uomini tra morti e prigioni, ed 
esso vi lasciò la vita. Nel luogo di Vetilio fu man- 
dato il pretore C. Piauzio con diecimila uomini a 
piedi , e milletrecento a cavallo , e tutti in due 
fazioni gli ebbe perduti. 
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LIBRO OTTAVO, § II. 

11. Virialo è vinto da Fabio ; solleva i Rumanti- 
ni ; anche Marcello di Viz iato ha vantaggi. Q. 
Pompeo assedia Rumansia ; «’ è respinto ; Fa- 
bio Serviliano è ridotto a mal termine ; con Vi- 
riato si fa la pace. (A. R. 606.— A. G. 14o)‘. 

Parve allora al senato, che vi si dovesse man- 
dare un esercito consolare , e vi andò il console 
Q. Fabio Emiliano , fratello del secondo Scipione 
Africano, con cinquemila uomini a piedi, e due- 
mila incirca a cavallo , ma tutti milizie nuove. 
Giunto in Ispagna, volle ire a Cadice per fare un 
sacrificio ad Ercole, e lasciò ai luogotenenti P e- 
scrcito. Viriato , che lo seppe , andò ad assalirli, 
e fece loro del danno. Tornato il console, si avvi- 
sò non dovere arrischiarsi alla battaglia, ma dar 
tempo che i soldati si addestrassero alle armi, e 
ripigliassero coraggio, e fu di sì accurata pruden- 
za, che Viriato, per quanto si studiasse, non po- 
tè attaccarlo. Si fecero i nuovi consoli , che furo- 
no Sor. Sulpicio Galba ( colui che fece il macello 
a tradimento )e L. Aurelio Cotta, e l’uno e l’al- 
tro voleva il comando delia Spagna, per arricchi- 
re di quelle genti. L’ insistenza di costoro mise 
in dispareri il senato, il quale volle seutire come 
la pensasse Scipione. Scipione disse, che nessuno 
dei due vi si aveva a mandare \ non l’uno, perchè 
niente aveva , e troppo ci vorrebbe a satollarlo *, 
non 1’ altro, perchè a satollarlo niente bastava : ne 
fu dunque prolungato a Fabio il comando. Fabio, 
come ebbe esercitati e fatti coraggiosi i suoi, piu 
volte fu alle armi con Viriato, e ogni volta lo vin- 
se. Allora Viriato si mise a sollevare altre genti 
e vi riuscì , specialmente cogli Arvachi , la cui 
città principale era Numanzia. 11 comando da Fa- 
bio passò a Metello, il quale ne colse pure grandi 
vantaggi. A Q. Pompeo Rufo ( dal quale il magno 
Pompeo discese ) riuscì con astuzia di essere fat- 
to console , e di avere il comando della Spagna. 
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8 STORIA ROMANA 

Metello, che di Pompeo era nemico, come seppe 
che Pompeo era console , e che gli converrebbe 
dare il luogo a lui, ne pigliò tanta ira , che per 
togliergli o diminuirgli i mezzi della vittoria, die- 
de licenza d’ andarsene dall’esercito a quanti lo 
domandarono, e s’ ingegnò che le vettovaglie , le 
armi , le macchine , che aveva pure a lasciargli , 
fossero più poche che si potesse *, cose certamen- 
te discordevoli dalla onestà e dalle lodi della vita 
di quell’ uomo. Non ostante , lasciò a Q. Pompeo 
un esercito di trentamila fanti e duemila cavalli. 
Gli Arvachi entrarono con Pompeo in pratiche 
di pace, ed erano già venuti agli accordi, promet- 
tendo di mettere nel suo potere Termeste e Piu- 
manzia, le città più forti del paese, e di cedergli 
le armi ; ma quando furono a farlo, parve loro co- 
sa tanto piena di pericolo e di viltà, che più non 
vollero , e tutto fu rotto. Pompeo andò a porre 
l'assedio a Numanzia, e ne fu respinto. Fabio Ser- 
viliano, che con Metello era stato console, e che 
in qualità di proconsole seguitava ad avere il co- 
mando della Spagna ulteriore , aveva tolte a Vi- 
nato alcune piazze, ed aveva posto l’assedio ad E- 
risaria. Venne fatto a Viriato di entrarvi di not- 
te , e subito la mattina ne uscì contro i Romani 
con impeto così grande, che li ributtò con molta 
uccisione, ed incalzandoli, li cacciò in luogo, don- 
de era diflìcile che si potessero trarre in salvo. 
Viriato però , il quale colla prudenza sapeva mi- 
surare le occasioni , estimò quel successo mollo 
opportuno per cavarne la pace - , la propose a Ser- 
viliano , e la concluse con questi onorevolissimi 
patti, che tra il popolo romano e Viriato sarebbe 
«ttWÉMzia, e che ognuno si terrebbe in Ispagna quel- 
lo che vi possedeva*, e il popolo romano l’approvò; 
tanto quella guerra gli pesava. 
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LIBRO OTTAVO, § 111. 

IH. La pace è rotta dal senato. Cepione da Variato 
è malconcio ; fa uccidere Virialo a tradimento. 

(A. K. 612. — A. G. 140.) 

Intanto Viriato , avendo conosciuto il grande 
vantaggio , che nelle battaglie avevano i Romani 
dalla disciplina e dalla obbedienza dei soldati, vi 
esercitò con diligenza anche i suoi. L’ anno 612 
furono consoli C. Lelio e Q. Servilio Cepione, fra- 
tello di Serviliano : a Servilio Cepione toccò la 
Spagna ulteriore , a Q. Pompeo fu prolungato il 
comando nella citeriore. Giunto Cepione nella sua 
provincia, scrisse tosto al senato, che l’accordo fat- 
to da suo fratello con Viriato era una vergogna, 
e che bisognava romperlo-, e il senato, senza te- 
ner conto della fede, consentì a Cepione che ri- 
pigliasse la guerra. Affrettossi il console di anda- 
re addosso a Viriato , estimando che , credendosi 
nella pace, lo troverebbe sprovveduto -, ma Viria- 
te, che di quella pace non si fidava, e sempre sta- 
va accorto , se ne avvide a tempo , e raccoltosi 
co’ suoi in buon luogo, mandò a dolersi col conso- 
le del tradimento, e a richiederlo che dovesse sta- 
re a quello, che suo fratello e il popolo romano a- 
vevano fermato con lui. Il console gli mandò per 
risposta che non era venuto per disputare di quel- 
la pace, già dal popolo romano annullata, ma per 
vendicare le offese , che il popolo romano aveva 
da lui ricevute. Sapesse nondimeno che di sangue 
non aveva brama, e che a pace lo riceverebbe, se 
fossero rendute tutte le città che esso aveva sol- 
levate dall’ amicizia dei Romani , se fossero dati 
in suo potere i principali ribelli, e gli fossero por- 
tate tutte le armi. Quella risposta irritò l’ animo 
di Viriato, e dall’ una e dall’ altra parte si ritornò 
alla guerra. Viriato , col suo accorgimento e col 
valore suo e de’ suoi, ridusse il console a temere, 
che male non avesse quella guerra a seguitare, e 
ogni pericolo era poi renduto maggiore dall’odio, 
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che l’ esercito romano aveva contro di lui. Non 
era Cepione l’uomo più dabbene, ed aveva un’al- 
terigia ed una durezza , che da’ suoi soldati non 
si poteva soffrire. Questo fatto lo darà a conosce- 
re. Un giorno comandò a seicento dei suoi cava- 
lieri, che andassero a far legna a tal luogo, dove 
era come un mandarli a farsi ammazzare dai sol- 
dati di Viriato. Quei cavalieri gliene rappresenta- 
rono il pericolo -, ma esso, mostrando che poco se 
ne curasse, fu pertinace nel comando. Andarono, 
ed altri a cavallo vollero accompagnarli *, fecero le 
legna e le portarono, senza che ricevessero alcu- 
na molestia. Quando però giunsero al campo, gri- 
davano che con quelle legna si aveva a bruciare il 
console , nè dissentendo 1’ esercito , le ponevano 
intorno alla tenda di Cepione per arderlo. Cepio- 
ne fuggì 5 e vedendo che dell’ esercito non aveva 
a fidarsi, si voltò a trovare in altro modo fine al- 
la guerra. Viriato gli aveva mandati alcuni uffi- 
ciali, per trattare nuovamente della pace. Cepione 
con denari e con promesse riuscì a guadagnarne 
due, e a indurli ad ucciderlo : e in fatti una notte, 
mentre stanco dormiva , lo trucidarono. Quando 
l’esercito di Viriato seppe la morte di lui, tutto fu 
in pianti e in confusione, e non avendo più duce, 
si disciolse. Per quel fatto è rimasta alla memo- 
ria di Cepione l’infamia del tradimento, e al no- 
me di Viriato la gloria che per valore non fu vinto. 

IV. Pompeo toma alt assedio di Numanzia , e sene 
ritira ; mentisce contro i Numanlini. 

Tornò Pompeo all’ assedio di Numanzia , ma 
trovò quegli abitanti fieri come prima a difender- 
si , e tutte le volte , che i Romani uscivano da 
campo o a foraggiare o a fare lavori per 1* asse- 
dio , sempre i Numantini erano loro addosso , e 
Ve facevano uccisione ', di che i Romani ornai più 
non si arrischiavano di uscirne. A danno dei Ro- 
mani si aggiunsero molte malattie *, laonde Pom- 
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LIBRO OTTAVO, § IV. Il 

peo , per non consumarvi 1’ esercito , si ritirò di 
Jà, e distribuì i suoi alle stanze. Siccome poi alla 
primavera avrebbe dovuto lasciare il comando o 
tornare a Roma, ofe temeva di non essere accu- 
sato di male amministrata guerra, essendo uomo 
di aggiramenti , pensò una malizia , colla quale 
avrebbe fermate le armi dei Numanlini, e dato a 
parere che fosse di là partito con decoro. Segre- 
tamente adunque fece sapere a quei di Numanzia, 
che gli domandassero la pace, e non dubitassero, 
che nelle condizioni lo troverebbero agevole. I 
Numanlini, sebbene avessero avuto vantaggi con- 
siderabili colle armi , nondimeno conoscendo che 
alle forze della romana repubblica erano troppo 
disuguali , volentieri seguitarono quel consiglio. 
Quando i legali di Numanzia vennero per parlare 
con Pompeo, prima che gli si presentassero, egli, 
sottomano, per mezzo di uu suo molto confidato, 
fermò con loro la pace a questi patti, che desse- 
ro i prigioni e i fuggitivi, e pagassero trenta ta- 
lenti, parte subito, parte a breve tempo $ e fece 
loro sapere che non si spaventassero del parlare 
che avrebbe tenuto con essi. I legati di Numan- 
lia introdotti poscia a Pompeo , il quale aveva se- 
co suoi ufficiali , gli domandarono la pace. Pom- 
peo, stando in sull’ altero, rispose che la concede- 
rebbe , ma alla sola condizione, che dessero quan- 
to avevano e sé stessi nella potestà del popolo ro- 
mano. i legati mostrarono sommissione e si par- 
tirono. L’anno che venne , furono consoli Gn. Cal- 
purnio Pisone e L. Popilio Lenate, al quale toccò 
la Spagna citeriorq. Giunto colà, i Numantini an- 
darono a dichiarargli pronti a pagare i denari, 
che restavano a dare per la pace fatta con Pom- 
peo. Il console domandò a Pompeo come la cosa 
fosse, e Pompeo disse che mai non aveva fatta pa- 
ce con loro. Di cosi sfacciato mentire i Numan- 
tini furono maravigliati, e ne invocavano la fede 
degli uomini e la testimonianza degli Dei -, ma 
tompeo seguitò a negare, c Calpurnio rimise la 


42 STORIA ROMANA 

cosa al senato. I legati di Numanzia andarono a 
Roma , e colà pure affermarono che Pompeo di- 
ceva il falso’, tuttavia Pompeo persistè a negare, 
0 il senato la diede contro a* Numantini, senten- 
ziando che con Pompeo non vi era stato alcun 
trattato •, così la verità e la giustizia furono tra- 
volte. Pompeo poi fu accusato di concussione’, te- 
stimoniavano contro di lui uomini autorevoli , ma 
co’ suoi raggiri vinse anche questa, e non ne eb- 
be condanna. -ì 

t > . iti U¥ \ • ; 'AJ'i 

V. Popilio assedia Numanzia ; C. Mancino più 
volle è vinto ; è chiuso dai Numantini , dai qua- 
li ottiene la pace. ( A. R. 613. — A. G. 139 ). 

, t 

I nuovi consoli furono P. Cornelio Scipione Na- 
sica , e D. Giunio Bruto. Bruto ebbe la Spagna 
ulteriore, a Popilio fu lasciata la citeriore. Molte 
masnade , tolto P esempio da Viriato , correvano 
la Lusitania , e diedero che fare a Bruto ; ma le 
rintuzzò e le ridusse a domandare perdono, che 
fu conceduto. Popilio, per ordine del senato, ri- 
cominciò P assedio di Numanzia. Gli assediati te- 
nevansi nella città senza dare vista di volersi di- 
fendere; e seguitando essi a questo modo, il pre- 
tore estimò che fossero stanchi e scorati, e coman- 
dò che si scalassero le mura. Andarono i Roma- 
ni*, già alle mura erano le scale, ma non levando- 
si dentro rumore, nè vedendosi accorrer uomo al- 
la difesa , Popilio insospettì , e comandò che si 
tornasse indietro. I soldati , che già comincia- 
vano a salire , e ai quali pareva che si togliesse 
loro di pugno la preda, obbedivano a stento , e 
nacque confusione ; allora i Numantini uscirono 
addosso ai Romani, e ne fecero macello. Da Po- 
pilio il comando passò a C. Ostilio Mancino, uno 
de’ nuovi consoli*, il quale, non essendo buono nè 
per coraggio nè per consiglio, più volte da que’ di 
Numanzia fu vinto con vergogna. Siccome però 
recava quelle perdite alla timidità dell' esercito e 
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LU5R0 OTTAVO, § VI. 15 

non alla sua dappocliezza , si Tu risoluto di allon- 
tanarsi da Numanzia per qualche tempo, e met- 
tersi in luogo sicuro, acciocché i soldati piglias- 
sero cuore. Di notte adunque, e quanto seppe più 
cautamente, acciocché i jj umani ini non 1 inse- 
guissero, si parti. Di poco aveva sgombrato, quan- 
do alcuni Numantini si avvicinarono al campo, e 
maravigliando del silenzio, fattisi innanzi, e tro- 
vatolo vóto, corsero a dirlo alla città. Si pensò che 
i Romani fuggissero, e subitamente quattromila 
uomini uscirono lor dietro; li raggiunsero, e seb- 
bene i Romani fossero più di ventimila, gli assa- 
lirono, ne fecero uccisione, c li cacciarono a tali 
luoghi, che, quando fu giorno, si trovarono chiu- 
si. Per uscire di là non eravi altro, che aprirsi 
colle armi la strada, o domandare la pace. Man- 
cino prese per partito la pace; la domandò, e ne 
accettò le condizioni che piacquero ai Numanti- 
ni, le quali per l’una e per 1’ altra parte furono 
eguali. 1 Numantini però non si fidarono del con- 
stile , e ne vollero mallevadore Tiberio Gracco , 
che nell’esercito romano era questore. Nasceva 
questa fiducia dal^concèUo di probità, che Tibe- 
rio aveva in tutto 1’ esercito, e che fuori eziandio 
si spargeva , e ancora dalla memoria che essi a- 
vevano di suo padre, il quale, facendo la guerra 
in Ispagna , ed avendovi soggiogate molte genti , 
concedette ai Numantini la pace , la quale fu lo- 
ro di grande ristoro. 

VI. Mancino è richiamato a Roma ; il senato an- 
nulla la pace co' Numantini; T. Gracco n’è sde- 
gnalo. A Scipione Africano è affidata quella 
guerra. (A. R. 613. — A. G. 157 ). 

Il senato, quando seppe quella pace, chiamò a 
Roma Mancino a renderne conto, e mandò l’altro 
console M. Emilio nel luogo di lui. Mancino si 
scusò, recando le sofferte disgrazie al cattivo sta- 
to dell’esercito, e agli Dei adirali coi Romani, per 
/armi, Voi. III. 2 

4P 
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quella guerra fatta senza ragione; e, quanto alla 
pace, disse di esservisi indotto per salvare l’eser- 
cito. Da Numanzia erano pure venuti a Roma le- 
gati, acciocché la pace fosse mantenuta. Intanto 
il console Emilio di suo arbitrio faceva la guerra 
ai Vaccei. Il senato gli mandò ordine che se ne 
rimanesse. Egli però lenendosi certo della vitto- 
ria, e che la vittoria basterebbe a cancellargli la 
colpa de la disobbedienza , volle seguitare: ma in 
un fatto d’ armi vi lasciò seimila uomini , e con 
fatica il resto dell’ esercito polè salvarsi. Dopo un 
anno il senato annullò la pace che Mancino ave- 
va fatta coi Numantini, perchè fatta senza l’auto- 
rità sua e del popolo, e decretò che fossero dati 
nel potere de’ Numantini tutti quelli, che col loro 
nome l’avevano confermata. Il popolo non volle 
che questo fosse di Tiberio Gracco e degli altri , 
ina di Mancino solamente. Mancino fu mandato 
a Numanzia in catene , ma i Numantini non lo 
vollero, ed egli tornò a Roma, e fu data sentenza 
che quello bastava, acciocché fosse purgato da ogni 
colpa. Tiberio Gracco però, per quel decreto, per 
cui la fede che esso aveva data, era tradita, si ten- 
ne talmente offeso dai Padri, che deliberò di non 
volersene stare senza vendetta. Ora al popolo ro- 
mano era grave assai, che dopo avere vinti e di- 
strutti tanti nemici eserciti, tanti popoli soggio- 
gati, una città di Spagna, cioè Numanzia, gli re- 
sistesse, anzi gli fosse divenuta quasi formidabile. 
Imperciocché , dopo le molte sconfitte colà avute 
con grandi perdite d’uomini, piu non si potevano 
fare descrizioni di soldati per la Spagna; giacché 
parendo a tutti di andare a certa morte, tutti se 
ne ritiravano. Era dunque tempo di metter fine 
a quella vergogna, e siccome principale cagione 
ne era stala l’inabilità dei capitani, cosi bisogna- 
va eleggere al consolato, e quindi a capitaneggia- 
re quella guerra, un uomo conosciuto per consi- 
glio e per valore, il quale gli animi riconfortasse, 
e il diminuito onore della repubblica nel debito 
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luogo riducesse. Parve a lutti che non vi fosse me- 
glio di Scipione , il secondo Aflricano , e fu eletto 
console la seconda voli a, e per non lasciare le pro- 
vince alla sorte, gli fu assegnata la Spagna citeriore. 

VII. Giugurta conduce ajuli a Scipione; parole 
di Scipione onorevoli a C. Mario . / Numantini 
mettono il fuoco alla loro città, e muojono nel- 
V incendio. ( A. R. 618. — A. G. 134. ) 

Giunto Scipione in Ispagna , trovò 1’ esercito in 
cattiva condizione. Ozio , lusso , crapule, costumi 
in ogni maniera corrolfi , quindi non tolleranza 
nella fatica , non riverenza a chi comandava, non 
disciplina , non alacrità -, ma svogliatezza, fastidio, 
disordine , confusione. Per prima cosa adunque 
volle ridurre i soldati alla temperanza, alla obbe- 
dienza, assuefarli alla fatica. Laonde faceva lor fa- 
re lunghe camminate , altre volte cavar fosse, al- 
zar terrapieni , poi questi lavori guastare, e così 
quasi tutta la state. Come a que’ mali ebbe posto 
rimedio , si accostò a Numanzia. Colà Giugurta, 
nipote di Massinissa , gli condusse ajuti di Numi- 
di e varii elefanti , e colà si trovò con C. Mario, 
che poi nella guerra contro di lui fu gran capita- 
no. Insino d’ allora Mario mostrava quello che uu 
giorno nelle armi sarebbe , e perciò molto era ca- 
ro a Scipione : e alquanti detti di Scipione onore- 
voli a Mario pur si raccontano, infra i quali il se- 
guente. Una sera che Mario aveva cenato da Sci- 
pione , tra i ragionamenti che dopo cena si face- 
vano, avendo uno domandato quale capitano simi- 
le a Scipione avrebbe la repubblica, se mai a Sci- 
pione qualche sinistra cosa avesse ad incontrare, 
Scipioue , battendo a Mario leggermente la mano 
sopra una spalla , rispose: forse questo. Ora Sci- 
pione , vedendo che Numanzia era difesa da uomi- 
ni che della vita non facevano più conto , non la 
volle oppugnare , ma la cinse d’ assedio , aspet- 
tando che per la fame si arrendesse; e sebbene aves- 
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se sessantamila uomini ( annoverandovi gli ausi- 
liari ) , vi si afforzò intorno per mettersi al sicuro 
. dalle sortite, clic i Numantini farebbero certamen- 
te. Quando gli assediati furono ridotti ai grandi 
bisogni della lame , mandarono chiedendo a Sci- 
pione o la battaglia per trovarci la morte, o la 
pace, o tollerabili condizioni. Scipione rispose che 
egli non voleva la battaglia , e se essi volevano la 
pace , gli cedessero le armi , e si mettessero nel 
suo arbitrio. A quella risposta i Numantini si ri- 
solsero di volere piuttosto morire, ma fare delle 
loro miserie quella vendetta die avrebbero potuto. 
Uscirono adunque, e con tanta furia si scagliaro- 
no conlro il campo dei Romani, che ai Romani 
costò molta fatica e molto sangue a tenerli che 
non entrassero. Avendo poi i Numantini per quin- 
dici giorni ancora paliti gli estremi mali della fa- 
me, ed essendosi ridotti a non avere quasi piu fi- 
gura d’ uomini , nè più forza da sostenere le ar- 
mi \ conoscendo che se i Romani dessero 1’ assal- 
to , cadrebbero senza contrasto in balìa di loro: 
acciocché questo non fosse, misero il fuoco a tutte 
le case della città ; Numanzia dalle fiamme fu di- 
strutta , e quasi tutti in quelle fiamme arsi mo- 
rirono. Scipione trionfò , ma in quel trionfo non 
si videro nè armi nè spoglie nemiche, e solamente 
cinquanta prigioni , di maniera che quello più dei 
Numantini si potè dire trionfo , che dei Romani. 
A Scipione fu aggiunto il cognome di numantino 
(A. R. 619). Il console Bruto trionfò dei Galil- 
eiani e dei Lusitani , popoli della Spagna ulterio- 
re , ed ebbe il soprannome di gailaico. 

Vili. Di Cornelia c de' suoi figliuoli. 

Tiberio Gracco , per la vendetta, che, per l'on- 
ta ricevuta nell’ annullata pace dei Numantini , si 
era posto in cnore di voler fare , suscitò in Ro- 
ma una dissensione statavi altre volte , ma non 
mai tanto grave come da lui vi fu ridesta. E qui 
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por toccare sì di lui , sì di Cajo suo fratello (che 
ancora non è avvenuto di dover nominare ) , in- 
fino da principio quelle cose , che non dette, sa- 
rebbero desiderate , converrà che il racconto ri- 
torni indietro , per essere però prestamente onde 
ora si diparte. Nacquero Tiberio e Cajo di Tito 
Sempronio Gracco e di Cornelia figliuola del pri- 
mo Aflricano. Sempronio fu uomo cospicuo per 
virtù , censore , e due volte console. Cornelia fu 
onestissima donna , gentile di costumi , d’ animo 
altera , e per ingegno e per sapere valente quan- 
to alcun’ altra mai. Rimasta vedova con dodici fi- 
gliuoli , non volle più marito, e tutti i suoi pen- 
sieri ai figliuoli e al governo della famiglia furo- 
no rivolti. Di tanti figliuoli non le rimasero che 
questi due , ed una femmina per nome Sempro- 
nia , che maritò poi al secondo AfTricano. Nar- 
rasi che , quando aveva i figliuoli ancora fanciul- 
li, essendo un giorno ita a lei una matrona di Cam- 
pania, che era ricchissima e molto ornata, come le 
ebbe fatto osservare i diamanti, le perle e le altre 
gioje che aveva indosso, domandò a Cornelia che le 
sue gioje essa pure le facesse vedere. Cornelia ac- 
cortamente l’andò menando per ragionamenti , e ve 
la tenne, finché i suoi figliuoli, ritornati dalla scuola, 
entrarono nella stanza, nella quale esse erano. Al- 
lora disse alla matrona: Questi sono i miei giojelli , 
questi sopra ogni altra cosa io ho cari. Pose Corne- 
lia ogni studio ad allevare questi figliuoli onesti , 
gentili, colti dell’ingegno, e ad innalzare i loro ani- 
mi al desiderio della gloria e a grandi cose, e in 
Roma tra i giovani della loro età non avea chi 
fosse in pregio come loro. Uno dei detti coi qua- 
li Cornelia a cose altissime i suoi figliuoli invita- 
va , era questo : « Io sono sempre chiamata la 
suocera di Scipione , e quando avverrà che per 
la fama de’ vostri fatti io sia chiamata la madre dei 
Gracchi ? » Tiberio era giovane mollo avvenente, 
e come nel volto, così nel parlare, negli sguardi e 
nelle maniere, aveva gravilà mista a piacevole gen- 


Digitized by Google 


18 STORIA ROMANA 

t Mezza. Aveva ingegno pronto, eloquenza maravi- 
gliosa, ma temperata anziché veemente, accomo- 
data a muovere gli affetti, ed a persuadere-, nelle 
armi era mollo vaiente , in tutta la vita sobrio , 
frugale e di costumi incolpabili : giovane di assai 
bella natura, fatta più bella dall’arte. Cajo aveva 
nove anni meno di lui. Nel volto, negli ocelli, negli 
atti mostrava vivacità grande, e talvolta veemen- 
za. Era eloquente ancor esso, ma di una eloquen- 
za gagliarda , e aveva le parole non solo pronte, 
ma ardite. Quando parlava in pubblico , teneva 
dietro da sé un suonatore di llauto, il quale, al- 
lorché nelle parole cominciava ad infuocarsi ( il 
che spesso gli avveniva), suonava alcune mite de- 
licate e placide, che lo raddolcivano -, e se per av- 
ventura nel parlare cominciasse a parere stanco 
( il che gli avveniva rado), suonava alcune vivai- 
noie, che lo eccitavano. Nel suo vivere era sem- 
plice e temperato in paragone degli altri romani, 
non però in paragone di Tiberio, nè aveva la no- 
bile piacevolezza di lui , ma teneva del ruvido. 
Questi due giovani , di qualità certamente egre- 
gie, furono poi a Roma perniciosissimi. 

IX Tiberio è fallo tribuno della plebe; domanda 

la legge licinia. (A. R. 619.— A. G. 133). 

Tiberio Gracco adunque propose seco stesso di 
ravvivare la legge licinia, e domandò il tribuna- 
to. Questa legge, cosi chiamala perchè falla dai 
tribuni Sestio e Licinio , è quella che comanda- 
va, che nessuno potesse possedere piu di cinque- 
cento jugeri di terra. Erano senza numero colo- 
ro ( e i patrizii specialmente ), che ne possedeva- 
no molto più , e non già sotto finti nomi , come 
per Io innanzi si faceva , che era pure avere un 
qualche rispetto alla legge , ma a proprio nome , 
che della legge era disprezzo manifesto. Quei ter- 
reni poi, che la repubblica era solita dare ai po- 
veri per una piccola annuale prestazione , sicco- 


"V . OH - «• 


- — rr - ' 


LIBRO OTTAVO, § IX. 19 

me i ricchi potevano mollo maggiore offerirla , 
rosi se gli avevano essi, e i poveri ne rimanevano 
senza, donde le querele contro i ricchi e contro i 
palrizii erano frequenti. Tiberio fu fatto tribu- 
no: prima però di mettere ad effetto il suo divi- 
samente volle averne consiglio con alquanti ami- 
ci , e specialmente con Diofane di Mitilene e con 
C. Blosio di Clima , clie erano filosofi , con Lici- 
iiio Crasso , che era pontefice massimo , con I'. 
Muoio Scevola, che allora era console, con Appio 
Claudio suo suocero , e tutti lo confortarono che 
facesse. INe parlò con Cornelia sua madre, la qua- 
le non solo 1’ approvò, ma gliene diede eccitamen- 
to, pungendolo colle solile parole, cioè, che egli 
si viveva ancora oscuro e senza fama, ed essa non 
era ancora chiamata la madre dei Gracchi. Co- 
minciò per Homa a divulgarsi il pensiere di Ti- 
berio , e ogni mattina ai portici , alle muraglie , 
ai sepolcri, si trovavano scritti, coi quali i poveri 

10 pregavano che avesse a cuore la loro miseria, 

11 difendesse contro le usurpazioni dei ricchi. Ti- 
berio adunque domandò che si stesse alla legge 
liciuia , ma lo domandò nel modo più mite -, im- 
perciocché proponeva che le terre, le quali ai ric- 
chi jier questa legge si avevano a togliere, fosse- 
ro loro pagate dal pubblico erario, e die delle ren- 
dite avute non si parlasse. Parve ai poveri che a 
questo modo i ricchi dovessero chiamarsene cou- 
tenti } ma i ricchi , i quali non volevano cedere 
quello che possedevano, nè essere nei loro posse- 
dimenti così ristretti , se ne dolevano forte , e 
spargevano contro Tiberio quanti potevano biasi- 
mi -, dicevano lui fazioso, avido di dominare, e che, 
colla scusa della legge liciuia, voleva farsi al regno 
la strada. Tiberio ributtava queste imputazioni , 
chiamava i ricchi ingrati , inumani ; essi volere 
tulto, e i poveri, col sangue dei quali tante terre 
si erano conquistale , non avere una gleba , non 
aver dove porre un altare, dove dare sepoltura ai 
loro morti j questi sventurati, i quali sono pure la 
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parte grandissima di quel popolo , che signore 
delle genti, e ornai padrone del mondo si chiama, 
eccetto 1’ aria e la luce, non avere al mondo alcu- 
na cosa. Pareva a molti che questo fosse un par- 
lar giusto ed umano, ma così non pareva, non ao- 

10 ai ricchi, ma agli uomini di buon giudizio. Im- 
perciocché di tante terre , che da tempo erano 
possedute, che per varie mani erano passate, più 
non si poteva, uè più si doveva investigare, come 

11 dominio dapprima fosse venuto dalla repubbli- 
ca nei privali -, altre, che erano doti di mogli, o 
che erano obbligate ai creditori per sicurezza dei 
loro crediti, non si dovevano toccare ; altre, dove 
si era spesò a bonificare, a fabbricare, dove erano 
i sepolcri delle famiglie, sarebbe troppo dura co- 
sa, se si avessero a lasciare. Vedevano adunque i 
prudenti che con quella legge si entrava in opera 
inestricabile, che si moverebbero infinite contese, 
forti sdegni, che tutto si sconvolgerebbe, e si met- 
terebbe in pericoli gravissimi la repubblica. 

X. Ollaiio si oppone a Tiberio ,• Tiberio sospende 

1' esercizio di luti » magistrati ; fa deporre Ot- 
tavio dal tribunato. 

1 ricchi , i quali non volevano lasciarsi portar 
via quello che possedevano , senza ajutarsi in 
tutti i modi a tenerlo , ma che temevano che se 
si opponessero alla scoperta , la' plebe non infu- 
riasse contro di loro, richiesero il tribuno M. Ot- 
tavio, giovane saggio e di gravi costumi, il quale 
quantunque amico di Tiberio , era di pensare di- 
verso , acciocché non si facesse innovazione. Ot- 
tavio parlò a Tiberio perchè desistesse, ragionan- 
dogli i pericoli e i mali che ne seguirebbero -, e 
vedendo che non riusciva a persuaderlo , se gli 
oppose a viso aperto. Quando un tribuno si oppo- 
neva alla proposta di uno o di più altri tribuni, 
non si poteva procedere alla deliberazione , ma 
bisognava fermarsi, finché l'opposizione fosse ri- 
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mossa. Tiberio adunque per la opposizione di Ot- 
I tavio arrenava. Allora Tiberio, porlato dalla col- 
lera, senza più far parola di risarcimento, propo- 
se che quanti possedevano terre più che non p ,j r- 
1 metteva la legge licinia , dovessero immediata- 
1 mente lasciarle. 01 tavio non si sgomentava, e si 
oppóneva forte, ed ogni giorno dinanzi alla plebe 
1 Ottavio e Tiberio erano a dispute calde , nelle 
1 quali però era notabile, che non trascorrevano in 
1 parole di onta: tanto sugli animi anche provoca- 
li può IVdncazione. Per la nuova proposta, tutti 
1 coloro, che possedevano più terreni che non per- 

• metteva la legge, furono aspramente irritati. Ti- 
berio pregava Ottavio che non si opponesse al 

t bene dei poveri, avesse compassione delle loro mi- 
i serie; ma Oltavio, il quale con prudente consi- 

* glio si reggeva, stava saldo. Allora Tiberio man- 
1 dò un editto, il quale dichiarava che tutti i ma- 
t gistrali cessavano dai loro cffìzii, infine a tanto 

che la legge definitivamente non fosse o rigetta- 
ta o approvala. Tutti i magistrali, per non tirar- 
1 si addosso qualche gran male, si rimasero dagli 
oflizii loro, ed egli ai. dò a suggellare l’erario col 
suo anello., acciocché i questori non vi potessero 
entrare. Tremavano i savii vedendo i mali gra- 
i 'issimi ai quali si correva; i ricchi si facevano ve- 
dere in vesti sordide a modo di supplicanti; quel- 
li dell’altra parte dicevano che alla vita di Tibe- 
rio erano poste insidie, che vi erano uomini pa- 
gati per ammazzarlo. Tiberio aveva paura, por- 
tava sotto un pugnale per difendersi; quando da 
casa andava al loro miglia'a di persone l’accom- 
pagnavano. Un giori.o però volle assolutamente 
proporre al popolo la legge; Ottavio seguitava a 
resistere; s’ infiammava la plebe contro Ottavio, 
contro i Padri e’ contro i ricchi; i patrizii, i ric- 
chi e i loro dienti contro Tiberio, e a fiere cose 
si veniva, se alcuni uomini consolari quella fiam- 
ma un poco non ammortavano. Tiberio, nella pre- 
senza della plebe;, scongiurava Ottavio die non 
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dovesse opporsi a cosa , che tanto giustamente 
domandava, e colla quale la plebe non riceveva se 
non una piccola ricompensa delle grandi sue fa- 
tiche per la repubblica: gli slringeva la mano, u- 
sava le piu efficaci parole. Quando vide che col 
pregare niente otteneva, mutò parlare, e disse: 
Noi , Ottavio , siamo due tribuni di pensare si 
contrario, e ciascuno nel suo pensare sì persisten- 
te, che a finirla non ci vedo rimedio se non que- 
sto, cioè che io o tu esca del tribunato. Doman- 
da tu al popolo quale ne voglia fuori di noi due, 
e se vorrà che ne esca io, io tosto me n’andrò pri- 
vato a casa. Ottavio non volle farlo, e allora Ti- 
berio si voltò alla plebe , e disse: Dappoiché , o 
Quiriti, non vi ha cosa, che da Ottavio si possa 
ottenere, domani tornate qua, e se siete uomini, 
le contese finiranno. Voi darete i suffragi e per 
la legge e pel tribuno, e si vedrà se maggiore 
debba essere l’autorità del popolo romano o quel- 
la di M, Ottavio, il quale, siccome io, ha ricevu- 
to la podestà tribunizia per difendere, e non per 
opprimere la plebe. Allora la plebe si partì, e il 
giorno dopo vi si ragunò. Venne Tiberio, venne 
Ottavio, e di nuovo Tiberio fu alle preghiere per 
indurlo a desistere e consentire la legge, ma o- 
gni pregare fu vano. Tiberio propose che Ottavio 
fosse levalo dal tribunato. Si mandò ai voti , e 
Ottavio n’ebbe tanti contro, che fu deposto. Ti- 
berio comandò al vialore che lo traesse dalla bi- 
goncia , giacché non era più tribuno. La plebe 
proruppe contro Ottavio in parole indegne , e 
torse veniva a peggio, se Tiberio non la quieta- 
va. Così fu tolta via l’opposizione alla legge per 
la ripartigione delle terre , e furono nominati i 
triumviri per dividerle , che furono Tiberio stes- 
so, Ap. Claudio suo suocero, e Cajo Gracco suo 
fratello, giovane, che aveva poco più di venti an- 
r’, e che allora militava sotto Scipione all’ asse- 
dio di Numanzia. Nel luogo poi di Cajo fu posto 
Mucio, cliente di Tiberio, e che da Tiberio sles- 
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so fu proposto. Tiberio fu accompagnalo a casa 
da grande moltitudine di persone, che Io grida- 
vano della bella legge autore, e di Roma e del- 
T Italia padre. 

XI. Tiberio raccomanda al popolo i suoi figliuoli 
e sua moglie ; propone altre leggi. 

Qucslo fatto di cacciare di carica un tribuno 
parve lauto violenlo, ed esempio nella repubblica 
di tanto pericolo, che molti, i quali tenevano ctfn 
Tiberio, disgustati si ritirarono da lui, e remore 
per Roma se ne levò grande. Lui chiamavano se- 
minatore di scandali, uomo fazioso e turbolento, 
e si diceva che impunemente non arriverebbe al 
suo disegno. In questo mezzo un amico di Tibe- 
rio morì di morte repentina, e gli si trovarono 
indizii di veleno. Gridava la plebe che i patrizi! 
Io avevano fatto avvelenare, perchè di Tiberio era 
amico, e in folla traeva ai funerali e al rogo di 
colui. Giovossi Tiberio di quel fatto, e vestitosi 
da lutto , condusse nel foro i suoi figliuoli e sua 
moglie ; li raccomandava al popolo , lo pregava 
che di quegli innocenti, e della madre loro voles- 
se aver cura; quanto a sè, diceva che non tarde- 
rebbe ad essere tolto di vita. Da quelle parole, 
da quella vista la plebe fu commossa di maniera, 
che per poco contro i patrizii ed i ricchi non 
montò in f.iria. In quei giorni morì Aitalo re di 
Pergamo, il quale, non avendo figliuoli, chiamò 
erede il popolo romano. Tiberio propose che tut- 
to il denaro di quel re fosse distribuito ai poveri, 
acciocché avessero come comprare gli arnesi per 
lavorare i campi, e disse che, quanto alle città ed 
alle terre del regno di Attalo, non al senato, ma 
alla plebe si apparteneva dirne che cosa se ne a- 
vesse a fare. l,o sdegno del senato contro Tiberio 
fu al colmo. Contro Tiberio giltava Q. Pampero 
velenose parole -, diceva che Attalo gli aveva la- 
sciato il diadema e la porpora , che Endemo di 
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Pergamo gli aveva [.orlate queste c ose, e che fi- 
gli lo sapeva : contro Tiberio parlava Ottavio, il 
quale della cacciata dal tribunato molto si senti- 
va ; parlava fieramente Scipione Nasica ; parlava- 
no altri non pochi. Venne il tempo dei comizii 
pei nuovi tribuni. Erano caldissimi i voleri da una 
[varie , perchè Tiberio fosse tribuno , dall’ altra 
perchè non fosse. I suoi amici lo stimolavano a 
lare altre leggi grate alla plebe, per averne piu 
favori, e Tiberio proponeva che si abbreviasse il 
tempo della milizia; che dalle sentenze di qualun- 
que tribunale si potesse appellare al popolo:, che i 
giudici (i quali erano lutti senatori) fossero me- 
tà senatori e metà cavalieri -, die ai popoli d’ Ita- 
lia si desse la romana cittadinanza. Quando il pò- 
polo si fu radunato per la elezione dei tribuni, 
conobbe Tiberio che non otterrebbe il partito -, 
perciò disse che mancavano molti, e che i comi- 
zii si rimettevano al domani ; poi nuovamente 
colle Lagrime agli occhi raccomandava al popolo 
sua moglie, i suoi figliuoli e sè slesso-, affermava 
« Ite i suoi nemici lo volevano uccidere, che nep- 
pure in casa era piu sicuro, e accommiatò radu- 
nanza. Moltissimi della plebe lo accompagnarono 
a casa, e molli quella notte gli fecero la guardia. 
Al nuovo giorno Tiberio Irovuvasi coll’animo mol- 
to turbato. Lo turbava la grandezza delle inevita- 
bili contese, e lo turbavano gli auspico della mat- 
tina, che erano stati avversi. Nell’ uscire poi di 
casa diede così forte un piede nella soglia della 
porla, che si ruppe l’ugna del pollice, e ne uscì il 
sangue; ito poco innanzi per la strada , vide nel 
tetto a sinistra corvi, che con voci infauste face- 
vano insieme battaglia, e un pezzo di tegola gli 
cadde a’ piedi. Tibeiio e la moltitudine che io 
accompagnava , ebbero queste cose per segni di 
grandi mali che soprnstassero, e ne furono atto- 
niti. Blosio però, che era con Tiberio, gli faceva 
animo; non si smarrisse; essere cosa indegna del 
difensore della plebe lasciarsi spaventare da un 
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corvo; non cedesse per così poco a’ suoi nemici; 
non mancasse alla universale aspettazione. In quel 
mezzo a Tiberio giugnevano uomini, che i suoi 
amici gli mandavano dal Campidoglio, per affret- 
tarlo che andasse. 

XII. Tiberio è ucciso. (A. R. 619. — À. G. 153). 

Andò Tiberio, e quando il popolo lo vide, lev# 
le grida, e mostrò grande esultazione; salito in 
Campidoglio, i suoi amici gli si strinsero intorno, 
acciocché non se gli accostassero persone, che 
non conoscessero. In questo mezzo il console Mu- 
zio Scevola aveva raccolto il senato nel tempio 
della Fede, per consultare intorno alla risoluzio- 
ne da prendere rispetto a Tiberio. Pareva al mag- 
gior numero che colle armi si avesse a difende- 
re la repubblica; il console stava per miti provve- 
dimenti. Allora molti alzarono la voce, e dissero 
al console, che la sua lentezza Iradiva la repubbli- 
ca, e mandarono pei loro servi e clienti, che ve- 
nissero colle armi. Il senatore Fulvio Fiacco, che 
era amico di Tiberio, andò subito al Campidoglio 
ad avvisarlo di quello che era per accadere. Ti- 
berio ne diede avviso al popolo ; quelli che gli 
stavano intorno , si cinsero le toghe , si apparec- 
chiaror.d a ributtare la forza colla forza; gli altri 
tribuni fuggirono ; la gente che da Tiberio era 
distante , e vedeva quell’ agitamento, ne doman- 
dava, si metteva in paura, tutto si empiva di tre- 
pidazione , di tumulto , di clamori. Tiberio , noti 
potendo più farsi udire, si mise la mano alla te- 
sta per far intendere alla plebe che la sua vita era 
in grande pericolo. Allora i nemici di lui grida- 
rono al tiranno; voler Tiberio il diadema reale , 
averlo domandato al popolo con quel segno. Cor- 
sero a riferirlo al senato; quei senatori, che erano 
nemici di Tiberio , mostrarono di crederlo , gri- 
darono che il tiranno si uccidesse. Parlò il con- 
sole, e disse: Non è questa una risoluzione da pi- 
Farini , Voi. III. 3 
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cribrai a impeto: un cittadino non si può mettere 
a morte senza fargli il processo nel modo clic 
statuiscono le leggi-, non è da credere che Tiberio 
aóbia domandato alla plebe di essere fatto re. Ti- 
berio non ha presidii da tiranno*, la plebe stessa 
al primo accorgersene 1’ ucciderebbe , e Tiberio 
non è uno stolto che non lo conosca. Questa è 
una calunnia de’ suoi nemici. Non consentirò 
mai , che contro I’ ordinamento delle leggi sia 
messo a morte. Se farà cosa contro le leggi, io sarò 
pronto e forte ad eseguire quello che il senato 
avra decretato, e si vedrà che non manco alla re- 
pubblica Nasica, infiammato d’ira, si avvolse il 
lembo della toga al braccio sinistro, alzò la destra, 
e disse: « Poiché il console, per osservare le for- 
malflò delle leggi, rovina le leggi e la repubblica, 
chi la repubblica vuol salva , venga meco. » Ciò 
detto, rattamente si avviò al Campidoglio. ì sena- 
tori quasi tutti si avvolsero al sinistro braccio le 
toghe, e lo seguitarono, e con essi i loro schiavi 
e clienti. Mollissimi del popolo, quando li videro 
venire, fuggirono*, i senatori, dato di piglio ai pie- 
di e ai pezzi dei sedili, che il popolo nel fuggire 
aveva rotti , andarono difilati contro Tiberio e 
contro quelli che lo volevano difendere, e mena- 
vano sì gran colpi , clic molli furono uccisi , gli 
altri fuggirono. Si diede alla fuga anche Tibe- 
rio; vi fu chi lo afferrò alla toga per tenerlo; es- 
so gliela lasciò, e seguitò a fuggire*, nel correre 
cadde ; in quella che si rialzava , lo aggiunse P. 
Suturuejo , uno dei suoi colleghi , e col piede 
di una panca gli diede un gran colpo sulla testa; 
Lucio Ilufo , tribuno ancor esso , glie ne diè un 
nitro, e l’uccisero. Morirono quel dì più di trecen- 
to persone. Tiberio aveva trent’ anni. Cajo suo 
fratello ne domandò chiedendo il cadavere, per 
dargli sepoltura ; lo seppellirebbe di notte, accioc- 
ché nè pietà nè pianto si commovcsse , ma non 
gli si volle dare, e fu gettato nel Tevere: il mede- 
simo si fece degli altri che morirono nei furori 
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di quel giorno. Di quelli che avevano tenuto con 
Tiberio , molti senza procedo furono condannati 
alla morte, molti ali’ esiglio (A. R. 019 ). Il sena- 
to per addolcire con simulata benevolenza la ple- 
be , approvò la legge agraria : ma la plebe non 
si mitigò , e minacciava vendette. Aveva I’ odio 
principale contro Nasica , il quale , vedendosi in 
grande pericolo , per sottrarsene procurò di es- 
sere mandato con legazione in Asia. Anche contro 
Scipione Affrieano aveva grande odio , perchè si. 
diceva diedi Tiberio avesse parlato con gran biasimo. 

XIII. Prima yuerra serale in Sicilia. 

L’anno che fu ucciso Tiberio , cominciò in Si- 
cilia la prima guerra servile. Coloro , che in quel- 
la isola possedevano campagne , le facevano lavo- 
rare da schiavi , e ve ne aveva perciò un numero 
grandissimo ; ma con essi erano si crudeli , che 
oltre ad ogni mal trattamento, spesso negavan loro 
quanto per vivere era necessario. Laonde quegli 
sciagurati , spinti dalla fame , talvolta commette- 
vano furti ( non sulle cose dei padroni , ma sulle 
altrui 'i , e i padroni , ai quali pareva che così co- 
sterebbe Ior meno a mantenerli , lasciavano che 
rubassero , e procacciavano che nei g indizi i non 
fossero condannati. Questo fu cagione clic si unis- 
sero in masnade, andassero alle strade, comincias- 
sero a conoscere che le loro forze potevano essere 
grandissime , che basterebbero, se le unissero in- 
sieme , a rompere quelle catene , e che a questo 
line cominciassero a intendersela fra loro. Nella 
1 città di Enna vi era uu certo Da molilo, uomo ric- 
chissimo , ma co’ suoi schiavi olire ogni dire inu- 
mano : quattrocento schiavi di costui furono i pri- 
mi a sollevarsi. Si armarono con quello che venne 
loro alle mani ; entrarono in Enna , uccisero Da- 
mofilo e sua moglie, la quale non era meno altera e 
crudele di lui -, tutti gli schiavi della città si mi- 
sero con loro , la saccheggiarono e vi fecero or- 
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rori. Quei sollevati dichiararono loro re uno schia- 

>o nomato Euno , il quale essendo un prestigiato- 
re , per gl’ inganni di quell’ arte era loro in con- 
cetto. Costui prese le insegne di re, e siccome era 
di Siria , volle essere nomato Antioco, e che Sirii 
i suoi sudditi si chiamassero. In meno di tre giorni 
ebbe seimila uomini. Un altro schiavo, per nome 
Cleone, si era fatto capo dei sollevati nelle terre di 
Agrigento : Euno lo chiamò a sè, ed esso fu obbe- 
diente, e gli condusse cinquemila uomini. Non an- 
dò molto , che Euno ebbe trentamila armati, poi 
iusino a seltantamila , e gli schiavi che per tutta la 
Sicilia si erano sollevali , erano da dugentomila. 
Costoro, i quali non potevano sperare perdono, an- 
corché si rendessero a misericordia, bisognava, per 
evitare i tormenti e le croci, che vincessero, o che 
morissero combattendo, e perciò il loro coraggio 
era il furore dei disperati. Quattro pretori andarono 
contro di essi, Manlio, Lentulio, Pisone,Ipseo, e tutti 
furono scoulilli. Questa guerra mise Roma in pen- 
siero, perchè il numero degli schiavi in Roma e in 
tutta la repubblica era grande. Andò contro di loro 
il console C. Fulvio, ma neppur esso potè vincerli. 
L’anno appresso li vinse il console C. Calpurnio Pi- 
sene. Queiraltro anno dal console P. ltulilio Nipote 
furono talmente sconfitti, che per ultimo scampo 
si rifuggirono parte in Enna, parte in Tauromeuio. 
Il console strinse Tauromeuio, e ridusse quelli che 
vi erano dentro a tale, che dopo aver commesse, 
per non morire di fame, le cose piii spietate, si ar- 
resero, e il console li fece crocifiggere. Andò po- 
scia a strigner Enna, dove era Cleone. Costui usci 
con furia contro i Romani , ma , essendo rimasto 
gravemente ferito, fu preso, e pochi giorni dopo 
mori. Il console ebbe anche Enna, e nella presa di 
queste due città, ventimila schiavi vi lasciarono la 
vita. Euno con seicento uomini fuggì a luoghi al- 
jteslri; Rutilio l’inseguì *, coloro non vedendo più 
scampo si uccisero fra loro , Euno si nascose in 
grotte oscure, ma fu trovato e preso, e mori poco* 
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dopo. 11 console corse la Sicilia , vi estirpò ogni 
radice di sollevazione, mise da per lutto quiete e 
sicurezza, e a questo modo la prima guerra servi- 
le ebbe fine. Tornato a Roma, non ottenne il trion- 
fo , perchè erano troppo vili i nemici che aveva 
vinti , ma ebbe l’ ovazione. In Roma e in altre 
parti d’ Italia da schiavi ordivansi congiure come 
in Sicilia, ma furono scoperti e messi al supplicio. 

XIV. Aristonico invade il regno di Pergamo ; è 
vinto e preso da Perpcnna ; Aguilio finisce con 
viltà quella guerra. (A. R. 620.— A.. G* 132). 

Mentre tali cose accadevano in Italia , Aristoni- 
co invase il regno di Aitalo in Asia. Era costui fi- 
gliuolo bastardo di Eumene, fratello di Atlalo, na- 
togli da una donna di Efeso, figliuola di un citari- 
sta. Diceva che, essendo esso della famiglia di At- 
talo, esso di Attalo era l’erede, e non il popolo ro- 
mano Entrò dunque in quel regno, fece la chia- 
mata alle armi, ma non furono molti quelli che si 
mossero, perchè i Romani vi erano temuti ; pure 
tra quelli e gli schiavi, che anche colà si sollevaro- 
no, raccolse tante forze da sottomettere le città 
che non lo volevano riconoscere per signore, e da 
vincere i soldati, che i re di Bitinia e di Cappa- 
docia a quelle città inviarono in ajuto. Il senato vi 
mandò legati, acciocché coll’ autori là rimettessero 
le cose in sesto, ma fu sei za effetto. Mandò con- 
tro Aristonico il console P. Licinio Crasso, che in 
battaglia fu vinto ed ucciso. L’ anno dopo vi andò 
il console M. Perpenna,il quale diede sconfitta ad 
Aristonico, e seguitandolo senza posa, lo chiuse 
dentro a Stratonica, e lo ridusse per la fame a da- 
re la città e sè stesso alla discrezione di lui (A. 
R. 622). Pcrpenna andò poscia a riconoscere le 
città dell’ Asia , e quali trattò con benevolenza , 
piali duramente , secondo che meritavano. Ma- 
rio Aquilio , uno dei nuovi consoli , al quale era 
toccata 1’ Asia, si affrettò di andarvi, perchè vo- 
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leva egli la lode di avere finita quella guerra , 
sebbene poco o niente a fare vi rimanesse, e ne 
>o’eva il trionfo. Perpenna però aveva inviato già 
a Roma i tesori di Aitalo , ed Aristonico in ca- 
tene , cd era partito per Roma ancor esso •, ma 
tra via fu preso da infermità e mori. Alle reli- 
quie di quella guerra diede fine Aquilio , ma in 
modo vile -, imperciocché , per costrigtìere ad ar- 
rendersi le poche città che ancora si tenevano , 
avvelenò le sorgenti dalle quali avevano le acque 
pei loro bisogni. Tutto il regno di Àtlalo fu ri- 
dotto in provincia romana col nome di Provincia 
di Asia ( A. R. 625 

XV. Si torna alla legge licinia; Scipione Africa- 
no v» si oppone . (A. R. 621.— A. G. 151). 

Ora gli odii civili da Tiberio Gracco in Roma 
concitati , andavano scoppiando in fatti ed in pa- 
role, e gli animi ribollivano. 1 patrizi! perseguita- 
vano coloro che erano stati per Tiberio ; la plebe 
minacciava coloro che nella morte di Tiberio a- 
vevano avuto pait;*, li chiamava empii, che col 
sangue di un tribuno, uomo cosi giusto, avevano 
lord ilo il più venerando luogo di Roma. C. Alti - 
nio La beone, tribuno della p'ebe , per vendicarsi 
di Metello, il quale, quando fu censore, lo aveva 
cassato dal novero dei senatori, lo condannò sen- 
za processo ad essere gettato dalla rupe tarpea, e 
non potendovi riuscire, perchè gli altri tribuni gli 
si opposero , gli fece confiscare i beni , ripigliò 
posto in senato, e fece statuire per legge, che i 
tribuni potessero sedere in senato coìi vo|o. G. 
Papirio Carbone, uomo eloquente, e che era pu- 
re tribuno della plebe, lamentava spesso la morte 
di Tiberio, e proponeva legge, che la plebe potes- 
se, quando volesse, confermare nella carica i suoi 
tribuni, e rifare quelli elio vi erano. Gontra que- 
sta ruinosa intemperanza di libertà gridavano mol- 
ti, e P. Scipione ACfricano alzò piu degli altri la 
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voce. Cajo Gracco , Cajo Carbone e M. Fulvio 
Fiacco , che erano i triumviri per la partigione 
delle terre , non si rimanevano dall’ operare per 
mandarla ad effetto-, i ricchi, e coloro che vede- 
vano i mali che da quello sconvolgimento ne ver- 
rebbero, ne facevano querele. Scipione Affricano 
con animo forte a quella opera si opponeva. Car- 
bone e Fulvio dicevano alla plebe , che i patrizii 
volevano colla forza soffocare la giustizia di quel- 
la legge , e contro Scipione parlavano fieri. C. 

Gracco facevasi veder poco -, non ostante, essendo 
insino dalla sua prima giovanezza lodalo assai per 
costumi onesti, per grandezza di animo e per in- 
gegno , c perchè era fratello di Tiberio , la ple- 
be aveva ad esso il suo amore, e in esso le mag- 
giori sue speranze. 

XVI. Eloquenza di C. Gracco ; è mandato que- 
store in Sardegna ; di suo arbitrio ritorna a Ro- 
ma ; n'è accusato ed assoluto; è fallo tribuno. 

Cajo prese a difendere un cerio Vegezio, amico 
della sua famiglia e suo, il quale dalla parte av- 
versa era cilalo in giudizio. Quando Cajo com- 
parve nell’adunanza del popolo, le dimostrazioni 
dell’ amore e della gioja furono grandissime. Far- 
lo, e la sua eloquenza fece tutti maravigliare -, gli 
accusatori rimasero confusi ; Vegezio fu assoluto -, 
c il popolo cogli applausi levava al cielo Cajo cd i 
Gracchi. Temettero quelli dell’ altra parte che, se 
questo giovane arrivasse al tribunato , non fosse 
più formidabile di Tiberio, e pensarono che si do- 
vesse allontanarlo. Fu dunque fatto questore (A. ' 

R. 626), e mandato in Sardegna sotto il console 
Aurelio Oreste. Cajo mostrò d’ averlo mollo caro, 
e forse n«n fingeva, perciocché era inclinato alle 
armi, e il fine funesto di Tiberio non gli lasciava 
desiderare 11 tribunato. In Sardegna , pel valore, , 

per la giustizia, pel disinteresse, per la riverenza 
al cousole, per la semplicità e sobrietà del vivere, 
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e per l’ amore alla fatica, ebbe le piene lodi del- 
l’ esercito, e acquistò pure la stima e l’ amore de- 
gl’ isolani in maniera , che l’ esercito aveva da 
loro tutto quello che gli bisognava, purché Cajo 
lo chiedesse. Dalla fama di queste cose sempre 
più in Roma i suoi nemici pigliavano timore di 
lui , e facevano ogni opera per tenerlo lontano -, 
laonde il senato, avendo colà prorogato al conso- 
le il comando, volle trattenervi anche Cajo col ti- 
tolo di pretore. Cajo ne conobbe la malizia, s’im- 
barcò r e tornò a Roma ( A. R. 628 ). Da questo 
fatto i suoi nemici traevano forti colori a dipigner- 
lo per un audace , per uno che non portava ri- 
spetto nè a legge nè ad autorità, ed anche alla ple- 
be pareva che meritasse biasimo, e perciò gli fu 
intimato di renderne ragione. Venne Cajo nell’ a- 
dunanza del popolo, e disse eh’ egli aveva militato 
più anni che le leggi non domandavano -, che due 
anni colà era stato queslore , sebbene la legge 
permettesse al questore di ritirarsi dopo un anno -, 
che era andato in provincia colle borse piene , e 
le avea portate indietro vote , al contrario degli 
altri, i quali ci andavano colle anfore piene di vi- 
no, e quando ritornavano, le avevano piene di ar- 
gento. Per tali ragioni avvalorate dalla sua elo- 
quenza , fu assoluto. Quest’accusa lo irritò forte, 
e tra per questo e per gli stimoli della madre , 
domandò il tribunato. 11 timore di funesto fine 
più non lo ritraeva, perciocché aveva sognato suo 
fratello, il quale gli aveva detto, che, per quanto 
dalle cose pubbliche si tenesse lontano, verrebbe 
al medesimo fine di lui. I nemici di Tiberio e suoi 
ponevano ogni studio, acciocché non vi fosse elet- 
to ; la plebe, per la memoria di Tiberio, e perchè 
in lui vedeva un forte manti nitore delle leggi del 
fratello, e un prode suo dil’enditore, era tutta per 
lui. 11 giorno dei comizii il concorso, non solo de- 
gli uomini di Roma , ma di tuba Italia , fu tanto 
grande , che non potendo la moltitudine capire 
nel cnmpo marzio , molti salirono sui tetti delle 
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rase intorno, e di là gridavano: « Caio tribuno. » 
1 patrizi! , quando videro impossibile tenernelo 
fuori , procacciarono che almeno dei tribuni non 
fosse il primo, e infatti nella elezione fu il quar- 
to -, ma per la grandezza dell’ animo, c per la elo- 
quenza , nella quale nessuno lo pareggiava , fu 
prestamente a tutti innanzi. 

XVII. Cajo fa due leggi in facore della pi- he ; 

morie di Scipione. (A. R. 6:25. — A. G. 129). 

Cajo, fatto tribuno, ogni volta che parlava alla 
plebe, trovava modo d’ introdurre nel discorso la 
morte del fratello : ne lamentava la crudeltà , il 
cadavere strascinato per Roma e gitlato nel Te- 
vere 5 gli amici di Tiberio , per l’ odio contro di 
esso, senza forma di giudizio, senza difesa messi 
a morte ; dei loro cadaveri fatto strazio e ludibrio ; 
i rei di scelleraggini cosi grandi essere impuniti ; 
tutto giorno aver.i sotto gli occhi ; esso non tro- 
var luogo dove la memoria dello sventurato fra- 
tello non lo trafiggesse di dolore ; nel foro, parer- 
gli di vederlo quando parlava alla plebe per ca- 
varla di tante miserie •, ricordarglielo le strade , 
per le quali accompagnato dalla molliiudine tor- 
nava a casa 4 , il Campidoglio, che fu tinto del suo 
sangue ; la casa, dove la madre lo aveva sempre 
in bocca. Le quali dolenti cose , dette con voce 
afflitta e con eloquenza pietosa, commovevano o- 
gni volta il popolo alle lagrime. Cajo, quando vi- 
de la plebe da simili parlari molto commossa , 
propose due leggi. Una, che chiunque dalla plebe 
fosse posto giù di carica, non potesse aspirare a 
verun’ altra-, J’ altra, che un magistrato, il quale 
avesse condannalo un cittadino senza stare alle 
forme statuite pei giudizii , fosse citato dinanzi 
alla plebe e giudicalo da essa. Per questa legge, 
Popilio, il quale senza processo aveva condannati 
i parziali di Tiberio, se ne andò in Asia volonta- 
riamente in esiglio. Per T altra , M. Ottavio , il 
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quale dalla plebe era stalo rimosso del tribunato, 
non poteva più aver carica -, ma Ca’o, per secon- 
dare le preghiere della madre in riguardo ad Ot- 
tavio vi derogò, e la plebe, che venerava pur Cor- 
nelia pei pregi di lei, per la memoria di Scipione 
il primo Africano, che fu suo padre, e per cagio- 
ne specialmente de’ suoi figliuoli , ne diede il con- 
sentimento. Nè da questo solamente potè vedere 
Cornelia in qual ouore , per cagione de* figliuoli, 
fosse tenuta , ma da una statua di bromo, che 
qualche tempo dopo le fu posta con questa iscri- 
zione : Cornelia madre dei Gracchi. Di altre 
leggi Cajo fu autore , colle quali intendeva ad ab- 
bassare il senalo e ad innalzare la plebe -, rinnovò 
la legge licinia , ed ancor esso fu uno dei trium- 
viri per metterla ad effetto-, per le quali cose i 
favori della plebe divenivano sempre più caldi per 
lui , e il fiele degli altri contro di lui sempre più 
amaro. Parve al senato che si fosse alla necessità 
del dittatore, e che il dittatore sarebbe Scipione 
1’ Africano , cd avendo Scipione dichiarato che 
infinattantoché vivesse egli , non mancherebbe 
alla repubblica il difensore , si estimò che nomi- 
nato acconsentirebbe. A sera si sciolse il senato, 
e molti Padri e molte persone accompagnarono 
Scipione a casa , e per questo i triumviri e la ple- 
be invelenivano maggiormente contro di esso. 
La mattina Scipione fu trovato morto nel Ietto. 
Tutti i buoni ne sentirono dolore acerbissimo. 
Furono universali i sospetti , che quella morte ve- 
nisse dalla famiglia dei Gracchi e dalla loro fa- 
zione , e si diceva che Sempronia sua moglie (dei 
Gracchi sorella ) , la quale non era da lui amata, 
perchè brutta e sterile , nè amava lui , lo avesse 
latto strangolare , e che al collo gli si vedessero 
i segni dello strangolo. 1 quali sospetti divennero 
poi maggiori , quando fu portato alla sepoltura , 
perciocché gli avevano coperto il capo : cosa in- 
solita \ donde si argomentava che veramente gli 
si vedessero quei segni , e che si fossero voluti 
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ricoprire. Era Scipione in età di cinquantasei anni 1 
quando mori. Q. Fabio Massimo , figliuolo di suo 
(rateilo , nella laudazione che fece di lui , disse 
tra le altre cose questa memorevole sentenza: dover- 
si rendere grazie agli Dei immortali , che quel- 
l’uomo fosse nato nella repubblica romana,, im- 
perciocché ovunque nato fosse , ivi di necessità 
sarebbe stato l’imperio della terra. Anche colo- 
ro i quali in vita gli erano nemici , in morte lo 
commendarono. Q. Metello Macedonico , che ini- 
micizia grande aveva con lui , il di del mortorio 
disse a’ suoi figliuoli che andassero alle esequie, 
giacché in vita loro non ne vedrebbero nè di uo- 
mo più grande , nè di miglior cittadino. Tutti 
gli onori che a uomo di fama immortale si con- 
venivano , gli furono renduti. 

XVIII. Cajo fa opere di pubblica utilità ; è auto- 
re di una legge frumentaria grata al popolo-, 
e di altre che abbassano V autorità del senato. 

(A. R. 029. — A. G. 125.) 

Per procacciarsi sempre più 1’ amore del popo- 
lo mei leva Cajo le sue sollecitudini al pubblico co- 
modo. Appianava campagne ; per campagne oon- 
dnceva strade -, sulle strade poneva pietre col nu- 
mero delle miglia , annoverandole da Roma -, altre 
pietre dall’ un lato e dall’ altro a tratti vi pone- 
va , per comodo di salire a cavallo, non essendovi 
allora 1’ uso delle staffe ; sui torrenti gittava ponti. 
Oltre a questo tirava a sé l’ amore del popolo colla 
umanità che a tutti mostrava assai grande, man- 
tenendo però il decoro, e dicendo a ciascuna/] uel- 
lo che era da dirgli : cosa bella , ma rara, giac- 
ché pochi lo sanno fare , e que’ pochi non sem- 
pre hanno 1’ animo che bisogna per Parlo. Segui- 
tava poi a proporre leggi gratissime alla plebe 
e ai poveri, ingratissime agli altri. Di una fu autore, 
per la quale ogni mese si distribuiva ai poveri cer- 
ta quantità di frumento a basso prezzo, mettendone 
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la perdila sul pubblico erario : legge dai prudenti 
biasimala , perchè 1' erario si volava, e i poveri si 
avvezzavano alla ignavia. Proponeva die dei po- 
veri di Roma si mandassero colonie a Taranto e 
a Capita ; che a tutti i popoli d’ Italia , quasi in- 
sino alle Alpi , fosse dato il diritto della cittadi- 
nanza romana , e del voto nei comizii ; che dal- 
1’ erario si pagasse il vestire ai soldati ; che non 
fosse scritto alla milizia giovane , che non avesse 
ancora diciassette anni*, tolse ai senatori 1’ esercizio 
della giustizia, e lo diede tutto ai cavalieri, piglian- 
do cagione , che corrotti dai donativi davano in- 
giuste le sentenze ( A. R. 630 ). Non andò però 
molto, che anche dai cavalieri uscivano sentenze 
storte *, donde avvenne , che 1’ esercizio della giu- 
stizia tornasse ai senatori in parte , finché poi da 
Siila fu tolto affatto ai cavalieri , e tutto ai sena- 
tori rcnduto. Per così fatti ordinamenti, e per 
1’ ultimo in ispezialilà , Cajo si vantava che il po- 
tere del senato era a terra. Fu avviso ai Padri 
di non opporsi a Cajo , ma di mostrare di cede- 
re , e di aspettare , se il tempo presentasse l’op- 
portunità di qualche occasione. 

XIX. Cajo è rifatto tribuno. Il senato tira a si 
la plebe. Il popolo decreta che Cartagine sia 
rifatta *, Cajo vi conduce una colonia. 

( A. R. 630. — A. G. 122. ) 

Àpprossimavasi il tempo che Cajo finiva il tri- 
bunato , e M. Fulvio diceva volergliene un altro, 
acciocché potesse compiere le cose incominciate. 
Aveva Cajo i favori della plebe , ma vi erano cer- 
ti , i quali spargevano sospetti, che r.on volesse ri- 
durre a sé tutto l’ imperio e farsi re. Avvalora- 
vano i sospetti dall’ avere detto Cajo alla plebe , 
Ira gli applausi grandissimi che gli faceva , che 
aveva a domandarle una grazia , la quale gli var- 
rebbe per quante fare gliene potessero : che però 
Boa si dorrebbe , se gli fosse negata j e da queste 
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parole traevano , che volesse domandare il supre- 
mo potere. Il giorno dei comizii Cajo domandò 
questa grazia , e fu , che ( non volendo al con- 
solato Opimio , il quale era suo nemico capitale ) 
fosse fatto console Cajo Fannio , che allora gli era 
amico, e l’ottenne. Non domandò il tribunato 
per sè , ma non ostante fu rifatto tribuno. Il se- 
nato allora si propose di abbattere Cajo colle me- 
desime sue arti , e procurò di tirar seco qualche 
tribuno , per mezzo del quale proporre delle leggi, 
ciie più di quelle di Cajo fossero grate alla plebe. 
Uno dei tribuni era M. Livio Druso , uomo ric- 
co , eloquente, e di cosi retta volontà , che la 
maldicenza non trovava dove morderlo , il quale 
bramava che le discordie si rappacificassero, che 
si rialzasse la dignità del senato , e perciò a’ Pa- 
dri non fu difficile ridurlo nel loro pensiero. Druso 
adunque , d’ accordo co’ Padri , cominciò a chie- 
dere cose assai grate alla plebe. In vece delle due 
città , nelle quali Cajo aveva chiesto che si man- 
dassero poveri a colonia , ne chiese dodici, e tre- 
mila poveri furono mandati in ciascuna *, con che 
facevasi cosa molto grata alla plebe, e si scemava 
in Boma il numero di coloro che vi facevano il 
romore. I Gracchi avevano proposto che i poveri, 
per le terre che loro si darebbero, pagassero an- 
nualmente un livello , e Druso domandò che ne 
fossero esenti. Altre di simile maniera , tutte in 
benefìcio della plebe , ne propose, nè mai lasciava 
di dire che le proponeva (l’ordine del senato. Per 
queste cose la plebe cominciava a raddolcire coi 
Padri , e , non essendo più Cajo il solo che studia- 
va al bene di lei, anzi non lasciiuidoglisi più il mo- 
do di farlo , le benevolenze della plebe verso Cajo 
si venivano perdendo. Q. Rubino, eh’ era un al- 
tro tribuno , per segnalarsi , propose al popolo 
che si rifabbricasse Cartagine , e vi si mandasse 
una colonia. Il popolo 1’ approvò : Cajo Gracco ne 
prese I’ incarico , e condusse in Affrica una co- 
lonia di seimila cittadini. 

Farmi, Voi, III, 4 
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XX. Cajo ritorna a Rama; non ottime il tribunati. 

Opimio é fallo console. (A. R_.630.-r-A. G. 122 ). 

Quando Cajo fu partito, Fulvio Fiacco, miotici 
triumviri pel partimento delle terre, uomo capa- 
ce di ribalderie, umico di Cajo, e Odioso al senato, 
fu accusato della morte di Scipione , perche il 
giorno avanti .ave\a dette coutro di esso parole 
veementi e minacciose ; ma la plebe , per paura 
che non si venisse a scoprire qualche brutta co, a 
della famiglia .dei Gracchi, uon volle che si faces- 
se processo. Giunti i Romani in Affrica, e posto 
inano a fabbricare la nuova Cartagine, avvennero 
le cose, le quali si ebbero per prodigii di tristo an- 
nuncio •, altre simili si raccontavano avvenute al- 
trove ', il perchè tra quei coloni si mise spavento. 
Cajo però non si ristette, e in capo a settanta gior- 
ni ebbe recata ad effetto la commissione, e ordi- 
nate colà tutte le cose, si rimbarcò e tornò a Ro- 
ma. Giunto a Roma, si accorse essersi mutali non 
poco gli animi della plebe ; l’esortava perciò a co- 
stanza nel mantenere le Jeggi fatte con tanta fa- 
tica in favore di lei, e diceva che altre delie favo- 
revoli gliene rimanevano. Si tiene per verisiini- 
]e , che , tra le leggi da lui proposte , vi avesse 
quella di concedere il diritto della cittadinanza 
romana e del voto ai Latini e ad altri popoli, com 
ciossiachù grandissimo numero di persone dei po- 
poli collegati videsi in Roma. Allora il senato 
fece pubblicare dal console Fano io un decreto , 
col quale a chiunque non fosse cittadino romano 
era comandato di partire , e di non accostarsi a 
Roma più di cinque miglia , per tutto il tempo 
che ci vorrebbe a deliberare sopra le nuove leggi. 
Cajo subitamente si oppose al decreto del conso- 
le, e fece porre editti per tutta Roma, coi quali 
si doleva di una cosi fatta ingiustizia, e promet- 
teva assistenza e difesa a tutti gli alleali; che in 
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Roma volessero rimanere. In qiini giorni avevasi 
a dare nel foro un combattimento di gladiatori , 
e la maggior parie dei magistrati vi fece costrui- 
re dei palchi per sé. Cmo comandò che fossero 
tolti via, acciocché anche, i poveri da quei luoghi 
potessero vedere; e perché nessuno li levava, egli 
la notte innanzi al combattimento andò 1 con ope- 
rai, a li gettò per terra. La plebe gliene diè lo- 
de, ma ai suoi colleghi parve nn operare precipi- 
toso , o ne furono disgustai». Dal (piale 1 disgnskv 
poi avvenne T - che quando si fu ai comizii , Caio* 
ebbe contmrii, oltre i patrizii ed i' ricchi, anche 
i colleglli, e non potè ottenere il tribunato, seb- 
bene istantemente lo- chiedesse ; all’ incontro C. 
Opimio, quegli , che Gajo colla elezione di Fau- 
nio aveva tenuto fuori del consolato, questa voli- 
ta vi fu eletto. Allora l’ inimicizia tra Opimio e 
Cajo scorse negli eccessi.- 

XXL Opimio mole annullare le leggi di Cajo ; 

Cajo la piglia con ira; Cajo e Fulvio son citali 

dinanzi al senato. (A. R. 631. — A. G. 121 ). 

H console Opimio si propose di battere Cajo 
dove più si sentiva, per farlo correre alla rovina -, 
si mise dunque a volere annullare le sue leggi e 
cassare i suoi atti , e fu annunciato il giorno dei 
eomizii per queste deliberazioni. Gajo la prese a 
furore, e sebbene più non fosse che semplice cit- 
tadino, volle tuttavia opporsi al console. Lo insti- 
gava Fulvio , e alcuni hanno lasciato scritto che 
ve lo incoraggiasse anche la madre , e gli desse 
compagnia d’ uomini stranieri , travestiti e colle 
armi nascoste ; mu aliti hanno affermato che lo 
consigliasse a non fare. Il giorno dei comizii Opi- 
mio e Cajo vennero al Campidoglio , e I’ uno da 
ana parte e l’ altro dall’ altra vi prese luogo. Aven- 
do il console fatto il sacrificio, Q. Antilio, unodei 
liti ori, mentre ne portava le viscere delle vittime, 
passando vicino a Fulvio e ai faziosi che erano 
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con lui, disse : « Fatevi in costà malvagi , e la~ 
sciate passare i buoni. » A un tratto Autilio cad- 
de stilettato. Cajo ne ebbe grande dispiacere, per- 
ciocché vide che si crederebbe la cosa venire da 
lui, e infatti gliene fu data la colpa. Se ne voleva 
scusare, ma pel rumore della moltitudine le sue 
parole non erano udite, la gente era in confusio- 
ne, mettevasi in fuga. Opimio ne dava a Cajo tut- 
to il carico, gli eccitava contro il popolo: per sorte 
sopravvenne una grande pioggia, e tutti partiro- 
no. Il giorno dopo il cadavere di Antilio si porta- 
va con pianti nella curia. 11 senato era unito , il 
console , che sapeva tutto , fingeva maravigliarsi 
di quei pianti. Quando la bara fu nella piazza , i 
Padri andarono intorno ad essa, e con mostra di 
dolore deploravano la scelleraggine di quella uc- 
cisione. Tra la plebe molti conoscevano il disegno 
dei Padri, e uno alzò la voce, e disse : «li cadave- 
re di Tiberio Gracco, uomo grande, e che era tri- 
buno, fu gittato nel Tevere, e il cadavere di co- 
stui, che non era che un sergente, si porta nella 
piaz/.a, e gli si fa intorno il cordoglio e le lamen- 
tazioni. Sia pure colpa 1’ averlo ucciso, ma esso 
colla sua temerità I’ ha cercata. E non si vergo- 
gna il senato romano di lare questi piagnistei per 
un uomo da nulla ? Crede forse che non si cono- 
sca il suo disegno d’ infocar gli animi contro Ca- 
jo, per far perire colui, che resta alla plebe per 
ultimo difensore? » Tornarono i Padri alla curia. 

Il console Opimio espose il pericolo grande nel 
quale era la repubblica \ parlò M. Emilio Scauro, 
consigliando che senza dimora si provvedesse , e 
il senato fece il decreto solito nel pericolo estre- 
mo, cioè : che il console L. Opimio la repubblica 
difendesse. Opimio comandò che il di vegnente i 
senatori fossero colle armi, che i cavalieri venis- 
sero a lui, ciascuno con due servi ben armati, e 
fece citare Cajo e Fulvio a comparire dinanzi al 
senato per rendere confo delle loro azioni. 
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XXII. Fukio occupa V Aventino. Licinia vuole 
trattener Cajo suo marito , ma non può. 

I'ulvio si fu subito risoluto, se si trovasse alle 
strette, di difendere la sua vita e la sua dignità 
colte armi , e raccolse quello che potè d’ uomini 
per armarli. Cajo mostrava altro consiglio; vole- 
va piuttosto- morir egli, che versare civil sangue, 
o mettersene pur solamente al pericolo-. Partiro- 
no dal foro-, e Cajo, nel ritornarsene, passando per 
la via nella quale era la statua di suojiadre, quan- 
do fu ad essa, si fermò, la mirò per alquanto la- 
g rimando, singhiozzando senza profferire parola 
por seguitò per la sua strada. Non è da credere 
che piagnesse per amare ricordanze di suo padre, 

» quale fu uomo di salutare prudenza , ma che 
deplorasse se stesso, per la colpa di avere rinnova- 
la quella tempesta,.! ho suo- fratello aveva commos- 
sa, e dalla quale noti altro che mali conosceva che 
seguirebbero^ La plebe, al vederlo in quel pianto, 
ru commessa a pie. à, e parve a molti di non do- 
verlo abbandonare ; p accompagnarono perciò- a 
easa , e gli fecero la guardia (ulta la notte, ma 
in tristo silenzio, ripensando a ciò che alla città 
ed a loro sovrastava. Fulvio la- notte gozzovigliò 
con coloro che ebbe alla casa 1 per guardia-, e quan- * 
do fu ubbriaco , si millantava delle grandi cose 
die loro farebbe vedere. Appena giorno , Fulvio 
andò coi suoi armi ti ad occupare il colle Aventi— 
no. Cajo non volle armarsi , tolse solamente uno 
stiletto, non si pose che la toga , come avesse a 
gire ad una radunanza - , e si mosse por andare. 

Alla soglia della oso Irovò Licinia sua moglie, la 
quale, avendo per una mano il comune figliuolet- 
to , e coll’ altra pielo-amento abbracciandolo T gli 
disse : Dove vai, Cajo? Ah non volere ridurre so- 
pra il tuo capo I’ estrema sventura ! Da quel- 
lo che incontrò a' t-uo fratello ben puoi veder 
quello che sari di to. Togliti dall’animo di porre 


Digitized by Google 


42 STORIA ROMANA 

rimedio alle miserie della plebe, che è vano pen- 
siero ; tu vi perderai la vita, e non ti resterà al- 
tro nome, che quello di sedizioso e di temerario. 
Ricordati il cadavere di tuo fratello strascinato 
per Roma , gettato nel Tevere , negato alle tue 
lagrime : cosa che non si nega ai nemici. Dove si 
è usata tanta crudeltà con un tribuno, quale spe- 
ranza tu privato puoi avere, che sia inviolata la 
tua vita ? Non andare , o Cajo ; scansati da quel 
furore ; non dare a’ tuoi nemici questo pretesto 
per opprimerti , che è ciò che essi cercano. 11 
tuo senno ti faccia conoscere le atroci cose che 
t i sovrastano. Se non curi di te , pensa a che la- 
sci questo picciolo figliuolo , e me vedova desolata, 
Per cotanto amore , quanto è quello che io ti por- 
to, per tutto il bene che tu vuoi a questo figliuolo 
ed a me , abbi pietà di noi . e non porre a così 
itero rischio ìa tua vita. » Mentre Licinia lagri- 
mando aggiugneva preghiere a preghiere , Cajp , 
liso nel suo pensiero, senza risponderle parola , si 
sciolse dolcemente da lei e si avviò. Licinia voleva 
seguitarlo e rattenerlo, ma tanto dolore le occupò 
1' animo , che svenne e cadde ; e lei perduta d’o- 
gni sentimento i servi levarono di terra , e por- 
tarono in casa di Crasso suo fratello. 

XX1IL Cajo e Fulvio mandano ad Opimio per 
ai er pace. Opimio ribuita la domanda; Fulvio 
e Cajo sono uccisi. ( A. R. 631. — A. G. 121). 

Cajo si uni sull’ Aventino con Fulvio i era suo 
volere , che si procacciasse di ridurre le eose alla 
concordia ; laonde persuase a Fulvio , che man- 
dasse a! foro Quinto , secondo suo figliuolo , con 
un cudm eo in mano a domandare al console la pace. 
Era Quinte giovanetto di graziosa ed ingenua bel- 
lezza , di maniere modeste, e perciò Cajo lo aveva 
per molto acconcio a quell’ uopo. Andò Quinto, e 
giunto ad Opimio, cominciò colie lagrime agl» occhi 
a dire jl perchè era mandato. Gli troncò Opimio 
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le parole , e rispose che eoi ribelli non si tratta- 
va per via di messaggi ', venissero essi a sotto- 
mettersi al giudizio del senato, ad implorare per- 
dono: egli se ne andasse, nè più tornasse, quando 
non fosse per portare le supplicazioni dei faziosi. 
Voleva Cajoche si obbedisse e si andasse a giuslih- 
carsi -, Fulvio e i suoi non vollero, e mandarono di 
nuovo Quinto per la pace. Opinilo lo fece prendere, 
lo diede in custodia , e tosto con una mano d ar- 
mati e di arcieri cretesi si mosse contro Fulvio e 
Cajo. Giunti a tiro , cominciarono gli arcieri a 
trarre } ferirono molti ; popolo e armali t uggi- 
rono $ Fulvio fuggì col figliuolo maggiore , e si 
nascosero in un pubblico bagno abbandonalo, do- 
ve furono trovati ed uccisi. Cajo non volle met- 
tersi ad alcuna resistenza ; si ritirò nel tempio 
di Diana , ed ivi si voleva dare la morte: ma Pom- 
ponio e Licinio suoi amici gli tolsero lo stile , e 

10 fecero fuggire. Aveva promesso Opimio a chi 
gli portava le teste di Cajo e di Fulvio, tanto oro, 
quanto pesavano , e perciò non mancava chi lo 
inseguisse ; quei due amici però si posero a capo 
del ponte sublicio , e a coloro che correvano die- 
tro a Caio , tolsero il passare, finché non caddero 
trafitti. La moltitudine gridava a Cajo , che fug- 
gisse ; Cajo fuggiva e domandava un cavallo per 
salvarsi , ma non vi fu chi glielo desse. Quando 
si vide i perseguitori vicini , entrò in un bosco 
sacro alle Furie , e porse la gola ad un suo servo , 

11 solo che non lo aveva abbandonato , il quale , 
prima il padrone , poscia sè stesso uccise. L. Set- 
timulejo , uno degli amici di Opimio , avendo ve- 
duta nelle mani di un soldato la testa di Cajo, glie- 
la tolse , e levatole poi dal cranio il cervello, v in- 
fuse piombo , e n’ebbe oro quanto pesava. Di co- 
loro che tennero con Cajo, morirono tremila, par- 
te nella zuffa , parte , per comando d’ Opimio , 
giustiziati nelle prigioni , ed i cadaveri di Cajo , 
di Fulvio e degli altri furono gettati nel leverei 
furono pubblicati i loro beni , e dannata la loro 
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memoria; alle loro vedove fu proibito vestirsi a 
lutto ; alla vedova di Cajo fu tolta la dote ; e 
Quinto, il figliuolo di Fulvio, giovanetto di dieiotlo 
anni, innocente delle colpe del padre, da Opimio fu 
fatto strangolare nella prigione. Si dice che il 
tronco di Gajo fosse tratto dal Tevere, e portalo 
a Cornelia sua madre a Miseno. 

XXIV. Riflessioni sopra i due Gracchi. 

Cosi finirono i due Gracchi, sui quali mette bene 
fermarsi un poco col pensiero , acciocché tulto 
quello che fecero , non resi» pallialo- dalle qua- 
lilà che ebbero commende voli. Xon vi ha cosa 
tanto gravida di sciagure e di mali , quanto sol- 
levare il popolo , abbattere 1’ autorità de’ magi- 
strati, sconvolgere i civili ordinamenti. A quelli 
eziandio , che non lo videro in effetto , è facile 
immaginarlo , considerando essere quella una tem- 
pesta, nella quale le passioni si scatenano , nella 
quale non si dà- ascolto a’ prudenti , e lutto pos- 
sono i temerari» : e di ciò furono cagione i Grac- 
chi col suscitare sedizioni. Li porlo a ciò fare 
L’ alterezza la quale Umilmente colla magnanimi- 
tà si confonde,, e spesso pare una cosa con lei. For- 
se i due Gracchi furono di generosa natura , ma 
cerio è che alteri gli allevò. I? alteK» loro madre, 
o troppo gli spronava , per la brama di venire 
pe’ figliuoli in nominanza. Sia pure che male facesse 
« il senato annullando la pace eoi Numantini , sia che 
Tiberio avesse cagione di dolersene , era però 
colpa enormemente grave volerne fare vendetta 
contro il primo magistrato della repubblica ed era 
una vendetta, che, pei. mali gravissimi e moltissimi 
che produrrebbe , trapassava, senza Gne 1’ offesa. 
Per vendicarsi dei Padri , Padri e ricchi mise in 
un fascio, e colle vano speranze della legge licioia r 
sbrigliò la plebe , > e li pose bersaglio agli odi* e 
ai furori di lei. Mostrò Tiberio di entrarvi per 
carità della plebe, Cajo, per la carila medesima, di 
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seguitarlo; ma Tiberio e Caio non erano d’ intendi- 
mento cosi corto da non iscorgere le infiammate 
contese , e le ire e gli odii e le rovine , che da 
tale carità sarebbero nate, e che non avrebbero po- 
tuto contenere nè gli altri nè sè nella moderazione , 
ina sarebbero stati portati da quella necessità r che 
in simili casi tutto rapisce e si tira dietro. Infat- 
ti Tiberio , dopo i miti eominciameuti , invaso 
dall’ ira , si gettò a consigli violenti , divenne fu- 
rioso insino a sospendere lutti i magistrati , a 
cacciare dal tribunato chi dissentiva da lui , a ri- 
durre tutta la repubblica nella volontà di uno so- 
lo , cioè nella sua. E Cajo, dopo che la plebe non 

10 volle più tribuno , ridotto a condizione di pri- 
vato , seguitò pertinace a sconvolgere , e in vece 

i di sottomettersi all’ autorità del console (al quale 

11 senato aveva commessa la salute della repub- 
blica ), non si distaccò da Fulvio ; e sebbene tanto 

i Tiberio quanto Cajo mostrassero di non volere 

! spargimento di civil sangue , per le discordie , 
delle quali furono coneitatori , i dì che morirono 
essi, furono moltissime le feritele sanguinose mor- 
ti e le lagrimè dei cittadini. Queste furono le me- 
dicine che ebbero dai Gracchi le lamentate mise- 
rie delia repubblica, questi i frutti del loro inge- 
gno , della loro carità , della loro eloquenza. Non 
credo che macchinassero di abbattere la repubblica 
per farsene re : la loro superbia non aveva bi- 
sogno di tanto. Quando avevano fatto credere al- 
la plebe , che eglino facevano tutto per lei , e 
che essa tutto poteva , quando la plebe , la quale 
per sua natura grida cento cose e non ne sa pensar 
una , calda di quella orgogliosa soverchianza alla 
quale essi la concitavano , leverebbe i romori, es- 
si, che la voltavano a loro talento e rivoltavano, 
farebbero tutto , e questo alla loro superbia ba- 
stava. I due Gracchi furono seminatori di scanda- 
li , le loro opere furono di faziosi , la loro carità 
fu un pretesto o una larva , che cagionò mali de- 
plorabili. Laonde , se dalla moltitudine de’ plebei 
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ebbero commendazioni, non le ebbero dai prudenti* 
i quali estimarono che biasimo e non lode la loro 
memoria meritasse. Dopo di che mi pare che Ti- 
berio e Cajo Gracchi siano noaii dai quali si ab- 
bi;* a pigliare questo documento , cioè , die co- 
loro eziandio ? * (piali- hanno sortito buon ingegno- 
e indole egregia * i quali alte buone e nobili cose 
furono educati i quali sembrano fatti 1 e per uti- 
lil:> e decoro- dell» patria- e per aver essi ouo-- 
rat» e felice- condizione di vi la- i se non istauro* 
adenti, e si lasciano- prendere da quelle immagina- 
zioni e passioni, che dal bene al male seducono, ca- 
dranno essi in calamità miserande, e saranno agli 
altri e all» patria perniciosissimi). 

' ' :r V * 

XXV. Alla Concordia é innalzato un tempio; ai due 
(rracrhi sono poste statue ; la legge licinia è ridot- 
ta a niente. Saldezza d' animo di Cornelia. 

» A 

Dopo quella giornata Opimi» fece ergere ua 
tempio alla Concordia. Parve alla plebe che lo 
avesse fatto- per darsi vanto della uccisione di tan- 
ti cittadini e una mattina vi fu trovata una iscri- 
zione che diceva: Questo tempio della Concordia s 
opera del furore . Allora l* amore dei Gracchi si 
risvegliò nella plebe , la quale si dolevadi averli 
lasciali perire. Furono ad essi poste statue nei 
luoghi dove morirono, e là- da molti si portavano 
le primizie dei fiori e delle fruita , e da alcuni si 
offerivano sacrifica e si facevano preghiere , co^ 
* me nei tempii degli Dei. I Padri non si opposero 
a queste dimostrazioni che a niente montavano * 
invece pensarono a ridurre le cose come erano in- 
nanzi che i Gracchi movessero i rumori* non pe- 
rò a un tratto , ma poco per volta. Dapprima fe- 
cero in modo, che un tribuno levasse via la proi- 
bizione pestìi da Tiberio , che quelli ai quali era- 
no state distribuite terre del pubblico, non le po- 
tessero vendere. Poi , che uu altro tribuno stabi- 
lisse , che ripartizione di terre più non si donino- 
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derebbe nè si farebbe •, ina quelli , i quali aveva- 
no più di cinquecento jugeri di terra, paghereb- 
bero a proporzione una tassa, la quale ai poveri 
cittadini sarebbe distribuita- Non molto dopo da 
un altro tribuno fecero togliere anche quella tassa, 
e a questo modo tulio svanì, tornella , dopo la 
morte di Tiberio si era ritirata a Miseno in una 
sua villa, dove passò il resto della .vita, mantenen- 
do sempre una costanza d’ animo singolare. Là 
andavano continuamente a visitarla uomini dotti 
ed eruditi, illustri personaggi , non solo dell’ Ita- 
lia, ma della Grecia , i quali con grande piacere 
t’ udivano raccontare i fatti di suo padre Scipione, 
il primo Affricano , e restavano ammirati , quan- 
do narrava la storia dei suoi due figliuoli, percioc- 
ché la narrava con quella voce e con quel volto, 
con cui si raccontano i mali altrui. 

XXVI. Peste in Affrica. Vittorie dei Romani nel- 
la Gallia. ( A. R. 627.-^ A. G. 127 ). 

Nel consolato di M. Fulvio Fiacco una gran- 
de pestilenza disertò la provincia dell’ Affrica. 
Quella provincia fu coperta da una moltitudine 
eosì grande di cavallette che divorarono tutte 
le biade, tutte le erbe, tutte le foglie degli albe- 
ri, e persino le cortecce e i tronchi. Da un ven- 
to furono gettate nel mare , poi un altro vento 
Je rigettò morte sul lido , ed in tanta quantità , 
che ve u’ erano mucchi sterminati , i quali , es- 
sendosi corrotti , mandavano un fetore , che am- 
morbò 1’ aria , e cagionò agli umani corpi una 
pestilente infermità. Morirono in quella provin- 
cia dugentomila persone, e quasi tutto il presidio 
romano, che era di trentamila uomini incirca. In 
quei tempi i Romani ebbero guerra coi Galli di 
la dalle Alpi , e cominciò coi Saluvii , dei quali 
Teutomalio era re. Teutomalio aveva invaso il 
territorio dei Marsigliesi, ai quali il console Ful- 
vio Fiacco andò in soccorso., e lo scacciò. Tento- 
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malio si ritirò agli Allobrogi , che ne presero la 
difesa, e si collegarono con altri popoli. Il conso- 
le Domizio Enobarbo andò contro gli Allobrogi , 
gli sconfisse, e ne uccise più di ventimila. Fabio 
Massimo , figliuolo di Paola Emilio , li vinse in 
gran battaglia, e si legge che di essi e dei loro al- 
imi i morissero in quel fatto dugentornila ( A. R. 
651 ). Quesio numero par troppo , niuuo però 
scrisse meno di centomila. Quelle genti non vol- 
lero più guerra, e a buone condizioni fur -no ri- 
cevute in fede. Fabio trionfò, ed ebbe il sopran- 
nome di Allubrogo. Sella sua gioventù Fabio a- 
vcva condotta vita biasimevole , ma giunto al- 
l’età del senno la mutò. Bealo ehi dal principio 
del conoscere tiene sempre le vie della virtù ; e 
infra quelli che ne escono, più degli altri è assen- 
nato colui , che più prestamente vi ritorna. Del- 
la Gailia transalpina altri popoli furono vinti dai 
Romani: il paese dei Saluvii e degli Allobrogi fu 
ridotto a romana provincia, la quale forse in que- 
gli anni si stese lungo il mare insino ai Pirenei. 
Cominciava pure ad essere terribile in Tracia il 
nome dei Galli Stordisci, i cui antenati erano sta- 
ti con Brenno al saccheggio del tempio di Delfo. 
Costoro facevano scorrerie nella Macedonia e in 
altre province, e gli uomini che prendevano, non 
li menavano prigioni , ma gli uccidevano. Il se- 
nato decretò la guerra contro di essi -, il console 
C. Porcio Catone andò lor contro , ma si lasciò 
tirare in luoghi svantaggiosi, e vi perdette l’eser- 
cito e la vita. Minucio fu quegli che interamen- 
te gli sconfisse, e ne ebbe il trionfo (640). Sicco- 
me però le imprese dei Romani fuori d’Italia, ne- 
gli anni che passarono dalla morte di C. Gracco 
alla guerra con Giugurta, sono per mancanza di 
memorie, sterile materia ai racconti , passeremo 
senz’ altro indugio a dire di questa guerra. 

■ i ». • • vikMqsjNMi© * 

«- tu '! *.< e tU&tuoirjpJlt! 


Digitized by Coorte 


libro quinto, § xx. io 

lia , nella quale a quei tempi erano buoni poeti, 
fu cagione che i Romani sentissero il diletto della 
buona poesia , e che in Roma la poesia comin- 
ciasse a prendere forma -, il che diede i primi 
eccitamenti alle lettere, per la gloria delle quali 
Roma e l’ Italia avevano a divenire immortali Li- 
vio Andronico cominciò l’anno 51-4 a far sentire 
favole drammatiche con buon intreccio. Ennio , 
che nacque 1’ anno dopo, recò nella poesia Ialina 
il verso esametro , ed altri metri usali dai Gre- 
ci , scrisse in versi Ialini avvenimenti istorici, e 
mostrò modi di poetica elocuzione. Ai tempi di 
Ennio visse anche il poeta Nevio , ma ad Ennio 
non poco inferiore. 

XX. 1 Galli Boi ed i Liguri sono vinti; il re Je- 
rone viene a Roma ai giuochi secolari ; è sotto - 
messa la Corsica; vuotamente la Sardegna; si 
chiude il tempio di Giano; si toma allearmi. 

( A. R. 516. — A. G. 236.) 

Erano nati sospetti, che i Galli Boi ed i «Ligu- 
ri macchinassero guerra, e l’anno 516 infatti in- 
sorsero colle armi. Il console T. Sempronio Grac- 
co andò con un esercito contro i Liguri , l’ altro 
console P. Valerio con altro esercito contro i Gal- 
li. Valerio nel primo scontro ebbe la peggio, nel 
secondo vittoria, nella quale morirono quattordici- 
mila Galli, e duemila rimasero prigioni; ma per 
la prima infelice bnttag'ia gli fu negato il trion- 
fo. Tib. Gracco debellò i nemici, e mise in pre- 
da gran p;irte della Liguria. Passò in Sardegna a 
domare quegl’ isolani , che si erano ribellati , e 
molli ne menò via prigioni , i quali a vii prezzo 
furono venduti. Si celebrarono poi in Roma i giuo- 
chi secolari , ai quali venne il Re Jerone. Il po- 
polo romano accolse con tutti gli onori questo suo 
sempre candido amico ; e Jerone anche allora gli 
mostrò. la sua generosa benevolenza , facendogli 
dono di dugenlomila moggia di frumento. Questi 
Farmi , Voi. Ili 5 
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giuochi erano chiamati secolari , perchè si cele- 
bravano ogni cento, oppure ogni cento e dieci an- 
ni. Intorno alla loro istituzione niente si può dire 
con certezza. Si facevano per ottenere dagli Dei 
la fertilità delle campagne, la salubrità dell’aria, 
la prosperità dell’ imperio. Il banditore , che ne 
gridava l’avviso, chiamava il popolo a vedere giuo- 
chi , che nessuno di quelli che vivevano , aveva 
veduti, e più non vedrebbe. Duravano tre giorni 
e tre notti , e cominciavano con una processione, 
alla quale venivano i sacerdoti di tulli i collegii, 
i magistrati , lutti gli ordini della repubblica , e 
il popolo vestito di bianco , coronalo di fiori, con 
rami di palma in mano , e si andava dal Campi- 
doglio al Campo di Marte. Il giorno facevansi sa- 
crificii a Giove, a Giunone, ad Apollo, a Latona, 
a Diana ed ai Genii ; la notte a Plulone, a Pro- 
scrpina, alle Parche, a Lucina e alla Terra. Quel- 
le tre notti tutta Roma era illuminata. 11 secon- 
do giorno le matrone andavano ai tempii a offerir 
voti , e a far preghiere per la felicità di Roma. 
Nel terzo venticinque giovanetti, e altrettante fan- 
ciulle di famiglie illustri , che avessero vivo il 
padre e la madre , nel tempio d’ Apollo palatino, 
divisi in cori , cantavano inni fatti per quella fe- 
sta , coi quali imploravano 1’ ajutoe la protezio- 
ne degli Dei. Anche da Orazio fu poi scritto uno 
di questi inni per ordine di Augusto , ed è uno 
de’ suoi bellissimi carmi. Nè reputo alieno dal no- 
stro proponimento riferire quella strofe, nella quale 
si vede che tra le cose, che s’ imploravano prin- 
cipalmente dal cielo per la felicità di Roma , la 
quale in quella grandezza d’ imperio stava male 
a virtù, era che i giovani fossero di buoni costa- 
gli e docili : 

Dii probos mores docili juventae , 

Dii senectuti placidae quietem 

Romulae genti date , remque , prolemque 1 
Et decus omne. 

Rinnasprì poi coi Galli la guerra, e il console Len- 


ed by Google 


Die 


Libro quinto, § xx. 47 

tulo gli sconfisse di là d;il Po , ne uccise venti- 
quattromila, e ne fece prigioni tremila. Si ribellò 
la Corsica, e il console C. Licir.o Vaio vi mandò 
M. Claudio Glicia con una parte dell’ esercito-, esso 

10 seguirebbe col rimanente. Claudio trovò que- 
gli abitanti mollo impaurili, e portato dalla boria 
d’ aver egli col solo comparire posto fine a quella 
guerra, di suo arbitrio concluse con essi la pace. 

11 console , quando ebbe colà messo a terra, non 
badò a quella pace, ma colle armi ridusse il pae- 
se a ciò eh’ e* volle» Adducevano quegli abitanti la 
pace in buona fede conclusa', e il senato fece da- 
re Glicia in loro potere, come quello che ne ave- 
va la colpa, acciocché pigliassero di lui il castigo 
che loro paresse. I Corsi non lo vollero, e lo ri- 
mandarono a Roma e a Roma fu fatto morire in 
prigione 11 suo cadavere fu portato alle Geino- 
nie , che era un luogo sull’ Aventino, dove si tor- 
mentavano i rei o si portavano i loro cadaveri , 
i quali poi con un uncino di ferro erano di là 
strascinati al Tevere , e così fu di quello di Gli- 
cia; e perchè a quel luogo si saliva per iscaglio- 
ni , era pur chiamato le scale gemonie . Anche la 
Sardegna , la quale faceva prova di riscuotersi , 
fu domata dal console T. Manlio Torquato , con 
che le guerre tutte riposarono , e per la prima 
Volta dopo Numa fu chiuso il tempio di Giano ( A. 
517 ). Nè io saprei se abbiasi a dire che Roma, 
la quale per più di quattrocento anni mai non gu- 
stò i dolci frutti della pace , con tanta gloria di 
vittorie, di trionfi, fosse veramente felice. Di bre- 
ve durata fu questo riposo , perciocché poco ap- 
presso si ebbero novelle, che i Sardi rompevano 
il giogo, che i Corsi si ribellavano, che i Liguri 
tumultuavano, e convenne ripigliare le armi ; tutti 
però i sollevamenti e i tumulti in breve furono 
frenati. 1 Sardi e i Liguri stettero poco a ribel- 
larsi di nuovo , e furono pur vinti facilmente. Vi 
aveva tutta la ragione per credere che i Cartagi- 
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nesi fossero quelli che soffiassero , e il senato man- 
dò per suoi legali a far sapere a Cartagine die 
non si mischiassero negli affari delle isole, le quali 
spettavano al popolo romano. 1 Cartaginesi, i quali 
avevano alquanto rialzato 1’ animo, perciocché A- 
mileare in Ispngna aveva allargala la loro domina- 
zione, e dalo accrescimento aliti loro forze, -rispo- 
sero chiaro a’ legati -, ma perchè si gli uni , co- 
me gli altri, per mettersi meglio ad ordine, vo- 
levano differire la guerra , si rinnovarono coll’ o- 
dio nel cuore le dichiarazioni dell’ amicizia. 

XXI. Riverenza del tribuno Cajo Flaminio verso 

il padre ; C. Seri ilio Ruga ripudia la moglie. 

( A. R. 520. — A. G. 252. ) 

Intanto il tribuno della plebe C. Flaminio ride- 
stava tra il senato e il popolo la cagione di una 
discordia, che pareva già dimenticata ; domanda- 
va che fossero distribuite ai poveri alcune terre 
dei Picenlini e dei Galli , che erano state già dei 
Se noni. Il senato, che non voleva provocare i Gal- 
li, il cui tumulto dava spavento, si opponeva alle 
costui domande ; usò colla plebe e col tribuno le 
miti maniere $ usò le minacciose ; all’ ultimo die- 
de ordine che colla forza, se bisognasse, si difen- 
desse la salute della repubblica. G. Flaminio non 
voleva desistere : Flaminio suo padre , che le ci- 
bili discordie abborriva, lo aveva ammonito di do- 
ver cedere alla prudente volontà del senato, e fi- 
nirla. Il tribuno, contumace anche alla paterna am- 
monizione, aveva ragunato il popolo, e gli ragio- 
nava nuovamente della legge. Suo padre , che lo 
seppe , andò pieno di sdegno ai rostri , e forata 
la calca, e giunto alla ringhiera, dove il figliuolo 
parlava , lo pigliò per una mano, lo fece scende- 
re, e via seco Io condusse. Il figliuolo seguitò ri- 
verente il padre ; e la plebe, che di quella legge 
si vedeva togliere o allungare la speranza , non 
proferì parola. Gode la storia nel ricordare quella 
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figliale obbedienza , e quel rispettoso tacer della 
plebe in onore della paterna autorità. L’anno se- 
guente (A. IL 521 )Sp. Carvilio Ruga ripudiò la 
moglie. Quantunque nè dalla religione , nè dalle 
leggi fosse vietato ai Romani il divorzio , niuno 
insino allora aveva ripudiata la moglie. Lo fece 
costui perchè la sua era sterile -, ma al popolo 
parve cosa tanto iniqua, che l’odiò iusino che visse. 

XXII. Guerra cogV lllirii. ( A.R. 522. — A.G.230.) 

Cagione di guerra nacque quest’ anno cogl’ ll- 
lirii, i quali abitavano il paese che ora diciamo le 
coste della Dalmazia. Costoro, che con grande a- 
vidilà e ferocia corseggiavano il mare , avevano 
presi molli Italiani usciti dal porlo di Brindisi, e 
qualcuno ne avevano ucciso , e avevano pur sac- 
cheggiata l’isola d’ Issa , che era nella fede dei 
Romani. Per queste cose venivano a Roma molte 
querele , e il senato mandò C. e L. Coruncanii 
legati in liiiria a richiamarsene e a domandarne 
rifacimento. Era morto Agrone, che ne era il re, 
lasciando un figliuolo non ancora faor di fanciul- 
lo , per nome Pineo , e commettendo l’ammini- 
strazione del regno a sua moglie Teuta , che a 
Pinco era matrigna. Teuta in grande aria rispose 
agli ambasciatori che essa non darebbe ai Romani 
pubblica cagione di dolersi , ma che i re d’ llli- 
ria non ebbero mai in costume d’ impedire che i 
loro sudditi non facessero privatamente iu sul mare 
quel bene che potevano. Il piu giovane dei legati 
a quel parlare sprezzante rispose : « e i Romani 
fianno in costume di punire pubblicamente le in- 
giurie privatamente fatte, e di prendersi pensiero 
degli offesi; e se gli Dei ne daranno ajuto, i Ro- 
mani ti ridurranno al desiderio di volere cotesti 
costumi prestamente emendare. » Teuta per que- 
sto rispondere fu piena di rabbia, e quando i le- 
gali furono parliti, mandò loro dietro degli sgher- 
ri , i quali, raggiuntane la nave , uccisero quello 
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che aveva così risposto ed alcuni della compagnia, 
c ne ricondussero gli altri prigioni. Allora i Ro- 
mani dichiararono la guerra agl’ Illirii 5 Tcuta im- 
paurita mandò a Roma a scusarsi che il legalo e 
gli altri non erano stati uccisi di sua volontà , e 
quelli che erano vivi , sarebbero restituiti. Vole- 
vano i Romani che gli uccisori fossero dati in lo- 
ro potere : Tenta, donna incostante, passala ad un 
fratto dalla paura all’ arroganza, lo negò, e man- 
dò ad assediare Issa. 1 consoli si apparecchiarono 
per andare con* molte navi e colle legioni contro 
di lei , e in quel mentre gl’ Illirii saccheggiarono 
le coste della Grecia . e presero Corcira , della 
quale Teuta diede il comando a Demetrio di Fa- 
ro. Demetrio, quando vennero i consoli, la mise 
nel loro potere , ai quali si diedero pure Dimaz- 
zo ed Apollonia , per non rimanere sotto gl’ llli- 
rii. Teuta domandò la pace *, ma il senato non 
volle trattare con essa : 1 ’ accordò al giovane re, 
e della pace furono patti, che Corcira, Faro, Issa 
e Darazzo sarebbero dei Romani •, l'eneo paghe- 
rebbe un tributo; i.on terrebbe in mare se nou 
due navi , e senza armi -, Teuta lascierebbe l’am- 
minislrnzione del regno, la quale sarebbe data a 
D >metrio di Faro col nome di tutore. Così la re- 
pubblica romana dilatò l’ imperio insino ai confini 
della Grecia. 

XXIII. I Cartaginesi ingrandiscono in Ispagna; guer- 
ra coi Galli. ( A. R. 526. — A. G. 226 ). 

Era la repubblica in sollecitudine pei Galli , i 
quali, comechè in passalo tenessero pur quiete le 
armi, Tostile animo non avevano deposto, e al- 
lora per la divisione delle terre dei l’icentini , 
chiesta dal tribuno Ca;o Flaminio, e finalmente ot- 
tenuta , erano alla guerra provocati. Ancora stava 
in pensiero per le cose dei Cartaginesi in Ispa- 
gna. Amilcare si avea dato molto allargamento. 
Ad Amilcare morto in una battaglia ( essendo An- 
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nibale suo figliuolo ancora immaturo a reggere 
tanta cosa ) era succeduto Asdrubale suo genero, 
capitano di molto senno e di grandi accorgimen- 
ti , il quale molle altre città aveva pur colà ri- 
dotte nella dominazione dei Cartaginesi ; e sulla 
costa a mezzogiorno , dove il mare ingolfandosi fa 
un porto amplissimo ed assai comodo, aveva fab- 
bricala una città , delta Cartagine nuova, che ai 
Cartaginesi per tenere in freno gli Spagnuoli molto 
I era opportuna. Il senato, che per la vicinità dei 

I Galli non poteva romperla coi Cartaginesi, faceva 

i pratiche per fermarne l’ ingrandimento , e riusci 

I a comporre con essi che non passerebbero l’Ebro, 

v e lascerebbero che i Saguntini , i quali erano di 

i Jà dall’ Ebro , e, per non cadere nel dominio dei 

i Cartaginesi, avevano chiesta l’ alleanza dei lloma- 

; ai, vivessero liberi e cobe proprie leggi. Per dare 

i poi da altra parte aumento alle cose di Poma, e 

j farsi dei nuovi alleati ed amici, mandò ambaseia- 

, tori in Grecia , che agli Et.Jii , agli Achei , ai 

t Corintii e agli Ateniesi parlassero della guerra fatta 

, contro gl’ Illirii ; come a coloro avevano tolte le 

, forze da potere ad essi più nuocere; che pei Greci 

avevano affezione, nè mancherebbero ad ogni toro 
, bisogno ; e gli ambasciatori trovarono in questo 

, modo tanta accoglienza , che in Corinto fu decre- 

talo che i Romani fossero ammessi ai giuochi istmi- 
ci , e in Atene fu data loro la cittadinanza, e di- 
, chiaralo che potrebbero essere iniziati ai misteri 
eleusini. Oca , per le terre tolte a’ Senoni , giu- 
dicando i Galli che i Romani avessero sempre nel 
pensiero di sterminarli, lev armisi in armi in tutta 
la Gallia cisalpina. 1 Boi, che occupavano il paese 
di qua dui Po , e gl’ Insubri , che occupavano il 
paese di là , ed avevano Milano per capitale, fu- 
rono i principali della lega, nella quale entraro- 
no anche i Gessati , che abitavano di là dall’Alpi 
lungo il Rodano. In questo spavento si consulta- 
rono i libri sibillini, nei quali fu letto che Galli ‘ 
l Greci occuperebbero la cillà di Roma. Allora si 
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studiò di trovar modo che l’oracolo si avverasse, 
e Roma fosse salva , e fu suggerito che due Gre- 
ci e due Galli , uomo e donna , si seppellissero 
vivi nel Foro, e cosi fu fatto } eoa che estimando 
che Greci e Galli avessero occupata già Roma, e 
l’ oracolo avesse avuto il suo compimento, fu 
apparecchialo animosamente contro i Galli la guer- 
ra. 11 senato volle sapere dagli alleali il numero 
dei soldati che ciascuno potrebbe dare, e si tro- 
vò che tra questi e le legioni romane si poteva- 
no mettere in armi setlecentosettaulunmrla uomi- 
ni. Se ne misero in sull’ armi tra Romani ed al- 
leali dugentomila in circa ^ e anche l’esercito dei 
Galli era numerosissimo. 

XXIV./ Romani hanno grande vittoria dei Galli Boi. 

( A. R. 257. — A. G. 225. ì 

Quest’ anno erano consoli L. Emilio Pape, e C. 
Attilio Regolo. Attilio andò a sottomettere la Sar- 
degna , che aveva fatto movimento, e gli riuscì 
ag -vole. L. Emilio venne col suo esercito insi no 
a Rimini-, i Galli presero per TEtruria , e pre- 
dando e devastando camminavano contro Roma. 
Erano già vicino a Chiusi , distanti da Roma il 
cammino di poche giornate, quando seppero che 
avevano allo spalle un esercito romano, e subito 
voltarono indietro per dargli battaglia. Erano trup- 
pe mandate dai Romani a difesa dell’ Elruria , e 
comandate da u:i pretore-, le trovarono vicino a 
Fiesole, e le sconfissero. Gran parte però di quel- 
* li die scamparono, si raccolsero sopra un collo, 
dote animosam mte si misero alla difesa. Gli op- 
pugnarono i Gdli; i Ramini, mulatti dal benefi- 
cio del luogo, li ribaltarono. Allora i Galli pen- 
sarono di dare piuttosto agli stanchi corpi risto- 
ro, e di raccogliere la preda-, gli sterminerebbero 
poscia. 11 console Emilio , il quale veniva a gran 
cammino per soccorrere l’ Etruria, giunse dopo la 
battaglia ( della quale niente sapeva ) a distanza 
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non grande dai Romani e dai Galli, e si accampò. 
La notte, gli uni e gli altri dai fuochi che arde- 
vano nel suo campo conobbero che un altro eser- 
cito romano era presso. I Galli per non tene- 
re a rischio la preda che era stata grandissima, 
si risolsero di partir subito, e portarsela a casa *, 
posta che l’ avessero in sicuro , ritornerebbero 
contro Roma. Riusci la notte al pretore romano 
di far sapere al console come erano le cose, e di 
unirsi con lui. I Galli la mattina si misero in via \ 
il console Emilio li seguitava, attento ad ogni oc- 
casione favorevole per giovarsene. Portò la ven- 
tura che il console Attilio, il quale, ritornato dal- 
la Sardegna e sbarcalo colle sue legioni a Tela- 
mone , s’ incamminava verso Roma , pigliasse la 
strada per la quale venivano i Galli, e che da al- 
cuni Galli foraggieri , che furono presi dai suoi 
riconoscitori, fosse di ogni cosa informato. Attilio 
si dispose ad assalirli. I Galli , seguitando il loro 
cammino, videro occupata dai Romani un’ altura, 
sotto la quale dovevano passare -, credettero che 
fosse una parte dell’ esercito , che li seguitava , 
la quale a gran cammino fosse là venuta per chiu- 
der loro la strada, e andarono per Scacciameli ; 
ma da alcuni , che in quello scontro ebbero pri- 
gioni, seppero che erano le legioni dell’ altro con- 
i sole, che tornava dalla Sardegna. Allora conobbe- 
I ro che erano in mezzo a due eserciti, e si ordi- 
| narono ad una disperata difesa. Divisero in due 
il loro esercito, per fare dalle due parti fronte ; 
i posero i carri ai loro fianchi per non essere ai 

I fianchi assaliti ; sopra un vicino monte portarono 

I il bottino, e vi misero buona forza a difenderlo. 

Attilio attaccò i Galli. Emilio dallo strepito con- 
I getturando quello che era , ancor esso assali di 
forza coi suoi. La battaglia fu atroce. Moltissimi 
dei Galli, quando videro le loro cose disperate, si 
cacciarono furiosamente in mezzo ai Romani, vo- 
lendo del roman sangue prima di morire. Quaran- 
tamila Galli vi rimasero morti, e duemila prigio- 
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ni , tra’ quali alcuni dei loro principi. 11 console 
Attilio vi morì. Il console Emilio condusse i due 
eserciti nel paese dei Liguri e dei Boi, e lo die- 
de loro in preda ; poscia li ricondusse a Roma e 
trionfo- Il trionfo fu magnifico per la quantità del- 
le armi nemiche, per la ricchezza delle spoglie e 
pei prigioni , tra i quali si videro principi galli 
gire incatenati al Campidoglio. Dopo vittoria cosi 
grande il senato deliberò che si cacciassero i Galli 
da tutto il paese che avevano di qua e di là dal 
Po. I nuovi consoli andarono con buon nerbo di 
truppe , e sparsero tanto spavento , che i Boi si 
sottomisero ; ma le continue piogge fecero nasce- 
re nell’esercito romano tante infermità, che quel- 
1’ anno noa segui alcuna memorabile cosa. 

XXV. l'er fama di prodigi si crede difettosa V e- 
lezione dei consoli ; i consoli sconfiggono due 
volte i Godìi ; pigliano Milano e Como ; depon- 
gono il consolato. (A. R. 329. — A. G. 223 ). 

1 nuovi consoli C. Flaminio e P. Furio furono 
i primi che portarono di là dal Po le insegne ro- 
mane, la qual cosa costò sangue e fatica non po- 
ca, avendo trovato forti nemici a proibirne il pas- 
so. Passarono non ostante, ed entrarono nel paese 
degi’ Insubri , ma vi ebbero sì fieri scontri, che 
dovettero ritirarsi ; poco stante però ti ritornaro- 
no, mettendo tutto a preda ed a fuoco. 1 due e- 
serciii romano e gallo si accamparono in faccia , 
e stando l’ uno in osservazione dell’ altro , giunse 
ai consoli un corriere con lettere del senato. Ro- 
ma era in apprensione, perchè da più bande com- 
parivano novelle di prodigi. Afiermavasi che nel 
Piceno un fiume correva tinto di sangue; che nel- 
la Etruria si era veduto ardere il cielo; che a Ri- 
mini di notte si era veduta una gran luce, e nel 
medesimo tempo tre lune; e in Roma un avoltojo 
era stato piu giorni nel foro. Si consumarono gli au- 
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gnri, i quali risposero che nella creazione dei con- 
soli vi era stalo qualche difetto, e il senato subi- 
tamente a>eva scritto ai consoli che tornassero a 
Roma per deporre la carica. In questo mezzo scor- 
gendo Flaminio buona speranza di vittoria , esti- 
mò di non lasciarsela fuggire, c, o fosse slato av 
vcrlito di quello che dal senato si scriveva, oche 
che ne pensasse, indusse il collega a non aprire le 
lettere , se non dopo la battaglia. Ora siccome i 
Galli avevano sciabole senza punta, e perciò non 
menavano che di taglio, i soldati romani ebbero 
ordine che prima colle aste , poscia colle spade , 
tirassero di punta ai Galli nella faccia. Si venne 
al fatto d’ armi, e sebbene i Galli a prima furia 
fossero rovinosi, investiti a quel modo non sosten- 
nero l’assalto: per torcersi dai colpi barcollavano ; 
guastavano le ordinanze-, furono sconfìl li. Otto- 
mila rimasero sul campo ; maggiore fu il numero 
de’ prigioni, e grande fu la preda, che Flaminio la- 
sciò tutta ai soldati. I consoli allora lessero le letto- 
re del senato, alle quali P. Furio voleva subito ob- 
bedire -, ma C. Flaminio non “volle , dicendo niun 
argomento essere migliore della ottenuta vittoria, 
per dover credere che essi fossero consoli coll’ap- 
provazione degli Dei ; e solamente quando della 
vittoria ebbero colto il frutto , ritornarono a Ro- 
ma. Il senato per la disubbidienza negò loro il 
trionfo -, lo accordò la plebe , e trionfarono : po- 
scia , come del senato era il volere , si ritiraro- 
no dui consolato. I nuovi consoli furono M. Clau- 
dio Marcello , e Gn. Cornelio Scipione. Gl’ Insubri 
mandarono a Roma ambasciatori per trattare l’ac- 
cordo ; il popolo non volle accordo , ma guerra. 
Allora i Galli assoldarono trentamila Gcsati , e si 
armarono essi in maggior numero. 1 consoli pas- 
sarono il Po colle legioni , e misero 1’ assedio ad 
Acerra. Gl’ Insubri , i quali conobbero che scac- 
ciameli sarebbe opera troppo ditficile , mandaro- 
no diecimila uomini capitanati dal re Yiridomaro 
a devastare il paese intorno al Po , che di fresco 
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Cirta , e nascendogli togliesse Aderbale di vita , 
renderebbe inutile 1’ ordine di partirsi dall’ asse- 
dio , che certamente i legati gli portavano, e sa- 
rebbe più facile negoziare per avere tutto il re- 
gno. La cupidigia lo spinse a questo partito. Die- 
de P assalto alla città, ma per la virtù specialmen- 
te degl’ Italiani , ne fu respinto. Allora con pochi 
a cavallo corse ai legati. Forti minacce gli fece- 
ro essi per parte del senato , se non lasciasse di 
i travagliare Aderbale. Quali cose Giugurla rispon- 
I desse, quali promettesse, quali modi tenesse con 
i loro non dirò , ma sì che anche questi si partiro- 
no, senza che della loro venuta si vedesse frutto. 
Quando i Romani e gl’ Italiani che erano in Cir- 
ta seppero della legazione mandata da Roma , 
pensarono che il senato avesse pur a cuore le co- 
se di Aderbale, ed essendo stanchi delle fatiche e 
/ dei disagi dell’ assedio, e giudicando che niente 
oserebbe Giugurla contro di loro , per timore del 
i popolo romano , consigliarono Aderbale ad arren- 
dersi } non chiedesse a Giugurta altro che le vite 
salve , il senato farebbe il resto. Non fidavasi A- 
derbale di mettersi nelle mani di Giugurla , che 
ben sapeva quanto era perfido, ma perchè quelli 
che così lo consigliavano , erano la principal di- 
> fesa della città , vi si vide costretto, e si arrese 
con patto che salve sarebbero le vite. Giugurta 
comandò a’ suoi soldati , che qualunque uomo in- 
contrassero in Cirta, fosse numida, italiano o ro- 
mano , fosse armato o disarmato , P uccidessero, 
nè i soldati furono meno inumani nell’ obbedire, 
che il re nel comandare ; Aderbale fu ucciso di 
cpudel morte. Quando in Roma si seppero quelle 
atrocità , si consultò il senato se a Giugurta si 
avesse a rompere la guerra. Coloro che erano per 
lui , procacciavano di diminuire le sue colpe , e 
mettevano in mezzo chi una cosa , chi un’ altra, 
almeno per guadagnar tempo. C. Memmio , tri- 
buno della plebe , uomo acerbo, diceva al popolo 
che vi aveva dei nobili e dei patrizii , i quali ai- 
zzarmi, Voi, III. 6 
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l’ordine di Giugurla vendevano rimanila, la giu- 
stizia, l’onore deila repubblica ; volere essi che 
Giugurta, invece di portar pena di tante malvagità 
ne avesse premio il regno di Aderbale; ess *re co- 
sa che il popolo romano non poteva pia tollerare 
spnza infamia. Per le parole del tribuno , quei 
Padri , die non erano netti , non ardirono piu in- 
nanzi e tacquero, e il senato decretò a Giugurta 
la guerra. Giugurta mandò subii amente a Roma 
il figliuolo e due suoi molto fidali con quantità d’o- 
ro per acquetare il s nato , ma non vi fu modo - , 
il senato comandò ad essi, che, se Giugurta non gli 
aveva inviati per fare la dedizione del regno e 
di sé, in termine di dieci giorni fossero fuori del- 
1’ Italia , e dovettero partire. 

X. Calpurnio Bestia passa colf esercito in Numidia; 

fa pace con Giugurla. (A. H. 641.— A. G. IH). 

Ebbe l’amministrazione di questa guerra il 
console L. Galpurnio Bestia. Galpurnio era uomo 
cui non mancavano lodevoli parti , ma lo guasla- 
va 1’ amor del denaro. Subito voltò il pensiero a 
far ricchezze , e scelse a luogotenenti patrizii di 
chiaro nome , ma similmente avidi, acciocché non 
vi avesse tra questi , chi gliene desse accuse, ma 
piuttosto , chi col nome e coll’ autorità, bisognan- 
do , lo difendesse: uno fu Scauro. Il console passò 
coll’ esercito in Sicilia , e di là in Affrica -, ostil- 
mente entrò nella Numidia , pigliò alquante cit- 
tà, e fece molti prigioni. Allora Giugurta mandò 
legati al console , i quali gli misero avanti le mol- 
te difficoltà che troverebbe in quella guerra; co- 
me Giugurta era risolutissimo di volersi difende- 
re , nè pochi erano i modi che ne aveva ; e fra 
i ragionamenti destramente lodarono la generosi- 
tà del loro re con chi gli faceva benefici!. Il con- 
sole intese , e lasciò conoscere che aveva inteso. 
Giugurla, il quale non voleva altro che temporeg- 
giare, per dare spazio di operare a quelli che fuco- 
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vano per lui in Roma, quando seppe che il conso- 
le pei denari si piegava , pensò di mercatur per 
la pace. Domandò dunque al console di venire ad 
un abboccamento con lui, purché gli promettesse 
sicurezza. 11 console se ne apri con Scauro, accor- 
dò a Giugurta I’ abboccamento, e, per sicurezza, 
gli diede in ostaggio il questore Seslio , il quale 
i fii mandato a Vacca , città della Numidia , sotto 

i colore, che vi andasse per frumento da Giugurta 

promesso. Giugurta si portò al console, e, nella pre- 
l senza del consiglio, parlò di quello che aveva fut- 
| to, ricoperse quanlo potè la sua scelleraggine, e 
dichiarò di essere pionto a rimettersi indi’ arbi- 
I trio del senato : delle altre cose trattò con Bestia 
e con Scauro in segreto. Il giorno dopo il console 
radunò di nuovo il consiglio, ma per una vista, e 
i accettò la dedizione di Giugurta , il quale, come 
cominciasse a dare esecuzione al trattato, mandò al 
questore elefanti, bestiami, cavalli e poco argento. 

, Essendo poi morto l’altro console, Calpnrnio tor- 

I nò a Roma pei comizii , che si tenevano per la 
I elezione dei magistrati, e in Numidia lasciò pace. 

I 

XI. Si sospetta in Roma che il console e Scauro 
sieno stali corrotti da Giugurta ; si chiama a Ro- 
ma Giugurta , per chiarire il vero. 

In tutta Roma si parlava del console con biàsi- 
I mo. Era perplesso il senato, se approvasse quella 
pace, che si diceva e pareva un interesse del con- 
l sole, o se la rovesciasse, urlando Scauro, che vi 
uvea avuto parte. C. Memmio, tribuno della ple- 
be, no teneva concioni al popolo, e con parole a- 
spre accusava l’audacia e l'avarizia di certi patri- 
zi e di certi nobili, che di tutto facevano merca- 
to, e tutto secondo i loro appetiti travolgevano ; 
biasimava il fatto del console , la perplessità del 
senato ; diceva si vedesse che pace fosse quella che 
si era fatta in Numidia \ si chiamasse a Roma Giu- 
gurta •, si cercasse di chiarire la verità. Se quella 
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pace era leale, Giugurta verrebbe 5 se non venis- 
se, sarebbe segno che era stata una finzione, col- 
la quale a Giugurta si era venduta l’impunità del- 
le sue scelleraggini, con danno e con vergogna del- 
la repubblica. Dai discorsi di Memmio la plebe 
fu mossa, volle che si mandasse il pretore L. Cas- 
sio a Giugurta, acciocché, datagli la pubblica fe- 
de, lo facesse venire a Roma, e dalle sue risposte 
si conoscesse il vero. Intanto in Numidia alcuni 
di coloro che erano rimasti al comando dell’eserci- 
to, per denari restituivano a Giugurta gli elefanti, 
altri gli vendevauo i fuggiti -, altri facevano prede 
iu terre di popoli coi quali non era guerra : lauto 
dal morbo dell’ avarizia gli animi erano infetti ! 

XII. Giugurta viene a Roma , corrompe Bebio ; fa 
uccidere Massiva (A. R. 642. — A. G. HO)*, la 
pace è annullala ; Giugurla parie dall' Italia. 

Il pretore L. Cassio andò a Giugurta, e gli e- 
spose come il popolo romano lo aveva mandato per 
condurlo seco a Roma *, gli rappresentò a che an- 
drebbe incontro, disobbedendo •, per sicurezza gli 
diede, come legato, la pubblica fede, e, come pri- 
vato , la sua. Giugurta non istimò meno questa 
che quella ( tanta era la fama di Cassio iu quei 
tempi, e tanto in ogni tempo è la fidanza che di 
sé rende la virtù ), e con Cassio venne a Roma. 
Mostrossi Giugurta non in aspetto di re, ma nel- 
la forma degli accusati , e sebbene avesse animo 
forte, nondimeno era turbalo assai. Lo conforta- 
vano coloro, coll’ opera dei quali a tutto era riu- 
scito insino allora, ma quello che lo rassicurò, fu 
l’avere guadagnato con denari il tribuno della ple- 
be C. Bebio, uomo d’ impudenza imperturbabile. 
11 tribuno C. Mcmmio chiamò la plebe, la quale 
contro Giugurta si mostrò fieramente adirata -, chi 
lo voleva in prigione, chi, se non Scoprisse i com- 
plici delle sue scelleratezze, voleva, che, secondo 
l’ usanza dei maggiori , si dannasse al supplicio* 
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Memmio non secondava queste volontà, ma procu- 
rava di sedar gli animi, e proleslava che mai non 
avrebbe permesso, che la pubblica lede fosse vio- 
lala. Chetalo il tumulto, e fallo venire Giugurtn, 
Memmio ricordò i delitti che aveva commessi in 
Roma ed in Numidia, le scelleraggini contro suo 
padre adottivo e contro i suoi fratelli •, indi a lui ri- 
volto soggiunse che , quantunque si conoscessero 
coloro i quali a queste malvagità gli avi vano dato 
mano, pure se ne voleva da lui più mar està lesti— 
monianza -, se dicesse il vero, poteva ella fede e 
nella clemenza del popolo romano sperar molto} 
ma se non volesse dirlo, senza salvare i compli- 
ci, rovinerebbe sè stesso, e gli comandò che ri- 
spondesse. Allora C. Bebiogli comandò che taces- 
se. S’infiammò la moltitudine contro Bebio-, col- 
le grida, colle mani, con tutti gl’ impetuosi segni 
dell’ira lo minacciava. Bebio, impudentissimo, non 
basso la fronte , non disse più parola , e il po- 
polo così schernito finalmente si parti. Giugurtn, 
Bestia e gli altri cui turbava quel processo, ripre- 
sero animo. Era in Roma Massiva figliuolo di Gu- 
lnssà e nipote di Massinissa, il quale avendo tenu- 
to contro Giugurtn in favore di Aderbale, quan- 
do Cirta si arrese , era fuggito a Roma. Sp. Al- 1 
bino, elle era stalo fatto console, al quale era toe- * 
cata la Numidia , e che vi desiderava la guerra, * 
consigliò Massiva a chiedere il regno di Giugur-i 
ta. Piacque a Massiva il consiglio -, e cominciò a 
trattarne. Giugurfa, che lo seppe, comandò a Bo-'" 
miliare, il quale gli era parente , e in altre mal- 
vagità lo aveva servito , che con denari trovasse • 
chi occultamente, o come si potesse, lo ammazzas- 
se. Bonificare anche questa volta lo servì, e Mas- 
siva fu ucciso. L’uccisore fu preso, e palesò tutto 
al console Albino. Bonificare fu chiamato in giu- 
dizio , nia non comparve : cinquanta si offersero 
mallevadori per lui , e Giugurfa , quando vi- 
de che quel fatto aveva partorito odio sì grande, 
che con denari non vi era modo di quietarlo , 
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mandò Bomileare in Affrica. Il senato pochi gior- 
ni dopo dichiarò la guerra a Giugurta, e gl’ inti- 
mò di partire tosto dall’ Italia. Si racconta che 
uscito di Roma si voltò più volte a riguardarla, e 
che all’ ultimo disse: Oh, città venale, tu perirai, 
tosto che trovi ehi ti compri. 

XIII. Sp Albino va al comando della guerra di 

Numidia. Aulo è vinto ; si ordina processo con- 
tro chi da Giugurta ha ricevuto danaro. 

Sp. Albino , come tutto fu in acconcio , navigò 
in Affrica, deliberato di volere o con vittoria o con 
accordo recare a fine quella guerra prima del tem- 
po dei comizii, che non era lontano, e pei quali 
doveva essere a Roma; ma Giugurta non si lasciò 
condurre a quello che Albino voleva. Sperava Giu- 
gurta nei beneficii del tempo , e perciò , mentre 
che non trascurava di accrescere di forze, procu- 
rava di tirar in lungo, ed ora mandava legati al 
console per arrendersi, poi mostrava di non fidar- 
si^ talvolta all’ avvicinarsi dei Romani si ritirava, 
e altre volte, per ravvisare il coraggio ne r suoi, mi- 
naccioso si faceva innanzi. Cosi dando a parere ora 
una cosa, ed ora un’ altra, arrivò insin presso ai 
giorni dei comizii, nei quali Albino consegnò l’e- 
sercito a suo fratello Aulo , e tornò a Roma. Al- 
itino in Roma non fu esente da sospetto di avere 
pigliato denari da Giugurta , parendo impossibi- 
le , che senza un perchè avesse così oziosamen- 
te protratta la guerra con tanto fervore incomin- 
ciata. Aulo era uomo ingordo di denari e vano. 
Fece pensiero di voler prendere la città di Sutu- 
)e, nella quale Giugurta teneva i suoi tesori, e il 
pensiero da ogni lato gli pareva bello, perciocché 
pigliandola vi troverebbe grandi ricchezze, e to- 
glierebbe a Giugurta un nerbo della guerra ; an- 
cora colt’assediarla forse metterebbe Giugurta io 
«pavento , lo ridurrebbe a domandare la pace , 
«d egli ne caverebbe il suo prò : la gloria poi 
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di avere finita quella guerra, o in un modo o io 
un altro, sarebbe sua. Era Sulule città fortissima, 
situala sul dorso di una scoscesa montagna, cinta 
di mura là dove lo scosceso finiva , a piedi della 
quale giaceva una pianura, il cui terreno per lo 
vernali piogge diveniva quasi una palude, e perciò 
nell’ inverno non si poteva assalire nè slrignere di 
| buon assedio; non ostante, Aulo nel mese di genna- 
io tolse le truppe dalle stanze, e si mise intorno a 
quella città. Giugurta, il quale si accorse clic Aulo 
era uomo di poco senno , cominciò a mandargli 
| legati con prieghi, per essere ricevuto a patti: po- 

l scia, per fargli credere che temeva la battaglia , 

l condusse l’esercito per boschi-, finalmente, dando- 

| gli speranze di un grasso accordo, gli mandava di- 

| cendo , che per nascoste regioni mostrerebbe di 

I Uggirgli innanzi , mostrasse egli d’inseguirlo ; in 

l tal modo senza che si sapesse, potrebbero trovar- 

I si e patteggiare. Mentre così lo aggirava , non 

lasciava per mezzo di uomini astuti di tentare 
l giorno e notte i centurioni e i capi dell’ esercito 
I romano, altri, acciocché passassero a lui, altri, ac- 
i ciocché a un segno dato abbandonassero i luoghi, 

I che avevano a guardare. Come ebbe disposte le 
cose, una notte, passata di poco la metà, si get- 
tò con una moltitudine di Numidi da più parti 
sopra il campo di Aulo. All’ assalto improvviso il 
campo fu tutto in confusione; il bujo non lascia- 
va vedere quanti fossero gli assalitori, ma l’assal- 
to era da più parti, ed era grande. Una coorte di 
Liguri e due torme di Traci passarono a Giugur- 
ta; il primo centurione dei triarii della terza le- 
gione lasciò entrare gli assalitori da quella par- 
te che doveva difendere , e da quella entrarono 
tutti. I Romani si diedero alla fuga , molti sen- 
za armi , Auto li raccolse sopra un colle vicino. 

1 Numidi consumarono il rimanente della notte 
nel predare il campo. La dimane Giugurta fu a 
colloquio con Aulo, e gli disse che sebbene gli a- 
vesse tutti chiusi, e potesse per ferro e per fame 
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farii morire •, nondiméno , ricordandosi quanto le 
«nane cose siano malevoli , verrebbe a patii , e 
luscerebbe a lutti salva la persona, purché passas- 
sero sotto il giogo, e infra dieci di partissero dal- 
la Numidia. Aulo, non avendo altro scampo, seb- 
bene vituperevole fosse, l’accettò. Questo accordo 
cagionò in Roma vergogna ed ira. Caricavano Al- 
bino che avesse lasciato in quelle mani I’ eserci- 
to. L’accordo, siccome fatto senza l’autorità del 
senato e del popolo , fu dichiarato nullo. Albino 
si affrettò a tornare in Affrica -, trovò l’ esercito 
uscito dalla Numidia in tale disordinamento , che 
uon osò andare contro Giugurta. Frattanto il 
tribuno della plebe C. Mamilio Limetano pro- 
pose che si facesse processo addosso a coloro che 
avevano consigliato Giugurta a disprezzare i de- 
creti del senato, e a coloro, che per denari ave- 
vano tradito i loro ofiìcii. Questa proposta mise in 
paura molti , i quali sotto mano operavano per 
mettervi impedimenlo , ma la plebe, stette salda , 
e lo volle, ire furono eletti a presedere a questi 
proclisi, e uno fu Scauro. 1 processi e i giudici! 
si fecero molto severamente, e secondando in par- 
te la furia della plebe. Molti d’ illustre condizione 
furono condannati, tra i quali Calpurnio, Opimio, 
Albino e C. Catone , uomini consolari , e furono 
condannati anche degl’ innocenti. 

XIV. Metello va alla guerra di Numidia; elegge Ma- 
rio suo luogotenente ; riduce V esercito a disci- 
plina; Giugurta è sconfitto. (A. R.G43-A.G. 109). 

A Q. Cecilio Metello , che con M. Giulio Sila- 
no era stato eletto console, toccò la Numidia. Era 
Metello uomo acre , di gran consiglio , di salda 
costanza, e che all’ esca dei denari non si piglia- 
va, e per questo, sebbene fosse della parte avver- 
sa alla plebe, anche dalla plebe aveva onoratissi- 
mo nome. Scelse a luogotenenti Mario e Ruti- 
lo -, e siccome uou fondava speranza sull’ eserci- 
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to che era in Numidia , perciò con tulla diligen- 
za scrisse soldati , chiamò ajuti, apparecchiò ar- 
mi, cavalli, viveri e tutto che poteva abbisogna- 
re ad un nuovo esercito in una guerra di molte 
vicende. Quando ebbe apparecchiate tutte le co- 
se , partì per la Numidia, e là da Sp. Albino pro- 
console ebbe 1 ’ esercito. Non era piu in quell’e- 
sercito nè chi comandasse nè chi obbedisse. O- 
gnuno andava e tornava a sua voglia-, i soldati gior- 
no e notte mescolali coi saccardi e coi servi; più 
non si facevano a uso militare le guardie} si scor- 
reva il paese degli amici per far preda; il frumen- 
to, che si dava al soldato, dal soldato era vendu- 
to per comprar vino 5 in tutti, fastidio della fati- 
ca, fiacchezza d’animo , temerità di lingua, cra- 
pule, lussuria, stravizzi, brevemente, quanti mali 
possono essere in un esercito scorrettissimo. Bi- 
1 sognò prima di lutto ridurlo al dovere, e Metello 
I la fece da quell’ uomo che era, usando gli accon- 
1 ci rimedii , e temperando la severità con quella 
misura di dolcezza , che ci voleva per acquistare 
i anche la benevolenza; così in poco tempo ebbe ri- 
dotto quell’ esercito a disciplina. Giugurta, quan- 
do ebbe inteso ciò che Metello faceva , e corno 
1 era impossibile pigliarlo con denari , gli mandò 
| legali, I quali per sua parte gli domandarono la 
vita pe’ suoi figliuoli e per sè, tutte le altre cose 
le lasciava al popolo romano. Metello, che conosce- 
va quanto i Numidi erano disleali , ingannatori , 
e quanto era singolarmente Giugurta , si risol- 
se di porre in opera con esso le medesime arti, 
e gli mandò a rispondere che il console era dispo- 
sto alla sua domanda. Pochi giorni dopo Metel- 
lo s * partì coll’ esercito dalla provincia romana 
d’ Affrica, ed entrò nella Numidia: ivi trovò fac- 
cia non di guerra, ma di pace, le capanne abita- 
te; le gregge a’ pascoli; i lavoratori ne’ campi, e 
dalle città e dalle ville venivano i prefetti del re 
ad offerirgli frumento, e tutto che volesse. Me- 
tello però camminava sempre coir esercito in 
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bai taglia, come le ad ogni passo fusse per riscon- 
trarsi a’ remici, e sempre d’ ogni intorno spia- 
la, sapendo il malizioso elle era Giugurta. Poco 
fuori di mano era Vacca, città di Numidia , nel- 
la quale si facevano grandi mercati: andò Metel- 
lo ad occuparla , ne volle frumento ed altre cose 
per 1’ esercito , e vi lasciò presidio. Giugurta se- 
guitava a mandargli legati per essere ricevuto a 
pace, e Metello seguitava a rimandargli risposte, 
che non concludevano, e intanto iva tastando or 
1’ uno or l’ altro di quei legati, per vedere se si 
avvenisse a qualcuno, per la cui opera potesse a- 
vcre Giugurta nelle mani. Giugurta si avvide che 
quelle risposte erano artificiose , che il console 
macchinava, e si risolse di provare le armi. Laon- 
de, raccolto esercilo numeroso, e saputo il cammi- 
no , pel quale il console si metterebbe , andò a 
porglisi innanzi in quella parte della Numidia , 
per la quale scorreva il fiume Mathul. Prendeva 
quel fiume il suo corso dalla parte di mezzodì, e 
discosto da esso un venti miglia stendevasi un 
monte sempre da esso equidistante, dal fianco del 
quale, tagliando la pianura insino al fiume , ele- 
vavasi un colle molto lato , vestito di oleaslri, di 
mirti e di altre di quelle piante che nascono in 
terreno arido e arenoso: la pianura per difetto di 
acqua era diserta, e solo vicino al fiume erano ar- 
busclii, pascoli e campi lavorati. Su quel colle, che 
dal monte al fiume traversava, andò Giugurta col 
suo esercito per vie occulte, e comandò a’ suoi 
che tra quegli arbuscoli si appiattassero, accioc- 
ché Metello , che aveva da passare il monte per 
discendere nella pianura , non li vedesse-, gli e- 
sortò ad essere forti, e li confortò di sicura spe- 
ranza di vittoria. Metello , che di quell’ agguato 
niente sapeva, veniva innanzi coll’esercito, e com- 
pariva sulla cima del monte. Siccome però gli 
arbuscelli del colle erano sì piccioli, che non co- 
privano bene i cavalli nò gli uomini, Metello scor- 
se i nemici imboscali: fermò tosto l’esercito, tra- 
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mutò posto a schiere, per metterlo ad ordine co- 
me bisognava, disse poche parole per animarlo , 
e scese uel piano. Quando vide che i Numidi non 
si movevano, acciocché il suo esercito per la qua- 
lità del luogo e della stagione non avesse a man- 
car per la sete, mandò Kutilio con coorti espedi- 
te, e con parte de’ cavalieri a prender luogo per 
gli alloggiamenti vicino al fiume; egli poi veniva 
innanzi a tutti coi cavalli dell’ ala sinistra , che 
aveva messi nella prima fronte, e Mario col gros- 
so dell’ esercito gli veniva dietro. Quando Giugur- 
ta vide tutti i Romani nella pianura, mandò su- 
bitamente duemila fanti ad occupare il monte don- 
de erano scesi , acciocché non potessero colà piu 
ridursi ed afforzarsi, e dato il segno, assalì. Due 
grandi capitani quel giorno vennero a battaglia , 
forse non disuguali di militare consiglio, ma non 
uguali nelle altre cose. Metello aveva gran virtù 
nell’esercito, svantaggioso il luogo; Giugurla tut- 
to in vantaggio , eccetto 1’ esercito , nel quale la 
virlù era meno. Da più parti si appiccò il fatto 
d'anni*, a luoghi, ad ore variava la fortuna-, si as- 
saliva, si resisteva, si propulsava, s’ inseguiva •, il 
combattere da per tutto era fiero e sanguinoso , 
e, dopo grau parte del giorno, ancor dubbiosa la 
vittoria ; pel caldo e per la fatica erano stanchi da 
ogni parte. Metello verso sera vide i fanti numi- 
di, che in gran numero, per la stanchezza, si e- 
rano sdrajati sul colle', allora riunì quattro coor- 
ti, esortò, pregò ravvivassero la romana virtù, i 
nemici erano vinti. Quei soldati dalle parole del 
console furono rinvigoriti, e diedero al colle l’as- 
salto-, Giugurta accorse, rianimò i suoi; levaronsi 
tutti alla battaglia , ma non poterono resistere ai 
Romani , che salirono ; allora i Numidi si misero 
in rotta ; per la pratica dei luoghi però, dei quali 
i Romani erano ignari , quasi tutti scamparono. 
Bonificare, che comandava una parte della fante- 
ria, era andato ad assalire Rulilio, il quale lo ri- 
cevè in buona ordinanza , lo vinse e lo mise in 
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filari -, così i Romani ebbero da ogni parte vittoria, 
Mi trilo si trattenne ivi quattro giorni a curare i 
feriti , a ristorare 1’ esercito , a dar lodi e pre- 
ndi. Mandò poi a scoprire dove era Giugurta , e 
quali fossero i suoi disegni, e quando seppe che si 
era raccolto tra boscaglie in luoghi muniti dalla 
natura, che ivi faceva un nuovo esercito, conob- 
be die bisognava seguitare nella guerra, ma ten- 
ne altro mudo. Entrò nelle province più ricche 
drlla Numidia , devastò campagne , prese borghi, 
castelli, città, dove non trovò difesa o poca, e uc- 
cidendo , ardendo e predando , mise tanto terro- 
re, che da ogni parte ebbe ostaggi , frumento e 
quanto domandò , e ovunque volle porre romano 
presidio, vi fu ricevuto. 

XV. Astuzie di Giugurta contro i Romani. Metel- 
lo assedia Zama. Giugurta assale Metello, il qua- 
le da Zama si ritira. 

Dai modi che teneva Metello , si avvide Giu- 
gnrla che col tingere di fuggire noi tirerebbe a 
seguitarlo, e che bisognava pur usare le armi. A- 
veva conosciuto che in battaglia il suo esercito 
non reggeva contro quello del console, si avvisò 
quindi di combatterlo con agguati e come in cac- 
cia. Allogò dunque il suo esercito , ed egli colla 
cavalleria , camminando la notte e fuor di via , 
giunse addosso ai Romani, i quali, credendolo lon- 
tano , erano qua e là sparsi , e molti ne uccise , 
molti ne fece prigioni e si ritirò. Dopo questo fat- 
to Metello più non permise che i soldati si allon- 
tanassero dalle insegne. Divise l’ esercito in due 
parti ; di una teneva egli il comando , dell’ altra 
lo diede a Mario, e, tanto nell’ accamparsi quanto 
nel camminare, l’uno si teneva a tale distanza dal- 
1’ altro, che potevano darsi ajuto , e seguitò sac- 
cheggiando e ardendo, per mettere spavento. Giu- 
gurta non lasciava di molestarlo. Quando Metel- 
lo era fermo, gettavasi a quelli che andavano per 
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legna o per acqua, o che trovava per qualche ca- 
gione disgiunti dall’ esercito , e fuggiva ; quando 
Metello si metteva in cammino, egli mandava nei 
luoghi pei quali doveva passare, a guastare i pa- 
scoli, a corrompere le fontane dell’acqua, della qua- 
le era penuria, a bruciare tutto che gli poteva bi- 
sognare ; lo molestava alle retroguardie, assaliva 
le salmerie, e stando ad ogni occasione, gli dava 
tutti gl’ incomodi , e gli faceva tutti i danni che 
poteva. Per cessare tante molestie Metello si ri- 
solse di costringerlo alla battaglia, e pensò di met- 
tere 1’ assedio a Zama , città forte e di conto in 
Numidia. Era da credere che Giugurta vorrebbe 
levarlo (li là , e per levamelo , bisognerebbe che 
ci venisse con tutto l’ esercito , e se non venisse, 
piglierebbe la città. Seppe Giugurta dai fuggiti 
il divisamenlo del console , e a grandi giornate 
andò ad accrescere il presidio di Zama, promise 
agli abilanti che a tempo sarebbe coll’ esercito 
a soccorrerli, e si parli. Mario con alcune coorti 
andava alla città di Sicca per averne frumento, e 
Giugurta corse ad assalirlo*, .Mario però lo respin- 
se. Andò poi Mario ad unirsi a Metello , e Zama 
fu stretta dall’ oste romana. Quando il console eb- 
be lutto all’ordine, comandò che contro la città 
si facesse impeto da ogni parte. I Romani , con 
macchine , con istrumenti , scagliando armi , av- 
ventando sassi, e colle scale, diedero 1’ assalto, ma 
gli assediati animosamente si difesero. Nel men- 
tre che ivi si combatteva, Giugurta all’ improvvi- 
so assalì gli alloggiamenti, e trovativi i soldati non 
attenti alla difesa , non durò fatica a sforzarne 
l’entrata, alquanti ne uccise, molti fuggirono; dai 
quali Metello avendo saputo quello che era, incon- 
tanente vi mandò tutta la cavalleria, e Mario con 
parte della fanteria latina. Non erano più di qua- 
ranta i Romani, che ancora si difendevano, quan- 
do Giugurta, scorti gli ajuti che venivano, si par- 
tì. Il giorno dopo Metello diede di nuovo l’ assalto 
a Zama colla fanteria , e mandò la cavalleria di» 
Far ini, Voi. III. 7 
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nanzi al campo in difesa. Vi tornò Giugurta , e 
appiccò la zuffa , ma fu respinto ; Metello simil- 
mente non potè espugnare la città -, vedendo clm 
non poteva tirare Giugurta alla battaglia , che la 
città si terrebbe ancora per ispazio di tempo non 
breve, che la state era in sul finire, lasciò pre- 
sidii nei luoghi forti , e condusse l’ esercito alle 
stanze nella provincia prossima alla Numidia. 

XYI. Metello induce Bomilcare a tradir Giugur- 
ta ; Bomilcare consiglia Giugurta ad arrender- 
si; Giugurta acconsente . poi ripiglia la guerra. 

A Metello è prorogato il comando. I Vaccei uc- 
cidono il presidio romano. Metello mette a fer- 
ro e a fuoco la loro città. 

Si risolse allora Metello di cercar fine alla guer- 
ra col tradimento, e gli parve che Bomilcare, co- 
lui del quale Giugurta si servì per far uccidere 
Massiva, e del quale molto si confidava , sarebbe 
al caso ; nè s’ ingannò. Trovato adunque il modo 
di palesarsi con lui, gli promise che l’uccisione di 
Massiva gli sarebbe perdonala , e che avrebbe 
gran premio, se gli desse nelle mani vivo o mor- 
to Giugurta, e Bomilcare gli diede parola che il 
farebbe. Colui un giorno, che trovò Giugurta dal 
pensiero di quella guerra molto turbato, lo consi- 
gliò che domandasse a Metello la pace, e si prof- 
ferisse di mettersi nell’ arbitrio della repubblica - , 
aveva tanti amici in Roma , che certamente da 
ogni pericolo n’ andrebbe salvo. Giugurta, che si 
vedeva diminuito molto di forze e di denari, segui- 
tò il consiglio, e inviò legati a Metello, pei quali 
gli dichiarò, che metteva tutto il regno, tutte le 
sue cose e sè stesso nella fede di lui. Risposagli il 
console che gli mandasse le armi , gli elefanti , 
una certa quantità d’oro , i prigioni e i fuggiti : 
Giugurta gli mandò tutto. Gli ordinò poscia che 
venisse ad un luogo, che si chiamava Tisidio , e 
saprebbe dal console quello che a fare gli rimane- 
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va. Allora Giugurta, a cui la rea coscienza ricor- 
dava le commesse scelleraggini , e quello che si 
meritava, entrò in grande timore che i Romani , 
quando l’avessero nel loro potere, non ne prendes- 
sero supplicio, e stato alcuni giorni sopra questi 
pensieri, non volle andare al console , e tuttoché 
i si fosse quasi spogliato di quanto era necessario 
per la guerra, deliberò di tornare alle armi, e con 
tutta P industria e la prestezza vi si apparecchiò. 
Metello non andò a Roma pei comizii, e gli fu pro- 
rogato il comando (644). Giugurta indusse i priu- 
i cipali di Vacca ad uccidere il presidio che Metel- 
i lo vi aveva lasciato, e coloro in una loro festa in- 
vitarono i tribuni, i centurioni ed altri del presi- 
dio a banchettare seco, e mentre erano a tavola, 
gli uccisero, fecero correre da annali la città, i 
i quali uccisero gli allri,che pur questo non si aspet- 
tavano, e che non erano provveduti per la difesa. 

I Metello andò subito con una legione e con caval- 
I leria contro quella città, e in due giorni l’ebbe, 
la mise a sacco, e dannò molti alla morte. 

XVII. Origine ed educazione di Mario. 

i 

Ora che secondo l’ordinamento di questo com- 
pendio comincerà Mario a palesarsi per quel grai- 
de che fu nell’arte della guerra, e per colui che 
i colla sua superbia fece piaghe mortali ed insanabili 
alla repubblica , non si vuole andare innanzi , se 
prima non siasi dello della origine di lui e delle 
vie, per le quali giunse a quei gradi, nei quali si 
è per vederlo. Nacque Mario in Ci vernate , vil.i 
neJ contado di Arpino } i suoi parenti furono po- 
vera gente , che lavoravano per altri la terra a 
giornata, ed egli giovanetto la lavorava pure con 
loro. Dalla natura, dalla quale ebbe brutte fattez- 
ze di corpo, ebbe fierezza, orgoglio, perspicacia, 
e/1 una rigidità di animo, la quale per mutare di 
condizione non lasciò mai affatto. Per le quali 
sue parli, e per la povertà nativa, c per essersi 


76 STOKlA BOMANA 

allevato alla campagna , dove tardi le usanze si 
ammodernano , crebbe senza vizii, senza mollez- 
za, senza desiderio di piaceri e di ricchezze, ma 
sobrio e temperante, e quale per così fatti rispet- 
ti crebbe allora, tale quasi insino all’ultimo della 
vita si mantenne. I grandi fatti dei capitani e le 
glorie dei trionfi , che tra la gente eziandio di 
contado si celebravano , destarono in lui amore 
per le armi e desiderio di gloria, e lo scaldarono 
di maniera , che nella villanesca sua povertà a 
grandi ed ambiziosi concetti si levava. La prima 
volta che militò, fu in lspagna, quando Scipione 
Aflricano assediava Numanzia , e si dice che es- 
sendosi avvenuto a combattere con un nemico 
molto gagliardo, nel cospetto di Scipione, V ucci- 
desse, e che Scipione, veduta la sua virtù, e sa- 
puto come nella costanza dell’ animo , e in altre 
milifari qualità gli altri giovani avanzava , Io ac- 
costasse a sè, lo avesse in gran pregio, e gli fosse 
quasi maestro nella disciplina e nell’ arte della 
guerra. Vedendo poi come alla sua aspettazione 
bene corrispondeva, lo fregiò di onori, e da quel- 
la giovanezza indovinando la virtù futura , una 
volta , come già si è raccontato , battendogli la 
mano sulla spaila, gli disse quelle parole, le qua- 
li, prese da Mario quasi oracolo , furono cagione 
che si alzasse alle più grandi speranze, che appli- 
casse 1’ animo alla repubblica , e che si risolvesse 
di domandare le cariche. 

XVIII. Mario entra alle cariche ; sposa Giulia. 

La prima che domandò , fu quella di tribuno 
militare. Da pochissimi era couosciulo di perso 
na , non aveva facondia , perchè cresciuto senza 
studio di lettere, non aveva ricchezze, perchè na- 
to povero, e non le aveva cerche, gli mancavano 
perciò i due mezzi potentissimi per trovar favo- 
re ; non brigò, non carezzò, che non l’avrebbe sa- 
puto fare : pur l’ebbe, perchè già si parlava del 
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suo valore, e perchè Cecilio Metello lo favoreggiò 
inulto. In Arpino poscia domandò alcure cariche 
ddla città, e gli furono negate ; domandò in Ro- 
ma il tribunato della plebe , e gli fu negato, ma 
per queste repulse il suo orgoglio non si abbas- 
sava. Tornò a domandarlo e l’ottenne, nel quale 
ufficio fece vedere , oltre all’ altezza dell’ animo , 
una gravila e una saldezza, che di essere posto in 
alto luogo lo mostravano degno. Per mettere im- 
pedimento ai brogli, che nelle adunanze del po- 
polo si facevano, per avere i voti , propose ur.a 
legge, che dispiacque ai senatori, perchè sembra- 
va die scemasse la loro autorità. 11 console Cot- 
ta gli si dichiarò contrario -, persuase i senatori 
di doversegli opporre, e lo fecero, e fu comanda- 
to a Mario che quietasse. Mario non diè retta, e 
Cotta lo chiamò nel cospetto del senato a render- 
ne ragione. Andò Mario, affermò che non avreb- 
be comportato che dal suo parere si dissentisse, 
e minacciò Cotta di farlo trarre in prigione , se 
con lui non si accordava. Lev ossi in piedi l’altro 
console Cecilio Metello , e in favore di Cotta cc- 
minciò a parlare. Allora Mario comandò al via- 
tore che pigliasse Metello, e Io menasse prigione. 
Metello si volse agli altri tribuni, ma nessuno si 
mosse per lui, e bisognò che il senato desistesse, 
e la legge fu fatta. Parve da ciò alla plebe che 
Mario le sarebbe un gran difensore contro il se- 
nato, ma non andò molto, che lo provò non par- 
ziale per lei. Uno dei tribuni propose legge, per 
la quale ai cittadini poveri si aveva a distribuire 
frumento-, e Mario, mostrando di non volere gra- 
tificare ad alcuno contro 1’ equità , fortemente si 
oppose. Queste cose lo rendettero a tutti cospi- 
cuo, perciocché mostravano che dal pubblico be- 
ne sarebbe inflessibile. Uscito di tribuno, doman- 
dò V edilità curule , che era la maggiore, e non 
P ebbe. Quel dì medesimo nominavansi eziandio 
gli edili plebei, domandò questa edilità, e anche 
questa gli fu negata. Poco tempo dopo si mise trà 
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quelli , che domandavano la pretura, e l’ottenne 
con istento, perciocché delli sei pretori fu l’ulti- 
mo, e tosto fu accusato di ambito, e fu citato per 
testimonio Erennio. Questi rispose che Mario e 
i parenti di lui erano suoi clienti, e che contro i 
clienti non si poteva essere chiamato in testimo- 
nio. Mario rifiutò questa scusa , sebbene vedesse 
di avere i giudici contrarii , e disse che, quando 
si esercitava un magistrato, si cessava di essere 
cliente: l’accusa fu posta ai voti; i voti furono pa- 
ri, e Mario rimase pretore. L’ anno dopo fu man- 
dalo nella Spagna ulteriore, la quale era infesta- 
ta da masnade di malandrini, e la nettò. L’essere 
tornato dalla Spagna senza ricchezze , e il man- 
tenere in sé quella austerità di costumi, la quale, 
in mezzo al lusso e alle intemperanze di Roma, il 
lodato vivere degli antichi rappresentava , erano 
cose, che lo rendevano ragguardevole e quasi ma- 
raviglioso. In quel tempo pigliò in moglie Giulia 
della nobile famiglia de' Cesari , e che di Giulio 
Cesare fu zia. 

XIX. Maniere di Mario nella carica di luogote- 
nente. Metello non gli permette di ondare a 

Roma a chiedere il consolalo. 

Alcuni anni dopo da Cecilio Metello fu scelto , 
come già si è detto, luogotenente nell’esercito di 
Numidia, ma estimando di avere avuta quella ca- 
rica pei soli suoi meriti, e innalzando le sue mi- 
re insino al consolato, per tutte le vie, se diritte 
o storte fossero nou badando, procacciava di tira- 
re a sé, il più che poteva di lode e di gloria, sen- 
za riguardo alcuno per Metello; e tale poscia fu 
sempre, quando si trattò di salire in altezza. Que- 
sto procedere fu la cagione principale della ini- 
micizia che nacque tra Metello e lui. Non lascia- 
va Mario di spargere malignamente nell’eserci- 
to, che esso era quegli, che col consiglio, colle fa- 
tiche conduceva le cose a bene ; che Metello, per 
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prolungare la guerra, si era lasciato scappare dal- 
le mani Giugurta *, che col pretesto dell’ invento 
aveva condotto l’ esercito fuori della Numidia •, che 
Metello aveva spiriti da tiranno. Ora Mario , se- 
guitando nei suoi pensieri del consolato, doman- 
dò a Metello la licenza di andare a Roma, per chie- 
derlo. Metello, al primo udirlo ne fu maraviglia- 
to, poi in atto d’amico lo avvertì che non doves- 
se mettersi in cosa sì strana ; non alzasse tanto 
J’ animo sopra la sua fortuna ; ogni cosa non esse- 
re a desiderarsi da ognuno -, si contentasse di quel- 
lo che aveva , non domandasse ciò che ragione- 
volmente gli sarebbe negato. A queste parole non 
si arrese, e perciò Metello soggiunse che tosto che 
per gli affari della guerra si potesse, gliene dareb- 
be la licenza. Siccome però Mario era spesso a 
i rinnovargliene la domanda, Metello una volta no- 
i jato gli rispose : non avesse tanta fretta a doman- 
dare il consolato, sarebbe assai per tempo, se lo 
domandasse insieme con suo figliuolo. Il figliuolo 
di Metello, che era pure all’esercito col padre, al- 
lora aveva venti anni, e il consolato non si pote- 
va domandare che di quarantatre. Questa rispo- 
sta infiammò 1’ animo di Mario, e alla superbia es- 
sendosi aggiunta l’ ira, non si asteneva dal calun- 
niare Metello quanto poteva, e infra le altre cose 
I lo incolpava di andare così lento , perchè voleva 
che gli durasse il signoreggiare, e diceva che col- 
la metà dell’ esercito esso in pochi giorni avreb- 
be avuto in catene Giugurla. Alle parole di Mario 
multi prestavano fede, e le colpe che dava a Me- 
tello, e le lodi che dava a sé, e le promesse che 
taceva di presta vittoria , si scrivevano a Roma , 
non come cose dette da Mario , ma come cose 
che si conoscevano vere, e da moltissimi pure in 
Roma erano credute*, il perchè era quasi univer- 
sal voce, che per finire quella guerra, bisognava 
darne a Mario il comando. 
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XX. Morte di Bomilcare. Agitazioni di Giugur- 
ta. Metello permette a Mario d'andare ai comi- 
zìi ; sconfigge Giugurla. 

Ora Bomilcare , avendo veduto tornar vano il 
consiglio, col quale aveva indotto Giugurta a com- 
mettersi nella fede di Metello, temette die Giu- 
gurta non pigliasse sospetto di lui, e non lo faces- 
se morire, e si risolse di compiere il tradimento. 
Pensando poi giorno e notte ora sopra un modo, 
e tra sopra un altro, si avvisò e gli venne fatto 
di tirar seco Nubdalsa, che per nobiltà, per ric- 
dtezze, per valore, era molto caro al popolo, che 
conduceva un esercito separatamente dal re, e a 
cui il re allìdava quelle cose, alle quali per '(Stan- 
chezza non poteva attendere, o per essere da mag- 
giori occupato. Convenutisi adunque di togliere 
di vita Giugurta , e stabilito che un tal giorno 
Itabdalsa ritornerebbe a Bomilcare , Nabdalsa an- 
dò aJF esercito , del quale aveva il comando ; ma 
ravvolgendosi poi la cosa per l’animo , e spaven- 
tato dalia grandezza del delitto , al di posto non 
venne. Bomilcare entrò in paura che non fosse 
pei' mutarsi, e per un suo fidatissimo gli mandò 
lettera , colla quale lo rimproverava di pigrizia •, 
gli ricordava il giuramento, e gli Dei che ne era- 
no testimonii ; dicevagli che Giugurta , ad ogni 
modo o per opera di Metello o d’altri , morreb- 
be, procurasse che i premii da Metello promessi, 
per cagion sua non si cambiassero in rovina. Quan- 
do Nabdalsa ebbe la lettera, era in sui letto a po- 
sarsi per istanebezza : la lesse, si mise in agitazio- 
ne, poi l’affaticato suo animo dal sonno fu occu- 
pato. Nabdalsa aveva un Numida, il quale di tul- 
le le sue cose era amministratore, cui egli ama- 
va molto, e al quale tutti i suoi segreti, eccetto 
questo , aveva sempre palesati. Quando quel Nu- 
mida seppe che gli erano state portate lettere, pen- 
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sando che secondo il solilo avesse bisogno di lui, 
entrò nel padiglione , e trovato Nabdalsa addor- 
mentato, veduta la lettera sul capezzale, la pre- 
se, la lesse, e conosciuto il tradimento, corse su- 
bilo a scoprirlo al re. Nabdalsa poco stante si sve- 
gliò, e non vedendo più la lettera , e saputo chi 
era stalo nel padiglione , ebbe per certo, che la 
portava a Giugurta, e corse per raggiugnerlo ; ma 
non avendolo potuto, si presentò a Giugurta per 
iscusarsene. Gli disse che da un servo malizioso 
eragli stata rapita una lettera, che esso medesimo 
gli voleva portare; gli disse quello che la lettera 
conteneva-, gli palesò lutto il tradimento; s’ inge- 
I gnò di fargli credere che esso aveva cercalo d’en- 
trarvi, per sapere bene tutta la cosa e palesarglie- 
I la, e lo pregò per la sua amicizia e pei fedeli suoi 
i servigi , che di tanta scelleraggine non lo avesse a 
i sospetto. Giugurta mostrò di crederglielo ; fece 
i pigliare Bomilcare e molti altri, e loro troncare 
I la testa. Da quell’ ora però Giugurta nè di nè 
notte non ebbe più pace. Era continuamente in 
paura d’insidie; per qualunque gli si presentasse, 
i riscuotevasi , temendo che non fosse venuto per 
ucciderlo ; sempre si guardava intorno ; ad ogni 
i romore spaventava ; aveva tutti i suoi cittadini 
I Per nemici, bastava un sospetto, perchè ne facesse 
I togliere di vita; ad ogni poco cangiava ministri, 
cangiava guardie, mutava luogo; talvolta la not- 
te , per cercare sicurezza , andava a riporsi in 
I luoghi disconvenientissimi ad un re. Nel sonno 
) gl) si presentavano atroci fantasmi, per cui sve- 
| gliavasi con orrore, talvolta balzava dal Ietto, pi- 
gliava le armi, chiamava le guardie. Erano i ri- 
I “'orsi delle sue scelleratezze che lo straziavano, 
i *|etello, quando seppe la morie di Bomilcare , e 
J iie la trama era scoperta, vide elle bisognava met- 
c*rsi da capo alla guerra , e perchè Mario spesso 
1° uojava colla domanda di andare a Roma; e perchè 
conosceva che in quella guerra gli darebbe più 
"C'ga che vantaggio, lo lasciò andare, e si mosse 
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coir esercifo contro Giugurta. Pel sospettare cru- 
dele che Giugurta faeeva di tutti, molti erano fug- 
giti da lui, chi ai Romani, chi a Bocco re di Mau- 
ritania*, si era indebolita in tutti la fede, e perciò 
nell’ esercito, oltre il numero, anche il valore. Al 
sopravvenire di Metello , ordinò Giugurta i suoi 
nel miglior modo che potè, e si appiccò la bat- 
taglia. Fecero i Numidi qualche resistenza, ma poi 
furono sbaragliati ; i più però si salvarono colla fu- 
ga. Giugurta con parte della cavalleria e coi fuggiti 
dai Romani si ritirò ai deserti , e di là a Tala. 

XXI. Metello prende Tala ; Giugurta fa alleanza 
con Bocco re di Mauritania ; questi due re can- 
no verso Cista; Metello similmente. 

Tala era grande e doviziosa città, dove Giugnr- 
ta teneva parte de’ suoi tesori , e dove faceva al- 
levare i suoi figliuoli. Le quali cose quando Me- 
tello ebbe sapute , sperando , se pigliasse quella 
città , di aver finita la guerra, sebbene per ispa- 
zio di cinquanta miglia bisognasse passare per 
luoghi aridi e deserti, si risolse d’inseguirlo. Prima 
però, come da ben consiglialo capitano si conveni- 
va fare , provvide 1’ esercito di frumento per die- 
ci giorni, comandò che le bagaglie si lasciassero, e 
invece si caricassero otri e vasi pieni di acqua , 
quanti si poteva*, mandò ordine ivi intorno ai Numi- 
di, acciocché ad un luogo assegnato in sul cammino 
portassero pieni d’ acqua sui loro giuménti tutti 
i vasi , che avevano , e così disposte le cose si 
avviò verso Tala. Giunto al luogo ove i Numidi 
dovevano portargli 1’ acqua , pose il campo , e 
quasi subito venne un rovescio tale di pioggia, che 
l’ acqua sarebbe soprabbondala ad ogni bisogno. 
Ci vennero i Numidi , e oltre all’ acqua gli porta- 
rono anche vettovaglie, volendo farselo benevolo. 
I soldati ebbero quella pioggia per un dono degli 
Dei, e recandola a sicuro segno della celeste aita, 
crebbero di coraggio. 11 dì vegnente l’esercito 
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giunse presso a Tala contro ogni pensare di Giu- 
gurta e di quegli abitanti , i quali estimavano elio 
il frapposto deserto fosse loro di sicurezza. Giu- 
gurta , quando vide non esservi al mondo cosa 
che a Metello potesse fare impedimento, la notte 
fuggì coi figliuoli , e con gran parte del suo teso- 
ro. Siccome però Tala era città molto forte, gli 
abitanti , e specialmente i fuggitivi dai Romani 
(pei quali, se venivano dei Romani in potere , non 
era speranza di salute), si misero a gagliarda di- 
fesa. La città si tenne per quaranta giorni : alla 
line fu presa , ma i Romani ebbero ben poche del- 
le ricchezze che vi erano , perchè i fuggitivi ave- 
vano portato nel palazzo reale tutto l’ oro e l’ar- 
gento e le cose preziose, che avevano potuto rac- 
cogliere nella città, e quando si videro all’ultima 
disperazione , misero il fuoco al palazzo, e si ab- 
bruciarono in esso , con quanto vi era dentro. 
Giugurla , traversando vaste solitudini, fuggì nel 
paese dei Gelidi , popoli barbari e feroci, che an- 
cora non avevano udito il nome dei Romani: at- 
tese a metterli in armi , ed a farne, il meglio el«e 
poteva , un esercito •, e procurò di stringer tega 
con Bocco , una figliuola del quale esso aveva in 
moglie. Quando Metello ebbe saputo di questa le- 
ga , andò a campo vicino a Cirta, dove esso ave- 
va allogata la preda e i prigioni, ed ivi si afforzò, 
volendo conoscere questi nuovi nemici , prima di 
venire con essi alle armi. 

XXII. Mario è fatto console ; gli è affidata la guer- 
ra di Numidia. ( A. R. 645. — A. G. 107). 

C. Mario giunse a Roma , e dalla plebe fu ac-» 
colto con grande benevolenza, e la sua venuta die- 
de forza a tutte le cose, che in favore di lui e con- 
tro Metello si erano scritte dall’ esercito. 1 tribù-» 
ni , nei parlamenti che facevano alla plebe , non 
cessavano di dar lodi a Mario, biasimi a Metejlo. 
La plebe era presa deiramùre di Mario per siffat- 
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ta maniera , che gli artieri e i contadini , i quali 
non vivono che delle braccia, spesso, quasi dimen- 
tichi dei loro bisogni , lasciavano i lavori per far 
corte ed onore a Mario. Domandò Mario il conso- 
lato, e 1’ ottenne con grandi favori : cosa che da 
molti anni non era avvenuta in uomo novello co- 
me lui. Ora sebbene i Padri avessero dianzi pro- 
rogalo il comando a Metello in Numidia , il tri- 
buno della plebe Manilio Mancino domandò al po- 
polo, chi volesse che amministrasse la guerra con- 
tro Giugurta , e il popolo volle che fosse Mario. 
L’ allro console fu L. Cassio Longino , al quale fu 
data la provincia della Gallia transalpina. Avendo 
questi saputo che i Tigurini, pòpoli della Elvezia, 
chiamati dai Cimbri , lasciavano il loro paese, e 
passerebbero in quello degli Allobrogi, a grandi 
giornate andò per toglierne ad essi il passo, accioc- 
ché nelle province romane non si versassero. Ai 
confini degli Allobrogi il console li trovò uniti con 
numerose e forti schiere di Germani , i quali, a- 
stutamcnte ritirandosi , lo trassero nelle insidie, 
nelle quali esso e il luogotenente L. Pisone reslò 
morto , e la maggior parte dell’ esercito fu perdu- 
ta. Quelli che ne scamparono, si ridussero al cam- 
po , il quale però non essendo tanto forte da po- 
tervisi tenere , per consiglio del legato C. Popilio, 
vi venne coi nemici a parlamento. Niuna buona 
condizione dai vincitori si ottenne ; non ostante , 
Popilio , vedendo che di ferro o di fame, se non 
si arrendessero , converrebbe morire , estimò ne- 
cessario acconciarsi a quello che i nemici voleva- 
no , e per provvedere alla salute, cederono la me- 
tà delle cose che avevano seco, e passarono sotto 
il giogo. Popilio per questo fu da C. Cecilio, tri- 
buno della plebe , accusato di tradimento, e per- 
chè vedeva che la sentenza non si darebbe giusta, 
e che sarebbe condannato, senz’altro aspettare se 
ne andò in esilio. 
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XXIII. Mario va in Numidia. Metello trionfa. 

Mario prende Capsa , e un fortissimo castello. 

» t 

i Quando seppe Metello che Mario era stalo fat- 
to console , e che a Mario era destinata la Numi- 
• dia , ne fu dolente fuor di modo. Vedeva che a 
lui si toglieva 1’ onore di finire quella guerra, la 
i quale col suo consiglio e colla sua fatica a buon 

i segno aveva condotta , e gli si toglieva per darlo 

i a colui , che lo aveva con tanta ingiustizia e in- 
gratitudine trattato. Laonde , parendogli, che fa- 
I ticarsi e mettersi a nuovi pericoli per la gloria di 
1 Mario fosse stoltezza, si propose di scansare ogni 
fatto d’ armi, e mandò legati a Bocco, i quali per 
I sua parte gli dissero che, se voleva strignere coi 
( Romani amicizia, vi era modo-, non perdesse pe- 
rò l’occasione, e sebbene si trovasse con buone for- 
j zv, non mettesse a rischio il certo per l’incerto; 
pensasse che incominciare la guerra è facile, dif- 
ficile finirla } ognuno , anche vile , poterla inco- 
I minciare, ma non si ferma, se non quando lo vuo- 
I le il vincitore -, provvedesse dunque a sé ed al suo 

I regno, e no* meschiasse le fiorenti sue cose colle 

già perdute di Giugurta. Bocco gli mandò in ri- 
sposta che esso certamente bramava la pace, ma 
l che di Giugurta sentiva compassione -, se anche 
.Giugurta fosse a pace ricevuto, esso volentieri ne 
converrebbe. Di nuovo Metello mandò a Bocco 
per fargli sapere quali cose gli si potrebbero con- 
cedere e quali no , e Bocco similmente gl’ inviò 
, altre risposte, e cosi trascorreva il tempo, senza 
che si usassero le armi. Intanto Mario in Roma 
attendeva col suo parlare a tirare il popolo a sè, 
ed a scaldarlo per la guerra, e tanti furono colo- 
ro che per gire con lui in Affrica diedero il no- 
me, che passarono il numero che si voleva. Non 
badò Mario a scrivere l’esercito secondo le classi, 
perciocché i più vili, e coloro che niente avevano 
al mondo , vi furono ricevuti , il che era contro 
Favini , Voi. III. 8 


82 STORIA ROMANA 

l’ istituto dei maggiori , ma era acconcio al suo 
intendimento di farsi potente ; mentre i poveris- 
simi , nulla avendo a perdere , e facilmente cre- 
dendo buona ogni occasione % per la quale alcun 
vantaggio loro si prometta, sono gli uomini a ta- 
li faccende piu opportuni. Giunto Mario in litica 
colle nuove milizie , gli fu dal legato H. ftutilio 
rassegnalo l’esercito di Metello, il quale, per non 
vederlo, era partito per Roma; Metello trovò nel 
senato e nella plebe no ) odio , ma le più giulive 
dimostrazioni di benevolenza. Si presentò con mo- 
di gravi al popolo, disse le cose che aveva opera- 
te, lece conoscere la sua fede, la sua integrità *, 
di Mario, che gli si era l'atto nemico, disse di non 
voler parlare ; domandò il trionfo , e la sua do- 
manda fu accolla cosi bene, che non solo ottenne 
quell’onore, ma gli fu dalo il soprannome di nu- 
midico. Ora Mano, come ebbe più volle in pic- 
cioli fatti avvezzi i soldati novelli agli scontri e 
alla vittoria, si mise a cose maggiori. Pigliò ca- 
stelli e terre , e si risolse di assalire Capsa. Era 
Capsa città difesa da buo ie mura e dalle armi dei 
suoi abitanti , i quali erano molti ed a Giugurta 
molto fedeli, e si reputava forse più che da altro, 
difesa dalla malagevolezza dei luoghi. Impercioc- 
ché, eccetto che viciuo ad essa, tutto da ogoi ban- 
da per cammino di alquanti giorni era spopolato, 
incolto, arido di acqua, e pericoloso pei serpenti, 
la cui ferocia per sete piu che per altra cosa si 
accende, e mortifera diviene. Fatti adunque i ne- 
cessari! apparecchi per l’esercito, si mise in cam- 
mino, e dopo alcuni giorni arrivò di notte vicino 
a Capsa due miglia , ad un luogo per molti colli 
ineguale e nascondevole , dove occulto aspettò il 
giorno. La mattina ne uscivano senza sospetto gli 
abitanti per gire ai loro affari , ed egli molti ne 
prese, poi conducendoli seco, corse contro alla cit- 
tà. Quelli di dentro ne chiusero le porte, e leva- 
rono il rumore per difendersi , ma poi la carità 
verso quei loro cittadini che vedevano nel potere 
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dei Romani , gl’ indusse nel aprirle, avendo avida 
promessa, che le vite e le sostanze sarebbero s; 1- 
ve. Mario però fece predare la città , uccidere i 
giovani, e vendere tutti gli altri, il qual fatto spar- 
si' tanto terrore , che altre città gii si arresero. 
Di là andò ad oppugnare un castello , situalo so- 
pra un monte di sasso, allo, scosceso, circondato 
da precipizi - !, nel quale erano i tesori del re, e al 
quaie per un solo malagevole sentiero si saliva. 
Molli giorni vi stette intorno senza speranza, ma 
la fortuna gl’ insegnò coinè averlo. Un soldato li- 
gure delle coorti d’ aiuto , avendo vedute alcune 
chiocciole tra quei sassi, si pose a cercarne, e ar- 
rampicandosi , e di roccia in roccia aiutandosi a 
salire, salì lauto, che potè veder bene tutto il ca- 
stello , perciocché i Numidi da quella parte, che 
reputavano inaccessibile , non tenevano guardie. 
Nello scendere considerò anche meglio come vi si 
potesse montare , e riferì lutto a Mario. Mario 
mandò alcuni con esso a provare, e sebbene poi 
alcuni gli contassero difficoltà molto grandi , co- 
mandò a quattro centurioni, che la notte vi salis- 
sero colle loro compagnie. Obbedirono, e colla per- 
tinacia del volere superando le difficoltà ed i peri- 
coli, giunsero non sentiti al castello, e lo presero. 

XXIV. Siila ghigne al campo di Mario. Qualità 
di Siila. Bacco e Giugurta sono sconfini. 

In quei giorni venne al campo con molta caval- 
leria il questore L. Siila, lasciato a Roma da Ma- 
rio, acciocché dal Lazio e da altre genti amiche 
la raccogliesse. Era Siila giovane nobile, di gen- 
te patrizia , ma di famiglia venuta in basso per 
trascuranza dei suoi maggiori -, nelle lettere gre- 
che e latine era dottissimo ; era di grande senno, 
di animo saldo, cupido di gloria ^ nell’ozio si da- 
va ai piaceri, ma dalla diligenza delle utili cose i 
piaceri noti lo ritrassero mai; era facondo, scal- 
tro e simulatore astutissimo j facile cogli amici , 
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affabile con tutti. Cominciava allora nell’ arte del- 
la guerra, e in poco tempo passò a tutti innanzi. 

I modi che teneva nell’esercito erano questi : fa- 
re giulivamente benefici i a chiunque ne lo richie- 
deva, ed eziandio non richiesto •, pei fatti benefi- 
ca non volere contraccambio , pei ricevuti ( ma 
era alieno dal riceverne ) , prestamente e larga- 
mente retribuire 5 rispettoso coi maggiori, amo- 
revole coi soldati ; in cose sollazzevoli e serie trat- 
tenersi coi più bassi ; alle opere tutte della mili- 
zia assiduo , indefesso ; non soffrire che altri in 
prudenza e in valore lo vincesse •, mai non offen- 
dere la fama degli altri : così in breve a Mario e 
a tutto l’esercito fu carissimo. Ora vedendo Giu- 
gurla che, per le perdite che aveva fatto, le sue 
cose piegavano molto a male , e che nou vi era 
tempo da perdere, sollecitò Bocco per messaggi a 
mettersi con lui. Bocco era irresoluto, e Giugur- 
ta, dopo avere guadagnati con doni i suoi dome- 
stici , gli promise la terza parte della Numidia , 
se cacciassero i Romani dall’ Affrica, o se per pa- 
ce il regno gli rimanesse intero. Bocco , attratto 
da questa promessa, e sollecitato dalle parole de» 
suoi , venne con grande moltitudine di gente da 
guerra ad unirsi a Giugurta , e insieme andarono 
ratti per assalire innanzi sera i Romani. Mentre 
il console dai riconoscitori riceveva l’avviso, che 
i nemici a gran cammino venivano, eccoli, e pri- 
ma che i Romani fossero alle insegne e nelle or- 
dinanze , i cavalieri mauri e getuli, non a schie- 
re ma a frotlte , e come gli aveva accompagnati 
la ventura, davano lor. dentro. 1 Romani alla me- 
scolata ancor essi, ed in compagnie messe insie- 
me a ventura facevano gagliarda difesa ; ma es- 
sendo i nemici in maggior numero , erano alla 
fronte e ai fianchi e alle spalle assalili. 1 vetera- 
ni, che, ammaestrati da molti casi delle battaglie, 
conoscevano nei frangenti meglio degli altri i mo- 
di di ripararsi, in piu luoghi si ordinarono a ton- 
do -, i novelli al loro esempio fecero il medesimo* 
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c a quel modo meglio si difendevano. In perico- 
lo cosi grande Mario non venne meno di consi- 
glio. Volava da per lutto, rincorava, soccorreva, 
e dove i nemici davano maggior fatica, là in essi 
di più forza percuoteva. La notte si avvicinava . 
e i barbari si spingevano con più ferocia. Mario 
tirò I’ esercito sopra due colli contigui, e i due re, 
vedendo che il luogo era diffìcile , fermarono il 
combattere , ma non si partirono di là, e cinsero 
I’ uno e l’altro colle coi loro eserciti. Ventila la 
notte , i barbari accesero molti fuochi, e creden- 
dosi vincitori , secondo lor costume saltavano , 
mandavano urli e grida , e facevano orrei de ar- 
monie di canti. Mario comandò che non si ac- 
cendessero fuochi , che non si suonassero trombe, 
die si facesse silenzio. Vedevano i Romani dal- 
l’alto e nella oscurità quello che i barbari ab- 
basso facevano. Vicino a giorno i barbari tifarono 
ogni rumore , e stanchi si addormentarono. Ma- 
rio aspettò che avessero piglialo som o , poi da 
tutti i tromba lori delle coorti , delle torme, delle 
legioni fece a un t< mpo dare nelle trombe , da 
tutti i soldati alzare le grida , e nel tempo mede- 
simo da tutta I’ oste romana li fece assalire. [ 
Ijarbari , por 1’ orribile strepito, e pel fiero assal- 
to furono sì sbalorditi e pieni di spavento , che 
smemorati non sapevano uè pigliare le armi, nè 
mettersi in fuga , e i Romani ne fecero strage 
cosi grande, che in questo solo fatto piu, che m 
tutti gli altri , ne morirono. 

XXV. Bocco e Giu (/urta sono sconfitti- 

Dopo che Mario gli ebbe a questo modo disfatti, 
si pose in cammino per condurre I’ esercito a 
vernare nelle citlà marittime, dove era più facile 
ricevere le vettovaglie. Per la vittoria però non 
era divenuto nè negligente nè temerario , ma m 
cammino , e nell’ accampare e nel porre le guar- 
die e nel tenerle vigilami , stava sempre provve- 
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dtito , come se avesse vicini i nemici. Hocco e 
Giugurta ebbero prestamente raccolti novanta- 
mila armali , e tornavano contro di lui. Mario era 
poco lontano da Cirta , quando da pib bande gli 
esploratori giugnevano Iral'elando a dirgli che i 
nemici erano presso: allora, non sapendo egli come 
pensassero d’assalirlo, dispose l’esercito nella ma- 
niera che stimò la migliore , per essere ad ogni 
assalto apparecchiato. Giugurta aveva fatto dei 
du * eserciti quattro parti, voleva dare ad un tempo 
quattro assalti , e sperava che con una delle parti 
almeno potrebbe investire i Romani alle spalle. Il 
primo a cui andarono addosso fu Siila , il quale 
colla cavalleria copriva il fianco destro dell’eser- 
cito, Giugurta co’suoi andò contro il corpo di mez- 
zo e contro l’ala sinistra: Bocco coi fanti, condotti 
da Voluce suo figliuolo , assalì la retroguardia. La 
battaglia da per tutto era veemente. Giugurta 
combatteva con maravigliosa prodezza, e dopo al- 
quanto , correndo a cavallo tra i suoi e tenendo 
alta la spada sanguinosa , gridava con voce da 
essere udito dai Romani , e con latino parlare ( che 
sotto Numanzia lo aveva imparato ): « È sangue di 
Mario questo-, io 1’ ho ucciso con questa spada ; i 
Romani non hanno più imperatore -, combattono 
invano. » Queste parole misero gran coraggio «ei 
suoi , i quati rinforzarono l’.assallo, e i Romani, 
sebbene non dovessero presiar fede a Giugurta, 
pure , siccome la cosa presentava un grande pe- 
ricolo , la udirono con ispavento , ed erano per 
mettersi in fuga. Siila , che aveva sbaragliato 
1’ ala destra dei nerbici , venne a corsa e urlò di 
fianco quelli che combattevano contro 1’ ordinan- 
za di mezzo, e che già la piegavano. 1 Romani 
ripresero coraggio. Poco stante sopravvenne Ma- 
rio , il quale aveva fugati i Numidi, e allora i bar- 
bari da tutte le parti furono in isconfitta. Giu- 
gurta voleva sostentare la battaglia , troppo do- 
lendogli di doversi ritirare dopo avere avuta in 
pugno la vittoria ; ma da^desliae da sinistra cad- 
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doro quelli che aveva seco , ed esso , stretto da 
ogni banda , a gran fatica scampò tra le spade, e 
dovette la salvezza alla velocità del suo cavallo. 
Spettacolo grande era il vedere da ogni parte per 
quegli aperti campi fuggire, raggiugnere , ucci- 
dere-, udire atroci grida e dolorosi lamenti , mi- 
rare tutto pieno di cadaveri , di feriti, di armi, 
di sangue. Gli eserciti dei due re furono quasi di- 
strutti : Mario dopo la vittoria andò a Girla. 

XXVI. Bocco chiede ìa pace, bastila di Cicerone 
e di Pompeo. 

Cinque giorni dopo, Bocco per suoi legati chie- 
se a Mario che gli mandasse due de’ suoi, coi qua- 
li parlerebbe di cose che sarebbero di comodo co- 
mune. 11 console gli mandò A. Manlio e L. Cor- 
nelio Siila questore. Quando questi due furono 
a Bocco , gli tennero discorso per metterlo in de- 
siderio della pace , e Siila , a cui Manlio cedeva 
per eloquenza, così gli disse: « Be Bocco , ci è di 
grande allegrezza che a un uomo, come sei tu, gli 
Dei abbiano data tal mente , che alla fine tu de- 
sideri piu la pace che la guerra ; che tu ottimo 
non ti abbia più a macchiare , mischiandoti con 
Giugurla pessimo di tulli , e che insieme tu sia 
per togliere a coi 1’ acerba necessità di avere a 
perseguitare egualmente te ingannato , che lui 
scelleratissimo e ingannatore. Al popolo romano 
insino da principio , quando era piccolo e povero, 
parve meglio farsi degli amici che dei servi } e 
parve più sicura cosa signoreggiare a quelli che 
gli si davano di volontà , che a quelli che erano 
ridotti per forza -, ed ora pure , che abbiamo in 
abbondanza popoli soggetti , estimiamo che mai 
a sufficienza non siano gli amici. A le poi niu- 
na amicizia può essere più opportuna della no- 
stra, perciocché per la tua lontananza, tu nou 
puoi prendere di noi alcuno di quei timori , che 
„dà 1’ amico polente quando è troppo vicino, e puoi 



T 


Digitized by Google 


88 STORIA ROMANA 

ricevere i nostri boneficii , ugualmente che se ti 
fossimo di presso. Ti avessero gli Dei posto in 
cuore questo pensiero insino da principio , che 
certamente avresti dal popolo romano ricevuto 
assai più beni , che non hai sofferto mali. Ma poi- 
ché una gran parte delle umane cose è sottopo- 
sta alla fortuna , ed alla fortuna è piaciuto che 
prima la nostra forza , poi la nostra grazia I u a- 
vessi a sperimentare , ora che essa tei concede , 
non mettere indugio , ma seguita come hai inco- 
minciato. Molte cose hai opportune , per le quali 
il tuo errore puoi leggermente per servigi avan- 
zare. Quanto il popolo romano vaglia in guerra 
già il sai -, abbi ora per fermo anche questo che 
in benefici! ron fu mai vinto da alcuno. » Boeeo 
con poche e miti parole gli rispose, che quello che 
aveva fatto, non lo aveva fatto con animo ostile , 
ma per difendere il regno *, imperciocché parte 
della Numidia , da Mario devastata , per accordi 
con Ciugurfa era sua, e perciò non aveva potuto 
comportarlo •, oltre di che aveva già egli prima 
mandati a Roma legati, e la sua amicizia non si 
era voluta •, egli però lasciava stare le cose vec- 
chie , e , se Mario gliene desse licenza , mandereb- 
be di nuovo ambasciatori al senato. Quando Ma- 
rio ebbe udite da Manlio e da Siila le parole di 
Boero, assentì che mandasse. Queste cose non pas- 
sarono tanto occulte, che Giugurta non pigliasse 
sospetto di quello che si trattava, e mandò a Roc- 
co alcuni suoi amici , e tanto adoperò colle arti 
sue, die da quella volontà lo distolse. Boceo però 
era sì stanco della gnerra , che poco stette a ri- 
tornare nel desiderio della pa :e , e segretamente 
mandò a chiederla al senato. Presentaronsi al 
senato i legati di Boeco, dissero che per colpa di 
Giugurta il loro re aveva erralo, e a nome di lui 
domandarono pace ed amicizia. Dai Padri fu rispo- 
sto , ohe il senato e il popolo romano era usato 
a ricordarsi de’ beneficii e delle ingiurie che rice- 
veva-, die al loro re , dappoiché si era pentite, 
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si faceva la grazia del perdono-, la pace e l’amicizia 
gli si darebbe quando 1’ avesse meritata. 1 conso- 
li del nuovo anno (0-46) furono Q. Servilio Copio- 
ne e C. Attilio Serrano ; il primo ebbe la Gallia, 
il secondo l’Italia , a Mario fu prorogato l’impe- 
rio nella Numidia. Notevole è quest’ anno per la 
nascita di due grandi uomini : tre giorni innanzi 
le none di gennaio nacque Cicerone , e il giorno 
innanzi le calende di ottobre nacque Gn. Pompeo. 
Come Bocco ebbe ricevuta la risposta del senato, 
scrisse a Mario che volesse mandargli Siila , col 
quale tratterebbe. Intanto a Giugurta, che a tut- 
ti gli andamenti di Bocco stava attentissimo, 
crescevano i sospetti , e Bocco con simulazioni 
studiava di ricoprirsi e di farlo sicuro di sè. 

XXVII. Siila da Mario è mandato a Bocco. 

(A. B. 646.— A. G. 106.) 

Mario mandò Siila con buon presidio a Bocco, 
e Bocco mandò Voluce suo figliuolo incontro a Sii- 
la con mille cavalieri. Il quinto dì del loro cammi- 
no, venendo l’uno e l’altro per luoghi aperti e pia- 
ni, si videro di lontano : i cavalieri di Voluce, i 
quali andavano sparsi , parvero a Siila ed a’ suoi 
più assai di quello che erano , li credettero nemi- 
ci . e tosto apprestarono le armi e furono in or- 
dine per combattere *, ma dai cavalieri mandati a 
riconoscerli , ne seppero il vero. Voluce venne 
innanzi , e giunto a Siila , gli disse come suo pa- 
dre lo aveva mandato , acciocché gli fosse guida 
ed ajulo , e quel dì e il vegnente camminarono 
insieme senza timore. A sera, quando avevano 
già fatto il campo per la notte, Voluce venne 
spaurito a Siila , e gli disse che dagli esploratori 
aveva sapulo che Giugurta era poco di là lonia- 
no, e lo esortava, acciocché, fattosi notte, fuggis- 
se con lui. Siila fieramente gli rispose che non 
temeva il Numida, cui aveva tante volte sconfitto; 
che abbastanza si confidava nella virtù de’ suoi ; 
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che quando pure fosse certo di morire, vorrebbe 
restar ivi, piuttosto che tradire quelli che condu- 
ceva, e con fuga vergognosa salvare la vita. Voluce 
lo consigliò a sloggiare almeno la notte tutti in- 
sieme. Siila approvò il consiglio , comandò che i 
soldati cenassero , che nel campo si accendesse- 
ro molli fuochi , e alla prima vigilia chetamente 
andarono via. Al nascer del sole Siila faceva por- 
re il campo , per dare riposo ai soldati affaticali 
dal camminare della notte , ma ecco giugnere in 
fretta alcuni cavalieri mauri , e riferire che Giu- 
gurta non era di là lontano se non due miglia. I 
Romani si credettero condotti per tradimento 
nell* agguato , e molti volevano che Voluce fosse 
punito, che non si lanciasse invendicata scellerug- 
gine cosi grande. Siila non volle che gli fosse fat- 
ta offesa \ confortava i suoi ad essere forti ; nioite 
volte pochi valorosi avere ben combattuto contro 
una moltitudine ; essere ignominia pel guerriero 
cercare la salvezza nei piedi e non nelle armi. 
Poscia chiamato Giove in testimonio della perfi- 
dia di Bocco , comandò a Voluce, giacché si era 
portato da nemico , che si partisse dal campo. 
Voluce piangendo Io pregava che queste cose non 
credesse -, nè esso nè suo padre ci avevano alcuna 
colpa-, quella era tutta scaltrezza di Giugurta, il 
quale spiando aveva saputo il suo viaggio -, Giu- 
gurla però non poteva aver seco molta genie , e 
siccome poi tutta la speranza che a Giugurta ri- 
maneva, era in suo padre, così credeva che nien- 
te oserebbe, quando vedesse il figliuolo di Bocco 
in sua compagnia -, parergli dunque il meglio pas- 
sare palesemente per mezzo il campo di Giugur- 
ta , ed egli , o mandati innanzi o lasciati ivi i 
Mauri , andrebbe solo con lui. Parve a Siila che 
quello fosse il miglior partito, e subito andarono. 
Giugurta, al vedere Voluce passare con un romano, 
tentennò dubbioso fra contrarii consigli , ed essi 
andarono salvi, e in pochi giorni furono a Bocco. 
tome seppe Giugurta che quegli era Siila, e che 
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da Bocco ora sialo chiamato, mandò subilnmonle 
a Bocco un Numida per nome Aspar, uomo moli© 
accorto, acciocché spiasse destramente quello che 
si trattava. Siila e Bocco si erano convenuti di 
ciò che da una parte e dell’ altra direbbero nel- 
la presenza di Aspar e degli altri ; della pace e 
dell’ amicizia parlerebbero segretamente fra loro. 
Venuti dunque a parlamento , presente Aspar od 
altri, Bocco domandò a Siila con quali commissio- 
ni il console lo aveva mandato. Siila gli rispose die 
lo aveva mandato per sapere se voleva la pace o la 
guerra. Bocco disse che tornasse fra dieci giorni; 
niente poteva egli allora rispondergli intorno a 
quella impensata domanda ; quel di gli risponde- 
rebbe , e il parlamento fu finito. Quando fu buon 
pezzo fra notte , Bocco fece venire Siila a sé , e 
gli disse prima molte cose a significazione di sti- 
ma e di benevolenza ; dichiarò che esso mai non 
ebbe pensiero di fare la guerra ai Romani , ma 
solamente di difendere il suo ; che a Giugurla 
i facessero pure i Romani la guerra come volesse- 
i ro , egli non uscirebbe di là dal fiume Muluea , 
che fu confino tra lui e Micipsa , nè lascerebbe 
che Giugurla lo passasse , e qualunque cosa poi 
Siila gli chiedesse , la quale fosse degna dei Ro- 
mani e di lui, non si partirebbe senza averla ri- 
cevuta. Siila brevemente e modestamente gli ri- 
spose , che, nè il senato nè il popolo romano gra- 
direbbe quelle offerte , giacché per le armi roma- 
ne era già astretto a quanto offeriva ; altra cosa 
gli conveniva fare , la quale fosse veramente in 
servigio della repubblica, e questa gli era in pron- 
to , dappoiché aveva Giugurta come in suo pote- 
re ; se egli lo desse ai Romani, gliene saprebbero 
molto grado, e non solo otterrebbe da loro ami- 
cizia ed alleanza , ma ancora quella parte della 
Numidia, che domandasse. Bocco alla prima non 
acconsentì , trattenuto dalla parentela e dall’ al- 
leanza che aveva con Giugurla , e dal timore, che 
per ia non osservata fede non se gli ribellassero i 
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suoi sudditi , i quali, quanto amavano Giugurta , 
tanto odiavano i Romani. Siila però altre volte 
e con tali parole gli fu attorno , che alla perfine 
gli cavò promessa che farebbe quello che voleva, 
e ordinarono insieme quanto bisognava per far 
parere, che si trattasse veramente la pace, del- 
la quale anche Giugurta , faticato dalla guerra , 
ora bramosissimo, acciocché la cosa meglio a fi- 
ne si conducesse, 

XXVIII. Hocco dà Giugurta nelle mani di Stila- 

Rocco il giorno dopo fece a sé venire Aspar, 
e gli disse che rapportasse al suo re, che a buone 
condizioni si potrebbe avere la pace , e che gliene 
facesse sapere la sua volontà. Partì Aspar, e otto 
giorni dopo ritornò, e gli disse che Giugurta, pel 
desiderio grande che aveva di finire la guerra , 
accetterebbe la pace ad ogni condizione', di Mario 
però non si fidava ; per provvedere adunque alia 
comune sicurezza, destinasse il luogo per un ab- 
boccamento , ci venisse anche Siila , e rimanesse 
in ostaggio; allora più non dubiterebbe che la pa- 
ce non fosse per concludersi. Bocco promise ebe 
Siila sarebbe dato in ostaggio , e stabilì il luogo 
e il giorno del parlamento. La notte innanzi a quel 
giorno Bocco e Siila mandarono a luogo opportu- 
no armali in agguato. Fattosi giorno , e venuto 
P avviso che Giugurta era presso , Bocco con al- 
quanti suoi amici e con Siila, quasi per onorarlo, 
gli andò incontro ad un tale monticello, il quale 
degli uomini in agguato era in veduta. Giugurta 
veniva senz’armi, come era raccordo , e con al- 
cuni suoi amici: quando fu al colle, dato il segno, 
corsero gli armati di Bocco, e uccisero tutti quel- 
li che Giugurfa aveva in compagnia, lo legarono, 
e lo diedero a Siila, il quale subito si partì e a Ma- 
rio lo condusse. L’allegrezza dell’ oste romana al- 
l’arrivo di Siila con Giugurta fu grande. Siila ri- 
cavasi a molta gloria di avere con quel fatto dalo 
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fine alla guerra : a Mario però ora acerbo il glo- 
riarsi di Siila , e questa forse fu la prima cagione 
della implacabile e perniciosissima loro discordia. 

XXIX. Trionfo di Mario. Fine infelice di Giu- 
gurla. ( A. R. 647. — A. G. 403 ). 

In quei tempi erano i Romani in fiera guerra 
coi Cimbri, i quali , venuti nella Gallia transalpi- 
na , avevano sbaragliato Q. Cepione , pel quale 
I disgraziato successo in Italia si temeva. Quando 
in Roma s’intese cheGiugurta era nel potere del 
I console , e che la Numidia era sottomessa, Mario 
I fu levalo a cielo colle lodi, e si credette che Ma- 
rio fosse il presidio e la sicura speranza della re- 
pubblica in ogni pericolo-, gli fu decretato il trion- 
, ie , e tornato a Roma, il giorno avanti le calende 
I di gennaio trionfò. Gli andava innanzi al cocchio 
I Giugurla incatenalo coi due suoi figliuoli, il quale, 
in quella vergognosa miseria, pareva un uomo si u- 
l pido e fuori del senno-, ma la memoria de’suoi cru- 
i deli tradimenti dell’ altrui pietà lo privava. Fini- 
I ta la pompa, Mario andò colla trionfai veste in se- 
I nato, cosa che mai non si era fatta da veruno dei 
trionfatori •, ma accortosi dal volto e dagli occhi 
dei senatori, che male quella novità era compor- 
, tata , ne uscì tosto, e ritornò coll’ abito consue- 
to, cioè colla toga a contorno di porpora. Giugur- 
tu l'u messo in una carcere sotterranea, e i carce- 
rieri, per 1’ avidità delle sue spoglie, gli straccia- 
rono il manto, e gli schiantarono le orecchie, per 
averne gli orecchini. Da alcuni è scritto che fu 
lasciato morir di fame , da altri che fu strangolato 
nella carcere -, i suoi figliuoli furono meno cru- 
delmente trattati. Anche le calamità di Giugur- 
fa possono essere specchio a vedere, che quale a- 
gH altri 1* uomo fa la misura, tale dalla giustizia 
eterna debhe aspettarla per sè. 
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LIBRO X. 


1. I Cimbri e i Teutoni vincono i Ihmani. 

Siamo ora a dire della guerra coi Cimbri e coi 
Teutoni , alla quale nel libro precedente ci siamo 
pure come per caso avvenuti. Erano i Cimbri e i 
Teutoni popoli barbari , che abitavano le regioni 
settentrionali dell’ Europa, e probabilmente la Da- 
nimarca e la Svezia, e che dai selvosi loro paesi 
e da quel crudo cielo si partirono colle mogli e coi 
figliuoli (moltitudine quasi infinita) , cercando mi- 
gliori terre da abitare. Vennero nella Boemia-, al 
Danubio; lo passarono; entrarono nel paese degli 
Scordisci ; poscia, piegando all’ occidente, in quel- 
lo de’ Taurisci , indi nel Norico , e allora si ebbe 
timore che non venissero in Italia. Il console Gn. 
Papirio Carbone (639) andò con esercito alle Al- 
pi, per impedire che non calasse in Italia quella 
ruma. I barbari non si fecero più innanzi , e il 
console estimò di averli messi in paura, e mandò 
lor dicendo che quel paese era di genti amiche 
dei popolo romano , e perciò se ne uscissero. I 
Cimbri; che forse non avevano volontà di fermar- 
visi, risposero che ne uscirebbero. Allora il con- 
solo ebbe per vero quello che pensava, e non du- 
bitando che, se giugnesse loro addosso all’improv- 
viso, li distruggerebbe ed acquisterebbe molta glo- 
ria , si risolse di farlo. Si pose adunque coll’eser- 
cito in cammino, e giunto a poca distanza da bo- 
rica , dove si erano accampati , improvvisamente 
e di notte gli assaltò. I barbari con grande ani- 
mo furono alla difesa, e se non sopravveniva una 
pioggia dirotta, facevano dei Romani una strage. 
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Di là si dirizzarono verso la Gallia, e dalla Gallia 
verso 1’ Elvezia, dove alcuni popoli, e massime i 
Tigurini, si misero con loro. Pochi anni dopo ri- 
comparvero nella Gallia, e domandarono ai Roma- 
ni di avere ivi paese da abitare, profferendosi col- 
le armi ad ogni loro servigio. Non fu consentita 
la domanda : si venne alle armi , e i Romani ne 
ebbero la peggio ( 643 ). Due anni dopo, i Tigu- 
rini passando pel paese degli A.lobrogi per gire 
ad unirsi a que’ barbari, disfecero 1’ esercito del 
console L. Cassio, come nell’ altro libro si è dello. 

II. Altre villorie de' Cimbri e de' Teutoni ; 
si risolvono di venire in Italia. 

Il console Q. Servilio Cepione fu mandato nel- 
la Gallia (646). Prese Tolosa, ciltà ricchissima, la 
quale a istigazione de’ Cimbri erasi sollevata con- 
tro i Romani, ed aveva fatto prigione il romano 
presidio; la mise a sacco, ma della preda pochissi- 
mo mandò all’erario; il piu lo tenue per sé. Ce- 
pione, olire all’ essere avido del denaro , era ar- 
rogante e sprezzatore, e sebbeue per queste qua- 
lità fosse sialo meglio che non avesse mai avuto 
quei comando, anche per 1’ anno dopo gli fu pro- 
rogato. Uno dei nuovi consoli fu C. Mallio, uomo, 
al dire di Cicerone , non solo ignobile, ma senza 
virtù, senza ingegno , e di una vila dispregevole 
e sordida (647). La sorte diede la provincia 
della Gallia a costui, il quale vi andò con nuovo 
esercito per sosleuere Cepione: cohi di quei due 
eserciti, uno avea un fatuo per capitano , l’altro 
un temerario. Costoro furono tosto in discordia. 
Cepione, che era proconsole , e che avrebbe do- 
vuto essere a Mallio rispettoso ed obbediente, ne 
diceva contumelie, non volle unirsi (On lui, e uno 
si stava coll’ esercito di qua dal Rodano , I’ altro 
di là. M. Aurelio Scauro, uno dei luogotenenti 
del console , fu dai barbari assalilo, vinto e fatto 
prigione ; dopo il quale sconcio il console chiamò 
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Cepione , che a lui si dovesse unire. Cepione non , 
voleva, ma i principali di ambedue gli eserciti ne 

10 pregarono tanto , che vi s’indusse. Quando sep- 
pero i Cimbri che gli eserciti romani si erano 
uniti , ne temettero, e mandarono al console per 
la pace. 11 console ragunò il consiglio di guerra 
per trattare di quello che si avesse a risolvere, ma 
Cepione e il console alle prime parole trovarono a 
dire, e Cepione condusse via il suo esercito. Quan- 
do i barbari seppero cbe gli eserciti romani, per 
le discordie dei loro duci , si erano nuovamente 
disuniti, gli assalirono, li vinsero, presero l’uno 
e Poltro campo , e la uccisione che ne fecero fu 
grandissima. Per questa vittoria si furono delibe- 
rati di venire in Italia, metterla in preda, e spian- 
tar Roma} prima però vollero parlare con Aure- 
lio Scauro, che avevano prigione, e intendere da 
lui quelle cose, che stimavano opportune a saper- 
si. Armati adunque, come era loro usanza, si rac- 
colsero a consiglio, lo fecero venire, e ne lo comin- 
ciarono a domandare. Scauro, mosso dalla carità 
per la patria, voleva distorneli , e prese a mostra- 
re, come per la possanza dell’imperio e pel valore 
del popolo romano sarebbe impresa impossibile } 

11 qual parlare essendo male da essi tollerato, sic- 
come ingiurioso al concetto che avevano di sè, 
Bojorige, che era uno dei re di quelle genti e gio- 
vane furioso , passò Scauro colla spada e P uccise. 

IH. Mario é rifatto console. I Cimbri e i Teutoni 
vanno in Ispagna. ( A. R. 648. — A. G. 1Q4 ). 

Roma era piena delle novelle di questa grande 
sconfìtta ; per tutto era vociferazione che i bar- 
bari venivano in Italia , che trecentomila erano 
gli uomini da guerra , tutta la moltitudine senza 
numero. Terribili cose pur si dicevano della gran- 
de loro statura, della loro forza e ferocia, e che , 
dalla ricchezza del paese e dalle armi romane pro- 
vocati , metterebbero lutto a preda e a devasta- 
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incuto. Fu richiamato a Roma Opione , per non 
lardare, in quelle mani cosa di tanto peso. La 
storia non parla piu di Mallio; al console Rutilio 
fu data la cura di fare un nuovo esercito da man- 
dare contro i barbari ; il che eseguì con grande 
diligenza. Acciocché poi quella guerra fosse affi- 
data a capitano di sicura speranza, fu eletto con- 
sole Mario per la seconda volta, sebbene la legge 
volesse che chi era stalo console, non potesse e- 
leggersi di nuovo, se non passati dieci anni, e dal 
consolalo di Mario non ne erano passati che due-, 
1’ altro console fu Cajo Flavio Fimbria. I barbari, 
dopo aver predalo il paese, che è tra il Rodano 
e i Pirenei, andarono in Ispagr.a, con che lascia- 
ndo ai Romani tutto il tempo di apparecchiarsi, 
per q'uando contro I’ Italia si voltassero. Venne il 
tempo di eleggere i nuovi consoli, e i barbari e- 
rano ancora in Ispagna , ma si aspettava pur da 
loro la guerra, e Mario fu fatto console per la ter- 
M 'dita; Pallio console fu L. Aurelio Oreste 
( G39 ). Non 'olle il sonalo die la sorte desse le 
province , e Mario diede esso le Gallie , mosso- 
'i eziandio dai consigli di Metello, il quale, pel 
bene della patria, 1011 badava ai privati rancori. 
Passò P anno, e i barbari dalla Spagna non erano 
tornati , e Mario fu fatto console la quarta volta, 
cd ebbe A. Lulazio Catulo per collega. 

IV. / barbari dalla Spagna ranno terso V Italia. 

Meno duce i Tcuhni (A. R. 650— A. G. Ì02). 

Pane a Mario che non fosse da portare la guer-- 
ra »» barbari in Ispagna , ma da aspettarli nelle 
Gallie-, inqiercioi che, o poco o mollo, tornerebbe- 
ro di là diminuiti di numero, tornerebbero fati- 
cati , e il bottino che ne porterebbero , sarebbe 
pur ad essi un impedimento. Come dunque si 
seppe che di Spagna erano tornati, e che s’incain- 
nmiava o verso l’Italia per due slrude, cioè i Cim- 
bri pei Notko, e i Teutoni: c gli Àmbroui voleva- 
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no traversare quella parte della Gallia , che era 
provincia romana, ed entrare per la Liguria, an- 
che i consoli divisero gli eserciti. Catu'o andò 
dalla parte delle Alpi noriche per impedire il pas- 
so ai Cimbri, e Mario andò ad opporsi ai Teuto- 
ni e agli Ambroni, là dove l'Isera col Rodano si 
unisce. I Cimbri andavano lenti assai , ma gli 
altri a gran cammino, e prestamente giunsero do- 
ve era Mario. Trovati i Romani , volevano senza 
indugio dare la battaglia, e minacciavano il cam- 
po di Mario con urli e grida sì feroci, da spaven- 
tare chi non fosse stato ben sicuro di cuore. Non 
usciva Mario -, voleva avvezzare i suoi soldati a 
quelle voci, a quella vista, ed aspettare che si ac- 
cendessero del desiderio di combattere, t barba- 
ri più volle ne assalirono il campo , ma furono 
respinti. Allora si risolsero di seguitare il loro 
viaggio, non curandosi di quell’esercito, e si mi- 
sero in cammino. Durarono sei giorni a passare 
continuamente presso al campo di Mario, e alcu- 
ni nel passare dicevano per ischerno ai Romani, 
se avessero qualche cosa da far sapere a Roma, 
essi fra non molto vi sarebbero. Quando tutti fu- 
rono passati, Mario si mosse a seguitarli da vici- 
no ■, ma fuor di strada , e sempre al venir della 
notte si muniva di trincee. Cosi ii seguitò insino 
alla città di Aix, e là si risolse di dare la batta- 
glia. I barbari vennero all’assalto con grida e bat- 
tendo in suono misurato le armi •, attaccarono con 
veemenza il conflitto, ma dai Romani furono vin- 
ti e inseguiti insino là dove avevano i carri dispo- 
sti in maniera, che facevano una difesa simile al 
vallo. Allora le femmine loro con accette e spade 
in mano, scapigliate, e con grida orrende, usciro- 
no come furie , vituperando la viltà dei loro uo- 
mini, e si avventavano ai Romani, menavano col- 
pi, afferravano le loro spade, nè per essere feri- 
te, nè per vederne altre cadere, sì ritiravano, ma 
erano ostinate a dar la morte o a morire. 1 fug- 
genti rivoltarono la fronte , ripresero fiorameli Le 
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la ruffa , e il menar delle armi durò insiro alla 
cotte. Mario raccolse i suoi nel campo, e piu vol- 
te la notte fece da alquanti levare clamori, come 
so uscissero addosso ai barbari, per tenerli in pau- 
ra ; mandava CI. Metello con tremila soldati e coi 
mulattieri e coi saccardi (per dare poi vista di mol- 
titudine ) in alcune selvose cime di monti a ridus- 
so dei nemici , acciocché il dì vegnente , quando 
vedrebbero stretta la battaglia , scendessero con 
grida ad assalirli, e intanto al resto dell’esercito 
dava ristoro. La mattina, a giorno, C. Mario mise 
l’esercito in ordinanza, i barbari corsero ad assa- 
lirlo -, combattevano i barbari con ferocia, i Roma- 
ni con maravigliosa virtù. Verso il mezzo giorno 
i barbari cominciarono a venir meno per la fatica e 
pel caldo. Allora Metello con alte grida scese loro ad- 
dosso; quando si videro tolti in rm zzo, furono sbi- 
gottiti, confusi, e da quell’ora non fu più ima bat- 
taglia, ma un macello, finché durò il giorno. Tra 
morti e prigioni (stando con quelli elio dicono il 
meno ) i barbari perdettero centomila uomini , e 
tutte lo spoglie dei paesi che avevano devastati. 
L’ esercito le do: ò a C. Mario e lo gridò imperato- 
re ; Mario le accettò, ma volle che lutto l’esercito 
ne godesse ; il che gli procacciò affezione e lode 
grandissima. 

Y. I Cimbri scendono in Italia. Mario si unisce 
con Culaio. I Cimbri domandano a Mario pae- 
se in Italia. ( A. R. 651. — A. G. 101 ). 

Dalla quantità infinita delle armi dei barbari , 
che dopo la battaglia furono raccolte, Mario fece 
mettere da parte le più splendide per ornamento 
del suo trionfo, e tenne le altre per arderle poi in 
sacrificio agli Dei. Venuto il giorno destinato pel 
sacrificio, si lece di quelle armi un gran monte, 
lutto F esercito vi fu intorno ragunato, e nel men- 
tre che Mario con una face era per mettervi il 
fuòco, ecco due legali con lettere del senato per 
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lui. 1 legati lo salutarono console, e le lettere dice- 
vano che era stato fatto console la quinta volta, e 
che gli era conceduto il trionfo. L’esercito perla 
gioja alzò le grida -, Mario ne fu lietissimo, mise 
il fuoco alle arali, e compiè il sacrificio. L’ altro 
console fu Manio Aquilio. A Q. Catulo fu proroga- 
to il coniando. Giugnevano filialmente i Cimbri aj- 
le Alpi, e Catulo, vedendo di non avere truppe da 
chiodare tutti i passi, si parti, venne all’Adige, vi 
gettò un ponte, e fece un campo da ogni sponda, 
per impedirne ai barbari il passaggio. 1 Cimbri 
montarono le Alpi, e sebbene aspra fosse la stagio- 
ne, e la lutto neve e ghiaccio, essi, che erano na- 
ti e vivuti dove l’ inverno è più orrido, non no fu- 
rono impediti , e calarono in Italia. Arrivarono 
all’Attige, e dal fiero modo con cui mostrarono di 
volerlo passare, l’esercito romano fu si impauri- 
to, che si mosse piuttosto a fuga che a partenza. 

Il console pregava che si fermassero , che non si 
macchiassero di così grande vergogna; ma quando 
vide clic il parlare non giovava , mandò innanzi 
le insegne, per dar vista che fosse un partirsi iti 
ordine, e non un fuggire. C. Mario era ito a Ro- 
ma, dove fu ricevuto con grandissima allegrezza. 9i 
voleva che trionfasse, ma esso domandò che il trion- 
fo gli fosse differito, perchè nou vi era l’esercilo 
col quale lo aveva ineritalo, e perchè voleva che 
prima con vittoria compiuta i barbari fossero di- 
strutti. Mario rassicurò iu Roma tutti gli animi , 
andò ad unirsi a Catulo, il quale aveva passato il Po, 
e fece venire dalla Gallia narbonese l’ esercito 
che aveva colà lasciato. 1 Cimbri si erano fermati 
a poca distanza dai Romani, e non sapendo che i 
Teutoni fossero stati distrutti, gli aspettavano per 
dare la battaglia. Le prime novelle, che udirono 
della loro disfatta, non le vollero credere, e a non 
crederle erano sì ostinati, che misero a morte al- 
cuni die le affermavano. Quando poi fu giunto l’e- 
sercito di Mario, e videro le forze dei Romani mol- 
to cresciute, mandarono messaggi al coasole, cine- 
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dendo campagne c città, quanto per loro e por gli 
aspettati loro fratelli bastassero, e cesserebbero dal- 
le armi. Mario domandò ai messaggi di quali fra- 
telli parlavano : « dei Teutoni » risposero. Allora 
Mario ridendo, e ridendo pur quelli che erano con 
lui, disse : « Non vi prendete più pensiero di que- 
sti fratelli , ai quali noi abbiamo già data una tei- 
ra , cbe possederanno per sempre.» 1 messaggi si 
tennero scherniti , e minacciarono che tosto che 
i Teutoni fossero giunti, ne farebbero la vendet- 
ta. « Sono già arrivati », soggiunse Mario, *e sa- 
rebbe mala creanza se voi ve ne partiste senza sa- 
lutarli » ; e subito fece condurre incatenati i re 
teutoni che aveva prigionieri. I messaggi si par- 
tirono e riferirono \ e i Cimbri , infocati alla ven- 
detta , chiamavano con grida orrende la battaglia. 
Uno dei loro re con pochi a cavallo si accostò al 
campo dei Romani , e a gran voce la domandò a 
Mario , dal quale gli fu risposto che fra tre di 
nella pianura di Vercelli si darebbe. 

VI. I Cimbri da Mario sono disfatti in battaglia. 

» La mattina del giorno destinato venne T uno © 
j 1’ altro esercito in quella pianura. Mario pose le le- 

i gioni di Catulo nel mezzo , le sue alla destra e al- 

I la siuistra , e allungò le due ali , per gettarsi 

I sui fianchi dei nemici. 1 Cimbri fecero degli uomini 

I da piedi un quadrato grandissimo , a destra del 

I quale misero la cavalleria , che era di quindici- 

| mila uomini , i quali dovevano cominciare 1’ as- 

i salto. Quei soldati a cavallo davano una vista da 

i mettere paura. Avevano corazze di ferro forbite e 

I lampeggianti, scudi bianchi, due giavellotti da lan- 

i ciare a distanza , una grande spada per quando coi 

i nemici si venissero alla vita , elmi con figure di 

fiere, con ceffi e bocche aperte e con alte creste 
a foggia d’ ali , acciocché le loro persone compa- 
rissero molto alte e spaventassero. 1 soldati di Ma- 
rio , che avevano vinto i Teutoni , non erano da 
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quelle figere impauriti. Prima della battaglia Ma- 
rio fece voto di una ecatombe agli Dei, e un sa- 
crificio. Quando ebbe vedute le viscere della vit- 
tima , gridò : « la vittoria è mia » , e quelle pa- 
role misero un grande coraggio nell’ esercito. Ca- 
tulo fece votodi un tempio alla Fortuna di quel gior- 
no. Si mosse la cavalleria dei Cimbri allargandosi in 
sulla destra , per circondare i Romani; un manipo- 
lare gridò che i Cimbri fuggivano, e i Romani si 
mossero ad inseguirli. Intanto la fanteria dei bar- 
bari , massa enorme , si faceva innanzi contro le 
legioni di Catulo. Soffiava il vento , e pel cammi- 
nare di tanti uomini e di tanti cavalli si sollevò 
una polvere , che toglieva gli occhi. Mario con 
una parte de’ suoi si spinse contro i nemici , ma 
per la gran polvere li perdè, e andò da essi lon- 
tano. Le legioni di Catulo erano azzuffate co’bar- 
bari, e Catulo e Siila sostenevano il peso della bat- 
taglia. Era di luglio , e il sole ferventissimo da- 
va ai Cimbri nel volto , i quali al gran caldo non 
reggevano. Mario con quelli che conduceva entrò 
ancor esso nel conflitto , e i nemici furono sbara- 
gliati e messi in fuga, in questa sconfitta le don- 
ne dei Cimbri si mostrarono non meno furiose di 
quelle dei Teutoni. Dai carri , sui quali coi lora 
figliuoletti erano salite , avventavano colpi di lan- 
ce ai loro uomini , ne avventavano ai Romani , e 
quando videro perduta ogni speranza , altre stran- 
golarono i loro figliuoli , altre sbattendoli alle ruo- 
te dei carri , gli uccisero , poscia fra loro © da sè 
stesse si diedero la morte. Tra Cimbri e Galli e 
Germani, che ai Cimbri si erano uniti , quel gior- 
no centoventimila ne morirono, e sessantamila 
furono fatti prigioni. Fra i prigioni vi furono due 
re dei Cimbri , e due fra i morii, i Romani per- 
dettero pochi uomiui , e con questa vittoria ebbe 
fine la guerra (651). Era sul far della notte, quan- 
do iri Roma ne giunse la novella, e tutto fu pieno 
di allegrezza. Si correva ai tempii, si libava agli 
Dei, se ue rendevano loro le grazie-, Mario era ce- 
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Icbrato con tutte le lodi, e chiamato dopo Homo- 
Io e Camillo il terzo fondatore di Roma. Quando 
Mario fu tornato a Roma , si voleva che trionfas- 
se due volte, una dei Teutoni, e una dei Cimbri-, 
ma esso non, volle che una volta, e insième con 
Caèulo, e questo piacque assaissimo. 

VII. Seconda guerra servile. <À.R.647.— t A,G.iO&). 

Nel tempo della guerra coi Cimbri vi fcwoao in 
Italia alcune sollevazioni di schiavi , la maggiore 
delle quali da Vezio , cavaliere romano , a èapua 
fu commossa. Costui era nato di padre ricchissi- 
mo-, nella sua gioventù , guasto ne’vizii, quasi a 
tutto aveva dato fondo, ma col finire delle sostan- 
ze alle dissolute voglie non poneva fine, ed essen- 
dosi innamorato di una fanciulla schiava , la volle 
comprare. Il padrone era di coloro che pescano pei 
grossi guadagni , come Vezio era di coloro die 
facilmente offrono i grandi prrz/i senza aver mo- 
do di pagarli. Il padrone disse di non volerne me- 
no di sette talenti, e Vezio per sette talenti la com- 
prò, obbligandosi che in capo al tal tempo glieli 
darebbe. Al tempo patteggiato non gli aveva ; do- 
mandò un altro termine e 1* ottenne. Quando vi 
Tu presso, essendo pure senza denari, nè trovando 
ciò gliene desse , comprò (pure a tempo) cinque- 
cento armature, le mandò ad un suo luogo di cam- 
pagna, v colà gito, donò a’ suoi schiavi la Libertà, 
gli eccitò a volere liberare gli altri schiavi dalle 
miserie , nelle quali erano tenuti , diede loro quel- 
le armature , e si dichiarò loro re. L’ amore della 
libertà mosse altri schiavi a mettersi con lui , e 
insieme uniti commisero ladronecci e crudeltà. Il 
pretore L. Lucullo fu mandato da Roma contro 
Vezio, e Vezio in un piccolo scontro n’ebbe van- 
taggio ; ma poi avendo scoperto che uno di quegli 
schiavi era inteso con Lucullo per tradirlo, e co- 
noscendo che come quello, così altri vi sarebbero 
dalle promesse indotti facilmente, si uccise da sè 
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ria, e ad aU.ro non attese che a lar ricchezze (ti-iO). 
L’anno dopo nel luogo di lui fu mandato Servilio, 
che dagli schiavi fu vinto. Quell’ anno inori Sal- 
vio, Atenione sali al comando, e per la lama deila 
sua prodezza, molti schiavi corsero a lui. Fu man- 
dato in Sicilia il console Manio Aquiiio , nomo 
di eroico valore, il quale gli sconfìsse., e di sua ma- 
no uccise Atenione , avendo però esso avuta una 
ferita alla testa. Gli schiavi scampati dalla scon- 
fitta si ridussero in alcune piazze forti , nelle 
quali il console li chiuse tì’ assedio , e parte poi 
nelle sortite che fecero , parte di fame , moriro- 
no tutti, eccetto mille, che si arresero, e cosi la 
seconda guerra servile ebbe fine (65J). Jl conso- 
le condusse a Roma quei mille, i quali non furono 
messi al supplicio , ma per darne al popolo uno 
spettacolo, si voleva che combaltessero colle fiere ; 
quando però furono nell’arena, ed ebbero ricevu- 
te le armi per quel combattimento, si tolsero in- 
sieme di vita, non volendo che i Romani avesse- 
ro (li loro quel diletto. 

Vili. Parricidio commesso in Roma. Mario * ri- 
fallo console. L. Saturnino è fatto tribuno del- 
la plebe. ( A. R. 051.— A. G. 101). 

Fer I’ empietà di Publicio Malleolo atri giorni 
ebbe Roma. Costui coll’ ajuto di servi ( quale ne 
fosse di tanta empietà la cagione ) uccise sua ma- 
dre. Rifugge 1’ animo alla immagine di un figliuo- 
lo, che spinge crudelmente le mani contro la vi- 
ta di chi ad esso la diede, e la toglie a cui per 
eomaDdamento di Quello, al quale tutto vive, detv 
be rendere onore. Quando Publicio di tanta em- 
pietà fu seutenziato colpevole, siccome le leggi no- 
mane non avevano ancor posta la pena a tale de- 
litto, giacché, al dire di Floro, questo fu il primo 
ebe in Roma si commettesse , allora fu statuita, 
li reo adunque fu prima battuto con verghe di co- 
lor di sangue, poscia fu cucilo vivo dentro un sac- 
rarmi, Voi. UI. 40 
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.co di cuojo di bue, e vivo gettato nel mare. Que- 
sta maniera di supplicio fu stabilita forse per to- 
gliere tutto insieme e cielo e sole e acqua e terra 
a uno spietato, cui tutta la natura aveva in orro- 
re. A tempi posteriori si volle che si mettesse nel 
sacco col parricida un cane, un gallo , una vipe- 
ra, e una scinda, acciocché tra ferali angustie fi- 
nisse la vita, e che fosse gettato nel mare o in un 
fiume, secondo che portava la qualità del paese. 
Jntanto C. Mario, il quale già per la quinta volta 
era console, domandava per la sesta volta il con- 
solato. Per ottenerlo s’ adoperava a fare delPoffì- 
cioso e del piacevole colla plebe, ma essendo fiero 
e superbo di natura, ci si vedeva lo stento, e non 
aveva l’ effetto. Pose in opera un altro mezzo , e 
fu il denaro, e questo gli valse tanto, che non so- 
lo ebbe egli il consolato, ma ne fece scartare Me- 
tello numidieo, uomo esimio, che il consolato do- 
mandava ( e al quale esso aveva debiti di gratitu- 
dine ), e vi fece eleggere L. Valerio Fiacco, per- 
ciocché volle _ nell’ altro console un servo piuttosto 
che un collega (652). Si strinse poi con L. Apu- 
lejo Saturnino, del quale forse nou era in Roma 
il più malvagio, estimandolo alle sue volontà mol- 
to acconcio. L’ aveva costui fieramente con Me- 
tello, perchè Metello , il quale fu censore quando 
esso era tribuno della plebe, voleva che di tribu- 
no fosse cacciato. Adoperavasi Mario acciocché 
Saturnino nuovamente fosse eletto al tribunato , 
c gli prometteva che lo avrebbe. Venuto il tempo 
della elezione , Saturnino dai primi nove delli die- 
.ci pofiti fu rigettato ; restava l’ultimo, e lo doman- 
dava pure A.. Nonnio , uomo egregio. Saturnino 
con una masnada di scapestrati ( e si disse datagli 
,da Mario ) andò a trovarlo e 1’ uccise. Nessuno osò 
di farne querela, e la mattina dopo, per le artifi- 
ciose opere di Mario specialmente, fu fatto trihunq. 
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JX. Saturnino propone una legge agraria ; è cagione 
che Metello cada in esigilo. (A.R.649. — A.G.105). 

Subito propose legge che ai plebei poveri fos- 
sero divise le terre , che i Cimbri dai Galli, e Ma- 
rio dai Cimbri aveva avute per conquista. Si ra- 
gunarono i comizii e si suscitarono grandi conte- 
se. Vi si opponevano i patrizii -, vi si opponevano 
tra la plebe quelli, i quali credevano che loro non 
ne sarebbe toccato ; finalmente tutti i prudenti , 
per timore che non divampassero di nuovo quelle 
fiamme , le quali dai Gracchi per isciagura loro 
e di molti altri furono accese. Contro agli oppo- 
sitori levaronsi insulti e minacce ; si opponeva pu- 
re qualche tribuno, ma Saturnino non si ristette, 
e volle die la legge fosse mandata ai suffragi. Al- 
lora tra la moltitudine si udì voce che gridò : 
« Giove ha tuonato », e quando nel tempo dei co- 
mizii tuonava , non si poteva più deliberare , e i 
comizii erano sciolti. Saturnino a quela'voce infu- 
riò e disse al popolo : « Se non quietate, grandi- 
nerà. » Allora nacque fremito -, molti di quelli 
che contraddicevano alla legge , si avvolsero al 
braccio la toga , per essere espediti ad usare la 
forza-, si levarono grida; i sassi volavano } Saturni- 
no faceva coraggio ai suoi, i quali con sassi, con 
bastoni si avventavano ; gli avversarli cedettero, 
e la legge fu vinta. Saturnino (e Mario n’era 
l’ istigatore ) fece aggiungere che , dappoiché la 
legge era stata fatta, dovesse il senato nel termi- 
ne di cinque giorni giurarne l’ osservanza, e qual 
senatore noi volesse , fosse condannato all’ esilio. 
Era questa una cosa tutta insolita, ed era un lac- 
cio che Mario tendeva malignamente a Metello } 
imperciocché era certo che Metello, uomo schiet- 
to, e dal bene della repubblica non mutevole, non 
avrebbe giurato. In senato però biasimava le vio- 
lenze di Saturnino, e diceva che esso non giure- 
rebbe , e che credeva che farebbe il medesimo 


Digitized by Google 



HO STOB1A ROMANA 

ognuno, che avesse senno e coscienza. Metello di- 
ceva che , se la- legge era giusta e buona per la 
repubblica , si faceva ingiuria al senato volendo 
con giuramento obbligarlo ad osservarla , quasi 
che il bene della repubblica non gli stesse a cuo- 
re ; se poi era dannosa, gli si faceva ingiuria an- 
che più grande, volendo con un giuramento ca- 
vatogli per forza obbligarlo ad osservarla -, esso 
uo:i giurerebbe certamente. Il quinto giorno Sa- 
turano chiamò i Padri ai rostri a giurare. Ma- 
rio convocò tosto il senato, e facendo le viste di 
essere turbato, diceva che se non si giurasse , la 
plebe s’ irriterebbe , e incitandola , non potevasi 
sapere a quanti mali si andrebbe incontro ; parer- 
gli che si potesse pigliare questo partilo, giurare 
cioè che la legge si accettava, purché fosse fatta 
giuridicamente ; e siccome giuridicamente non 
era fatta, perchè si era udito il tuono ed era sta- 
ta vinta con violenza, così il giuramento non te- 
neva, e con questo salvo si usciva di ogni perico- 
lo. Tutti andarono al foro: Mario e gli altri giu- 
rarono , ma Metello non volle giurare , e non si 
piegò nè alle minacce del tribuno, uè alle preghie- 
re degli amici, nè allo strepitar della plebe. Rac- 
contasi che, quando si partiva dal foro, dicesse a 
quelli che lo accompagnavano queste memorevb- 
li parole : che V operare retlammte , dove nulla è 
a temere, è degli animi volgari ; ma gli animi e t- 
ramente virtuosi né per minacce né per pericoli 
si lasciano torcere dal retto e doli ' onesto, ralur- 
nino e Mario volevano che se ne andasse tosio da 
Roma , perchè , rimanendoci , dubitavano ci e la 
legge non avesse effetto , e Saturnino concitò la 
plebe a far sì, che i consoli dovessero pubblicare 
che a Metello era iuterdetto il fuoco e l’acqua, e 
che era proibito dargli ricetto. Questa era la for- 
inola dell’ esiglio, e i consoli la pubblicarono. Mol- 
ti si offerivano a Metello di prendere la sua dife- 
sa, ma non volle, e andò in esiglio a Rodi ; e per 
tutti i luoghi pei quali passò, ebbe grandi le di- 
mostrazioni della stima e della riverenza. 
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X. Morie di Saturnino. Metello è richiamato. Na- 
scila di C. Giulio Cesare. Il regno di Cirene è 
lasciato in eredità al popolo romano. 

Saturnino diventava ogni giorno più furioso : 
a chiunque gli si opponeva, fosse pure suo amico, 

( se amici poteva avere ), fosse Mario, non aveva 
riguardi. Mario lo sopportava, perchè lo credeva 
utile ancora a’ suoi disegni. Quello che spinse 
eostui alla rovina * fu il volere che Glaucia fosse 
console. Glaucia era uomo di nascita vile, di sor- 
dida vita, e non poteva essere designato console, 
perchè allora era pretore. Il giorno dei comizi» 
consolari senza difficoltà 1’ oratore M. Antonio fu 
eletto nel primo luogo*, l’altro posto di console era 
domandato da Glaucia e da Memmio, e si ve- 
deva che sarebbe di Memmio. Saturnino imme- 
diatamente mandò alcuni suoi sgherri, i quali am- 
mazzarono Memmio nel foro, e nella vista di tut- 
to il popolo (652 ). Per così grande scellerag- 
gine , patriz.it , cavalieri , plebei, quanti vi era- 
no di non perversa volontà , tutti, anche Mario , 
furono contro di lui. Allora il senato decretò che 
i consoli difendessero la maestà della repubblica. 
Mario fece prendere le armi ai cittadini *, i sena- 
tori , i cavalieri, i nobili , anche gli altri tribuni 
andarono con esso al foro, dove Saturnino colla 
sua compagnia gli aspettava , ma non potè fare 
resistenza, e si arrese ai consoli, che gli promi- 
sero salva la vita, li popolo gridava che senza^ il 
consenso del senato i consoli non potevano fare 
quella promessa; che coloro erano scellerati, era- ' 
no nemici della repubblica, meritevoli di morire. 
Affermava Saturnino t che tutta aveva fatto col- 
l’autorità di Mario, ma non valse, e a furia di po- 
polo fu ucciso , e il suo cadavere fatto in pezzi. 
Dai Padri ed anche da molti del popolo si doman- 
dava che fossero annullati gli atti di quel furioso* 
tribuno, e che Metello fosse richiamato dall’ esj- 
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gl io. 11 desiderio di Metello era universale ; Mario 
però vi era molto contrario, e contrario il tribu- 
no Publio Furio, perchè Metello , quando tu cen- 
sore, gli tolse il cavallo. Q. Metello, il figliuolo , 
nel cospetto del popolo faceva al tribuno grandi 
preghiere pel ritorno del padre, e vedendo che le 
preghiere noi piegavano, gli si gettò supplichevo- 
le ai piedi, e Furio lo respinse. Uscito però di tri-' 
buno ne fu accusato da Canuleo, che era uno dei 
nuovi tribuni, e dalla plebe fu ucciso (655). Q. Me- 
tello in abito di cordoglio audò alle case a implo- 
rare pel padre. Non avrebbe voluto Mario che tor- 
nasse, ma il tribuno Calidio ne propose alla plebe 
il ritorno, e la plebe lo volle. Mario, per non ve- 
dere le accoglienze, che grandi certamente gli sa- 
rebbero fatte, partì da Poma, e andò nella Cap- 
padocia e nella Galazia , lasciando voce cbe era 
andato per compiere il volo di alcuni sacrificii , 
che aveva tallo alla madre degli Dei. In quel viag- 
gio andò da Mitridate, potentissimo re d’Qrien- 
te, e forse per eccitare colle sue arti quella guer- 
ra , che già si sospettava che Mitridate macchi- 
nasse, e per la quale la repubblica avrebbe bisogno 
di lui. Quando si seppe che Melello era vicino & 
Roma, il senato, i nobili, la plebe, tutta la cittài 
gii andò incontro per 1’ allegrezza. Quest’ auno 
(. 653) nacque C. Giulio Cesare. Tolomeo Appio- 
ne, re di Cirene, venuto a morte, lasciò il popolo 
romano erede del suo regno. Mario tornò a Roma. 

XI. Odii tra Mario e Siila. Cagione della guerra 
sociale. 

L’ odio di Mario contro Siila , che era comin- 
ciato quando Siila pigliò Giugurla, cresceva sem- 
pre più. Imperciocché Siila non lasciava di glo- 
riarsi di avere esso colla presa di Giugurta dato 
fine a quella guerra, e nella pietra dell'anello, che 
portava, e del quale si serviva a suggello, era effi- 
giato Giugurta incatenato , e Becco che lo conse- 
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gnava a lui. Anche Bocco eccitò maggiormente 
quest’odio con un presente di statue, che man- 
dò al popolo romano, delle quali un gruppo in oro 
rappresentava pur Giugurta dato da lui nelle ma- 
ni di Siila. Quel gruppo fu posto nel Campidoglio; 
Mario voleva che fosse tolto via; Siila non volle , 
e vi restò. £ siccome tanto Mario quanto Siila 
avevano molti aderenti, si era a fiere cose, se non 
nasceva la guerra sociale a ritardarle. Le cagio- 
ni di questa guerra erano già state seminate quan- 
do fu proposto che tutti i confederati di Lorna a- 
vessero i diritti della romana cittadinanza, ed ec- 
co come si risentirono. P. Rutilio, uomo di vita 
incolpabile, essendo legato del proconsole Q. Mu- 
do nell’ Asia, per voler difendere quelle genti dal- 
le malvagità dei pubblicani, si tirò addosso l’ odio 
di costoro , i quali lo querelarono di estorsioni, 
gettando così le colpe loro sopra di esso (654). 
Rutilio, il quale dalla sua virtù scntivasi nobilmen- 
te sostenuto, non pigliò vesti , non usò parole di 
supplicante , non volle che eloquente dicitore lo 
difendesse, ma esso con parlare sedato mostrò fili- 
si gl* accusatori , sè innocente. Fu non ostante 
condannato ( e si credette che Mario ci avesse 
parte ), buono pubblicati i suoi beni, ed esso an- 
dò in esiglio a Mitilene. La sentenza della con- 
danna fu data dai cavalieri , nei quali era stata 
trasferita la facoltà del giudicare, tolta ai senato- 
ri per opera dei Gracchi, e della quale i cavalieri 
pure abusavano. 1 senatori, ai quali non n’era an- 
cora passato il dolore , e coloro che le ingiuste 
sentenze dei cavalieri malamente sopportavano , 
colsero questa occasione per procurare che fosse 
rimessa dove era prima. M. Livio Druso, tribu- 
no della plebe, ne fece alla plebe la proposta, e 
per averla favorevole, propose di nuovo la legge 
agraria. Cepione, che era un altro tribuno, gli si 
oppose gagliardamente , disse essere questa una 
malizia dei patrizii, e ne accusò molti di pecula- 
to. Druso teneva forte, e per moltiplicare a sè j 
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favori, propose che gli alleati d’ Italia partecipas- 
sero alla divisione dei beni, e ai diritti della ro- 
mana cittadinanza , e prometteva agli amici ed ai 
furenti che gli alleati avevano in Itoma, che, se 
«si lo ajutassdro nelle altre cose, otterrebbe loro 
anche questa, e ne dava mallevadore il senato. Mol- 
ti si opponevano a Druso, ma gli alleati noi loro- 
paesi e in Roma ne facevano rumore, e so*teneva- 
no, che come nelle guerre dei Romani erano es- 
si la maggior forza , perciocché davano fanteria 
quanto quella dei Romani, e cavalleria il doppio, 
così era giusto che dalla comunione dell’ imperio 
non fossero esclusi. In queste turbolenze un gior- 
no che Druso ritornava dal foro a casa, accompa- 
gnato da un gran popolo, quando alla porta della 
casa accommiatava la moltitudine, gridò: «Sono 
stato ferito, » e cadde per terra. Era stato ferito 
all' inguine, aveva nella ferita un coltelo da cal- 
zolaio, e il feritore si era perduto fra la gente. 
Druso poche ore dopo mori, e dopo la sua morte 
tutte le leggi da lui proposte furono annullate. Co- 
nobbero gii alleati che dal popolo romano nulla vi 
era da ottenere, ed essendo essi per le concette 
speranze in quel desiderio infiammati , parecchi 

i risolsero di procacciarsi colle armi quello che 
credevano lo’r dovuto per giustizia. Si sollevarono 
adunque, e chiamarono gli altri che volessero con- 
torrere nell’acquisto dei loro diritti ; molti si pro- 
misero insieme fede , si strinsero a lega , e co- 
minciò quella guerra, che sociale o mursiea fu ap- 
pellata ( A. 661. ). 

XII. Gli Ascolani uccidono Servili o ed altri roma- 
ni; ai collegati è negata la cittadinanza romana. 

Cominciala guerra. (A. R. 662. — A. G. 90.) 

I popoli che si collegarono, furono i Lucani, i Pi- 
centini , i Vestini , i Marsi , i Peligni , i Sanniti, 
e quasi tutti quelli che abitavano il paese , che 
oggidì è il regno di Napoli, e i principali furono ; 
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i Marsi e i Sanniti. Ai Romani rimasero in fede 
gli Umbri, i Toscani e i Latini : i Galli di qua dal- 
le Alpi non si mossero, perciocché, essendo popo- 
lo conquistato , non aspiravano alla cittadinanza. 

I collegati cominciarono subito ad ordinarsi a re- 
pubblica come i Romani. Fecero loro città capi- 
tale Corfinio , che era nel paese dei Peligni, alla 
quale destinarono che si conducessero gli ostag- 
gi. Composero un senato di cinquecento, crearo- 
no due consoli, dodici pretori, e del paese confe- 
deralo fecero due province. Q. Servilio proconso- 
le, il quale comandava dalla parte di Ascoli, sep- 
pe che gli Ascolani mandavano un ostaggio a Cor- 
lìnio , corse ad Ascoli, e ne fece rimproveri con 
parlare minaccevole e ingiurioso. Gli Ascolani , 
montati in furore, ammazzarono il proconsole, il 
suo luogotenente , e quanti trovarono Romani. 
Per questo fatto tutti i collegati misero mano al- 
le armi. Pompedio Silone , che tra i Marsi era 
capo , correva per le città a concitarle contro i 
Romani ; ricordava quello che erano stati una vol- 
ta -, rappresentava quello che erano allora *, deplo- 
rava la contumeliosa loro condizione -, era tempo 
di finirla *, avevano armi e disciplina quanto i Ro- 
mani, e in numero erano dei Romani assai più ; 
fossero tutti d’ accordo , e avrebbero quello cn« 
volevano. Tutti diedero uomini armati, si forma- 
rono eserciti , e gli eserciti uscirono alla campa- 
gna. 1 due consoli C. Giunio Cesare , e P. Ruti- 
lio Lupo ( 662 ) , accompagnati da alcuni luo- 
gotenenti di gran nome, che furono ^ Mario , Sii- 
la , Gn. Pompeo Slrabone , padre dei gran Pom- 
peo, e T. Didio, uscirono ancor essi di Roma co- 
gli eserciti; Rutilio andò nel paese dei Marsi, Giu- 
nio Cesare nel Sannio, e, tra dalla parte dei sol- 
levati e dalla parte dei Romani, contavansi buoni 
centomila uomini in armi , non annoverandovi i 
presidii delle città. Vollero i confederati per 1’ ul- * 
tima volta sperimentare se potessero, senza spar- 
gimento di sangue , ottenere quello-cbe volevano. 


416 STORIA ROMANA 

Mandarono adunque al senato legati, i quali fece- 
ro di nuovo la domanda di godere ancor essi dei 
diritti della cittadinanza romana , sposero le ra- 
gioni sulle quali la loro domanda si fondava , ag- 
giungendo che , quanto desideravano di vedere la 
cosa finita per accordo, tanto erano risoluti di pro- 
vare ogni fortuna, piuttosto che seguitare ad esse- 
re amici d» nome e servi nel fatto. Il senato ri- 
spose che colle armi e colle minacce niente mai 
da Roma si otteneva , ma solo col pentimento e 
colla sommessione -, «e i popoli , dei quali erano 
messaggi , si riducessero a pentimento, potreb- 
bero essere ascoltati ; diversamente non mandas- 
sero più legati , che non sarebbero ricevuti. Allora 
si ruppe la guerra. 

Xlll. Gn. Pompeo è respinto da Ascoli con grave 
perdita : Rutilio è vinto da’ Morsi. 

Una delle più fiere che avessero i Romani fu 
questa guerra -, imperocché dall’ un canto e dal- 
l’altro erano soldati di molta disciplina e di buo- 
na prova, erano esperti capitani, e non con l’ira 
di esterni nemici, ma quasi colla ferocia degli o- 
dii civili, si veniva alle armi. Tutti i Romani, che 
si trovavano nelle sollevate città, e specialmente 
quelli, che vi erano in officio di magistrato , fu- 
rono trucidati. Il senato chiamò gli ajuti dai La- 
tini, dagli Etruschi, dagli Umbri, e, per ristoro 
di quelli che mancavano dai perduti alleati , de- 
cretò che si scrivessero gli schiavi di recente fat- 
ti liberi, e mandò il pretore Gn. Pompeo a soppri- 
mere la ribellione di Ascoli, e a domandare che 
ne fossero consegnati gli autori. Gli Ascolani nou 
vollero dentro il pretore, non ridursi un’altra vol- 
ta sotto l’ impero di Roma , non dare gli autori 
della ribellione , e si misero alla difesa , ma con 
astuzia, mostrando di avere poche forze, e di es- 
sersi lasciati menare più dalla furia che dal con- 
siglio. li pretore , ingannato da quell’ apparenza , 
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andò alla oppugnazione della ciltà, ma ne fu re- 
spinto con grave danno. Al console Rutilìo nel pae- 
se dei Marsi non andavano meglio le cose. Era 
Rutilio uomo di poca avvedutezza , sospettoso e 
geloso assai. Mario lo consigliava a temporeggia- 
re, per vedere se il fervore dei sollevati intiepi- 
disse, e intanto il paese verrebbe meno di vetto- 
vaglie, pel consumo che ne farebbero gli eserciti. 
Rutilio sospettò che gli desse quel consiglio, ac- 
ciocché perdesse il tempo senza fare alcuna im- 
presa, ed esso poi ( se nel prossimo anno fosse ri- 
fatto console) cogliesse la gloria di aver Gnita quel- 
la guerra. Non volle dunque stare al consiglio di 
Mario, andò contro Vezio Catone, appiccò il fat- 
to d’ armi, si lasciò condurre in una imboscata , 
dove fu sconGtto. Dell’esercito di Rutilio periro- 
no ottomila uomini , tra’ quali molti di Tiome il- 
lustre, ed esso ebbe una grave ferita nella testa. 

XIV. L' escrcit-o di Rutilio è diviso tra Cepione 
e Manlio. Cepione è vinto ed ucciso. 

Fu dolorosa in Roma la nuova di quella scon- 
fitta, e il dolore si accrebbe d’assai, quando vi tu- 
rono portati i cadaveri di tanti nobili e chiari uo- 
mini, per riporli nelle tombe dei loro maggiori, e 
quando vi fu portato il console ferito, il quale po- 
co dopo mori. Laonde, acciocché simile dolore in 
altra simile sventura non si avesse a rinnovare , 
con pericolo che il coraggio si affievolisse , il se 1 - 
nato decretò, che gli uccisi in battaglia non si por- 
tassero più in Roma, ma si seppellissero dove mo- 
rivano. Q. Cepione , che era uno dei luogotenenti 
di Rutilio , colse una buona occasione d’ assalire 
i nemici, e ne ebbe grande vantaggio. Per questo 
fatto il senato decretò che l’esercito di Rutilio fos- 
se diviso tra Cepione e Mario. Cepione, vedendo- 
si agguagliato Mario , si reputò gran capitano , 
si lasciò offuscare dalla superbia, e la superbia lo 
spinse allfr rovina. Pompedio Silone , il quale ave* 
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va il comando dell’ esercito nemico , uomo aslu- 
tissimo, andò di notte al campo di Cepione con due 
fanciulletti , e con alquante ricchezze, per dargli 
ad intendere di essere fuggito da’suoi, e trarlo nel- 
P agguato che aveva teso, e presentatosi a lui, così 
gli disse : « Ancor io, o Cepione , ho avuto l’ani- 
mo avverso ai Romani , ma non ho tardato a co- 
noscere che non rimane speranza di salute , che 
nella vostra generosità , e prestamente mi sarei 
rifuggito ad essa , se non fossi stato dove, pel bol- 
lore degli spiriti, pochissimo ci voleva a genera- 
re sospetti , e a lasciarci la vita. Era dunque me- 
stieri aspettare che ne venisse il destro , ed ora 
che la tua vicinanza me lo ha mostrato , subita- 
mente l’ho colto. Nell’ esercito che ho abbandona- 
to, sono pur altri di animo eguale al mio, ma non 
mi hanno seguito , credendo che il tempo non sia 
opportuno-, conoscono però, come me, che non vi 
è altro scampo , e tutti sono parati a bene meri- 
tare del popolo romano scagliandosi contro a’ ri- 
belli , se tu ne vorrai dare loro 1* occasione. Per 
poco che tu consideri , vedrai che 1’ occasione è 
presente; imperciocché io ne sono partito colla 
sapula di pochi, i quali lo tacciono; l’esercito igno- 
ra di essere senza capitano , e se tu vorrai tosto 
andare ad assalirlo ( ed io ti condurrò ), quando 
nella confusione della notte saprà che il suo capi- 
tano è fuggito , tu con poca fatica l’avrai vinto. 
Nè certamente potrai temere che io sia venuto 
per farti inganno, perciocché non metterei nel tuo 
potere questi miei figliuoletti e me stesso, nè que- 
sta sostanza che ho potuto salvare, lo poi non ti 
domando altro premio , se non che a me e a tutti 
coloro che contro i ribelli avrai in tuo ajuto, sia- 
no conceduti i diritti della cittadinanza romana , 
il quale Cavore io spero che sarà a noi piu fa- 
cile ottenere colle preghiere , che agli altri colle 
acmi.» Cepione gli fece alcune domande, e le rispo- 
ste furono tali, che seguitò a parergli vero quello 
<?he pompedio aveva detto. Laonde , per tutte le 
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udite cose e principalmente per lo pegno di quei 
due fauciullelti , che non dubitò che di Pompe dio 
non fossero figliuoli, ed erano due piccoli schiavi, 
si empì la mente delle immagini della vittoria, e 
comandò che si andasse subitamente ad assalire 
i nemici. Non mancò chi gli rappresentasse il ri- 
schio al quale si metteva , ma non ascoltò. Pom- 
padio, tra 1’ uno e l’altro campo a luogo acconcio, 
aveva posto un agguato , al quale quando fu poco 
distante , disse a Cepione di voler salire sopra un 
monticello vicino a spiare. Co'à salito diede il se- 
gno a’ suoi ^ Opione fu improvvisamente investito, 
esso restò morto, de’ suoi fu fatta strage , quelli 
che ne scamparono furono raccolti da Mario , ed 
a lui furono dati per decreto del senato. 

XV. L. Giunio Cesare vince i Sanniti. Mario 
respinge i Marsi ; ritorna a Roma. 

,C. Papio Mutilo, capitano dei Sanniti, aveva po- 
sto l’assedio ad Aeerra. Il console L. Giunio Ce- 
sare gli si accampò a poca distanza $ voleva dargli 
molestia, ma non venire a giornata, c si teneva 
dentro al campo, aspettando se il tempo gli por- 
lasse qualche buona occasione. Papio da ciò argo- 
mentava die il console avesse poca forza o poco cuo- 
re, e lo provocava, e vedendo che non usciva, fe- 
ce sì poca stima di lui e del suo esercito, che an- 
dò a sforzarne il campo. Allora il console usci con- 
tro ai Sanniti colle coorti, fece uscire da un’ altra 
parte la cavalleria, la quale corse ad assalirli alle 
spalle, e furono percossi tanto gagliardamente, che 
dovettero fuggire, perdeudo seimila uomini Ira 
morti e feriti. Raccontasi che poi il console incap- 
passe in insidie da Mario Egnazio Sannita a lui le- 
se, e che questo avvenisse perchè era infermo, né 
tutto poteva sopravvedere. Anche Mario, che era 
contro i Marsi, lenevasi nel campo, e attendeva 
solo ad impedire che non si avvantaggiassero. Lo 
provocavano pur essi, ma era indarno \ quando pe- 
Farini , Voi. III. il 
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rò li vide venire negligenti alle usate provocazioni» 
uscì loro addosso, li respinse, poi seguitò a tener» 
si nel campo come prima. Da ciò nascevano que- 
rele nei suoi, e arditezza nei nemici, i quali tor- 
navano a provocare. Mario poco dopo domandò 
al senato di ritirarsi dall’ esercito, e di tornare a 
Roma, e diceva per certe flussioni che da lungo 
tempo lo travagliavano, e divenute tanto tormen- 
tose , che piu non vi poteva durare. L’ottenne, 
ma ritornò a Roma diminuito di credito, pel mo- 
do tenuto in quella guerra. 

XVI. Gn. Pomponio vince i Morsi ed diri popo- 
li. L. Porcio Catone è ucciso. Siila ha vittoria dei 

Sanniti; alcuni popoli si sottomettono. 

Alcuni dei popoli che prima contro Roma non 
si erano mossi , dal durar della guerra pigliando 
animo e speranza, si levarono in armi ancor essi : 
tali furono alcuni dell’ Umbria , ed alcuni dell’ E- 
truria. Questo fatto mise in gran pensiero il se- 
nato , perciocché, se l’ esempio fosse da altri se- 
guitato (ed era da temerlo), poteva quella guerra 
ridurre Roma in pericolo. Il senato adunque fe- 
ce pubblicare dal console Ciucio un decreto , col 
quale concedevasi il diritto della cittadinanza a 
quei collegati del popolo- romano, che insino allo- 
ra si erano mantenuti fedeli ( A. R. 6C2). Que- 
sto decreto produsse ottimo effetto; imperciocché 
quei popoli che non si erano sollevati, non Io fe- 
cero più j alcuni di quelli che erano insorti, pose- 
ro giù le armi, per la speranza che loro valesse 
3 d ottenere questo diritto ; in altri il pentimento 
diminuì P ardore , e le cose piegarono a meglio. 
1 nuovi consoli furono Gn. Pomponio Strabone e 
\j. Porcio Catone. Gn. Pomponio lasciò a L. Giu- 
nio , console dell’ anno precedente , F assedio di 
Àscoli, ed esso con grosse forze andò contro ai Mar- 
si, dei quali ebbe una grande vittoria, e ridusse 
ì Vestici ed i Peligni a deporre le armi, ed a sot- 
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tomeltersi. L. Porcio Catone, il quale conduceva 
le legioni die avevano militato sotto Mario , era 
ancor esso inton o ad abbattere i Marsi ( popolo 
infra i sollevati bellicosissimo), e più volte ne a- 
veva avuto vantaggi, e si dava vanto di aver fat- 
to cose, cbe Mario non ne aveva fatto delle mag- 
giori. Un giorno che presso il lago Fucino oppu- 
gnava il campo dei Marsi, ed ornai era in posses- 
sione della vittoria, ebbe una ferita, non si seppe 
da cui, ma non da mano nemica, della quale mo- 
ri. I sospetti caddero sopra il giovane Mario, fi- 
gliuolo di C. Mario, che avesse voluto far vendet- 
ta di chi pretendeva offuscare la gloria di suo pa- 
dre, e col tempo si mostrò tale, che non si dubi- 
tò che non ne fosse stato capace. Per la morte 
del console poco mancò che i Romani non fosse- 
ro vinti. Pomponio ebbe una vittoria dei Picen- 
tini, ed una molto grande dei Marsi, nella quale 
i Marsi perdettero diciottomila uomini. Altre vol- 
te altri capitani ebbero vittorie dei popoli solleva- 
ti, ma chi in questa guerra si segnalò sopra tut- 
ti, fu Siila, e tra le sue vittorie molto preclara fu 
quella che ebbe dei Sanniti capitanati da Cluen- 
zio , osella quale si racconta che ne morissero da 
trentamila. Cluenzio faggi col resto dell’ esercito 
a Nola, Siila 1* insegai, e loraa.i al fatto d’armi, 
di nuovo li vinse, e si dice che altri ventimila fos- 
sero uccisi : Cluenzio ;i restò morto ancor esso. 
Siila entrò nel paese degl’frpini, i quali trattò du- 
ramente, perchè non furono pronti ad arrender- 
si ; andò poscia nel Sanr.io, e là si trovò circonda- 
to dalle truppe di Papio Mutilo, duce dei Sanni- 
ti, ma seppe trarsi de! pericolo. Fece a Papio del- 
le proposte di pace, per le quali le armi quietaro- 
no , e i nemici diventarono poco diligenti , e in- 
tanto una notte con grande silenzio si levò di là 
coll’ esercito, lasciato nel campo il trombetla, che, 
al principio di ogni vigilia, col suono della trom- 
ba dava il segno del mutar delle guardie : egli col- 
1’ esercito fece quella notte una grande aggirala, 
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e la mattina fu improvvisamente addosso ai ne- 
mici, ne uccise molti e fugò gli altri. Andò po- 
scia ad oppugnare Boviano, che era città munilis- 
sima -, dapprima vi trovò gagliarda resistenza, ma 
poi le diede un assalto così fiero, che l’ebbe in po- 
che ore;' per la quale espugnazione alquanti po- 
poli, che conobbero di avere mosse infelicemente 
le armi , gli si arresero , e i Marsi si ritirarono 
dalla lega. I Sanniti però erano ostinati, e prese- 
ro per loro capitano Pompedio Silone. Costui rac- 
colse trentamila fanti e mille cavalli, armò intor- 
no a ventimila schiavi, ai quali diede la libertà, 
e con questo esercito tirò innanzi la guerra. 

XVII. Siila è fatto console. Ascoli è presa e spia- 
nata. Pompedio Sifone è vinto ed ucciso. Si 
fanno otto nuove tribù. (A. R. 66 i.— A. G. 88). 

Siila, che pe’ suoi fatti era salito in lode gran- 
dissima di valore e di prudenza , venne a Roma 
a domandare il consolato, e a suffragi quasi pieni 
fu designato corsole -, 1’ altro fu Q. Pompeo Rufo. 
Pompeo assediò Ascoli , e la ridusse alle uitime 
necessità. Giudacilio, nativo di Ascoli , uomo ar- 
ditissimo, che era uno dei capi della lega, e con 
alcune forze teneva la campagna, volle tentare di 
liberamela. Fece dunque penetrare in Ascoli l’av- 
viso , che assalirebbe i Romani, fossero apparec- 
chiati ad uscire loro addosso, quando sarebbe con 
essi azzuffato : iu fatti cou otto coorti gli assalì , 
ma quelli d’entro non si mossero, ed esso, non a- 
vendo chi lo ajutasse , altro non potè fare , che 
restrignere insieme i suoi, con essi Ibrare tra’ Ro- 
mani , ed entrare nella città. Rampognò là tutti 
acerbamente , fi.ee pigliare coloro che erano sta- 
ti principali a guastare il suo divisamente, e non 
osando alcuno di opporglisi, li fece dicollare. Po- 
co dopo chiamò i suoi amici, disse come la città 
non poteva più resistere, e come per iscampare 
dai Romani non vi era altro che la morte ; fece 
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portare del veleno, esortò lutti à questo scampo, 
e, per fare agli altri coraggio, lo prese egli, ma 
nessuno seguitò il suo esempio. Esso poi si fece 
condurre, dove aveva apparecchiato il rogo, si fe- 
ce ajutare a salirvi, e comandò che vi fosse ap- 
piccato il fnoco. La città poco dopo si arrese a 
discrezione , e Pompeo, in vendetta delle crudel- 
tà usate ai Romani nel dì della prima sollevazio- 
ne, fece pigliare tùtìi i principali della città, tutti 
i capi della guerra , li fece vergheggiare, e po- 
scia dicollare ; agli altri lasciò la vita , ma tolse 
loro tutto quello che avevano, e fece abbattere la 
città. Le ricchezze di Ascoli , siccome avidissimo 
che era,' non le portò all’erario, ma le tenne ptr 
sè. Pompedio Silone ebbe alcuni vantaggi, ma in 
una grande battaglia fu vinto ed ucciso , e per 
questi fatti i sollevati furono ridotti a tale , che 
la guerra potè dirsi finita. Si legge che tra nelle 
battaglie, nelle punizioni e nelle vendette vi mo- 
rissero trecentomila uomini : tanto questa guerra 
a Roma e all’ Italia fu grave e funesta. Essendosi 
poi data là cittadinanza romana ai popoli, a mano 
a mano che deponevano le armi, i novelli cittadini 
furono tanti , che se ‘si fossero incorporati nelle 
trenlacinque tribù , non più i Romani * ma essi 
avrebbero vinto nei comizii tribunizii le risoluzio- 
ni , e avrebbero dominata la repubblica. Di ess 
adunque furono formate altre otto tribù, e a que- 
sto modo gli antichi cittadini ebbero come prima 
trenlacinque voti , e i nuovi non ne ebbero che 
otto , ed essendo le novelle tribù chiamate a dar 
il voto dopo le altre, assai delle volte non erano 
del loro voto richieste. 
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XVIII. Si rompe la guerra con Mitridate ; riè 
dato a Siila il comando. 

Mentre finiva la guerra sociale, un’altra ne co- 
minciava con Mitridate re di IJonto. Era Mitridate 
potentissimo re , ardimento^) e abile a concepire 
e condurre grandi disegni j ■portava ai Romani 
odio grandissimo , perchè vedeva che tutto sot- 
tomettevano al loro imperio, ma l’ ingordigia che 
odiava nei Romani , non mancava a lui. Aveva 
egli occupato il regno di Cappadocia togliendola 
vita ad Aritmie, marito di sua sorella, che vi era 
re, ed al loro figliuolo. Essendo poi esso stato cac - 
ciato di quel regno, e postovi dal senato romano 
Ariobarzane , Miiridate ne cacciò Ariobarzane, e 
di più cacciò Nicomede dal regno di Ritinia. Que- 
sti due re ne lécere richiami al senato, il quale 
decretò che 1’ uno e I’ altro riavesse il regno ; al 
che Mitridate , parendogli allora di non potersi 
opporre , si acconciò, ma di mal cuore. Nicome- 
de poscia lo aizzò colle armi ; Mitridate ne man- 
dò querele al senato , e la risposta che ne ebbe 
fu , die il senato non permetterebbe che Mitri- 
date fosse vessato da Nieomede , nè che a Nieome- 
de movesse la guerra. Sdegnato di questa rispo- 
sta, invase la Cappadocia e la Bitinia. Il senato gli 
mandò ordine, che dalla Bitinia e dalla Cappado- 
cia dove&se ritirarsi; Mitridate rispose che il se- 
nato doveva obbligare Nicomede a dargli le giu- 
ste soddisiaziuni, o lasciare che esso alle cose sue 
provvedesse. 11 senato si passò di questo, e lo mi- 
rarriò, se non avesse fatto quanto gli aveva inti- 
mato; e ai h gati di Mitridate, che erano in Ro- 
ma, comandò che partissero, « dicessero al loro re, 
che legati più non mandassi, pe prima dalla Biti- 
ma e dalia Cappadocia non Ji fosse ritirato. Mitri- 
date non volle c< dere, e la jìucrra fu rotta. Il se- 
rale- ne diede il tornando a ma volle che pri- 
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ma togliesse Nola ai Sanniti, e purgasse la Cam- 
pania da alcune loro truppe che vi erano ancora. 

XIX. Legge di Sulpicio; si viene a discordia. Mario 

ha il comando della guerra contro Mitridate. 

Mario, quantunque avesse avuti gli onori del 
trionfo, quantunque fosse stalo console sei volte, 
non pativa che altri a molta gloria si levasse, e 
s’ infoi ò maggiormente d’ira e di odio contro Sii- 
la, quando lo vide non solamente console, ma de- 
stinalo al comando della guerra contro Mitridate, 
e si risolse di voler quel comando per sè. Aveva 
ornai settantanni, ed era divenuto pingue fuor 
di modo e pesante; ma per mostrar** che della per- 
sona era ancora agevole ed aitante, andava ogni 
giorno al Campo marzio, e là tra la gioventù ma- 
neggiava armi e cavalcava. Non mancavano adu- 
latori che a lui se ne congratulavano*, i probi sen- 
tivano dispiacere di quelle adulazioni e di quella 
cecità; altri io motteggiavano, e dicevano ohe 
andasse a Baja ( dove aveva una deliziosissima ca- 
sa di campagna ), a prendere le acque calde, e a 
guarire dalle flussioni. Mario, per avere il coman- 
do di quella guerra, tirò a sè il tribuno della ple- 
be P. Sulpicio. Sulpicio da giovane era stato alle- 
vato alla probità, e insino a quel tempo si era mo- 
strato di buon volere e prudente ; ma allora fu 
tutto mutalo, e divenne sedizioso, crudele e sfre- 
nalo in ogni ribalderia. Siila era andato contro i 
Sanniti a Nola , e Mario e Sulpicio giudiearonp 
essere quella 1’ occasione di ottenere quel coman- 
do. 1/ impresa però era ardua, perciocché bisogna- 
va abbattere l’autorità consolare, e qudfMel sa- 
nalo. Mario però aveva a stipendio tre/iia uojtiù; 
ni , die poteva armare ad ogni ora, e^ulpicjov/^ 
'eva seicento giovani equestri , apparecchiati &0 
ogni suo volere , che chiamava anlisenato ; *1 var- 
rebbero di questi contro chiunque al loro/fiìi visa-, 
mento si volesse opporre. Cominciò Succio desi 
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mettere in mezzo la legge , che i novelli cittadi- 
ni non si dovessero più tenere separati dagli altri 
nelle otto tribù , ma fossero nelle vecchie distri- 
buiti. Questa legge ai cittadini novelli piacque as- 
saissimo, perciocché avevano conosciuto che, stan- 
do nelle otto tribù, la loro cittadinanza , quanto al 
diritto dei voti , era una parola e non più, e per- 
ciò si riscaldarono , e si attaccarono a Mario e a 
Sulpicio , nei quali riposero le loro speranze. lì 
console Pompeo si opponeva a quella legge; Sulpi- 
cio furiosamente la voleva*, il popolo prorompeva a 
voci minacciose e feroci , era imminente una ter- 
ribile sedizione. Siila tornò a Roma per dar appog*. 
gio al collega , e sostenere P antica maestà della 
repubblica. I consoli avevano raccolto il popolo al 
tempio di Castore , e gli parlavano, acciocché non 
si guastasse quello che si era statuito , e non si 
trascorresse a gravi pericoli. Venne Sulpicio segui- 
to da molti uomini armati di pugnali , i quali tosto 
cominciarono a menar colpi ; molti furono uccisi, 
e tra gli uccisi vi ebbe il figliuolo del cousole Pom- 
peo , il quale era genero di Siila; a Pompeo riu- 
scì di fuggire ; Siila fuggì all’esercito, che aveva 
lascialo all’ assedio di Noia. Sulpicio , come ebbe 
sospinta la plebe al furore , le richiese che desse 
a Mario il comando della guerra contro Mitridate, 
e la plebe annullò il decreto del senato , ne tol- 
se il comando a Siila, e volle che Mario lo avesse. 

XX. Siila entra ostilmente in Roma. 


Siila giunto all’ esercito , ragunò i soldati a 
parlamento , e raccontò come pei furori e per le 
\iolen** di Mario e di Sulpicio molti erano stati 
«beisi ; ® so e 1’ altro console si erano salvati col- 
f la' fuga ; 11 suo collega vi avea perduto il figliuo- 
V. lo ,* ed esso il genero, trafitto dagli sgherri del tri- 
buno, giovane egregio, e da deplorarne la morte ; 
raccontò che la plebe, da Mario e da Sulpicio subor- 

", Pala /aveva tolto a lui il comando della guer- 
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j ra contro Mitridate decretatogli dal senato , e lo 
aveva dato a Mario ; non li condurrebbe dunque 
li P'u esso a quelle vittorie •, andassero pure , se 

t Mario li volesse , e così a loro piacesse ; ma se 

t essi r.on fossero per sopportare quella ingiuria , 
elle era pure ingiuria grande fatta al senato, non 
g latterebbe egli per le sediziose violenze di Mario 
, e di Sulpicio di essere il loro capitano , purché 
"ssi fossero parati ad eseguire quello che loro 
comanderebbe. Non si arrischiò di dire che li con- 
durrebbe a Roma per abbattere chi loro si oppo- 
U tiesse , dubitando che non ne sentissero orrore, 
® non 1’ abbandonassero. A quelle parole i soldati 
• ft gridarono che sarebbero presti a lutto che egli 
volesse -, li conducesse a Roma , là gli farebbero 
,, fare giustizia. Giunsero al campo due tribuni le- 
gionari! mandali da Mario , acciocché gli condu- 
cessero quell’esercito, ma a furia di pietre furp- 
: no uccisi. Mario e Sulpicio se ne vendicarono fa- 

cendo uccidere alcuni amici di Siila. Il senato , 
che sedeva i mali gravissimi che soprastavano , 
j mandò a Siila Bruto e Servilio per ridurre le co- 
se ad un accordo , ma quei soldati furono cac- 
ciati dal campo. Siila si levò dall’assedio, e con 
sei legioni si dirizzò contro Roma. L’ altro con- 
sole si era unito con lui, di modo che quell’eser- 
cito era condotto dà (ulta l'autorità consolare. 11 
senato , sollecitato da Mario, mandava a Siila l’un 
legato dopo 1’ altro , a chiedergli la ragione del 
suo venire a quel modo , poi a vietarglielo*, Siila 
non dava altra risposta , se non che veniva per 
liberare la patria dai tiranni. Giunto vicino a Ro- 
ma , occupò fuori con quattro legioni i luoghi 
opportuni , con due entrò ; Mario e Su'picio co’ 
loro armati gli si fecero incontro , e al colle E- 
squilino si affrontarono; dall’ una e dall’altra par- 
te erano romane trombe che suonavano , romano 
sangue che si versava. Siila vinse , Mario e Sul- 
picio fuggirono. Siila , per assicurarsi colla mode- 
razione la vittoria, vietò a’suoi soldati di fare alcuna 
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preda o violenza , mise guardie in molti luoghi 
di Roma, ed esso e il suo collega vegliarono tutta la 
notte , acciocché alcun disordine non accadesse. 

XXI. Mario è condannato ; fugge da Roma. 

Il dì vegnente Siila chiamò la conclone del po- 
polo , deplorò quelle civili tempeste, che dai tri- 
bunizii furori suscitate, spingevano la repubblica 
alla rovina ; diceva lui essersi indotto a que’con- 
sigli , i qual» non erano desiderabili , ma certa- 
mente necessarii ; essere la repubblica sgraziata- 
mente venuta in balìa di uomini perversi, i quali 
per orgoglio e interesse adulavano la moltitudi- 
ne , la sospingevano ad abbracciare partiti con- 
trarii al comun bene; era dunque necessario to- 
glierla loro dalle mani, ma si rinnoverebbero gran 
mali, se risolutamente non vi si ponesse il rime- 
dio che bisognava ; doversi tornare agli antichi 
ordini , i quali , se si fossero osservati , niente di 
simigliente sarebbe avvenuto ; non doversi più ri- 
ferire al popolo intorno a qualsivoglia cosa, se 
prima non se ne fosse fatta la deliberazione in 
senato ; doversi ritornare ai eomizii per centu- 
rie , conforme alla legge di Servio ; non potersi 
rendere la tranquillità alla repubblica, se le riso- 
luzioni dalla temerità popolare non sì rivocassero 
alla maturità de’ Padri , ed » suffragi dall’audacia 
dell’ uomo miserabile alla circospezione di chi ha 
sostanze da custodire : ordinamento ottimo sem- 
pre , ma necessario quando 1’ amore della cosa 
pubblica è divenuto eguale quasi in tutti alla quan- 
tità dell’ avere. Siila fece annullare gli atti di Sul- 
picio , con che venne a riavere il comando della 
guerra. Convocò il senato , e propose che i due 
Marii , padre e figlio , Sulpicio e dieci senatori , 
che erano i loro principali aderenti , fossero di- 
chiarati nemici della patria. Il senato , che alla 
presenza di Siila tremava, li dichiarò tali , e fu 
loro interdetta 1’ acqua e il fuoco, e furono messe 
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taglie sopra le loro vite. Siila mandò soldati in trac- 
cia de’ condannati: Sulpicio fu trovato ed ucciso. 

XIII. Mario s ’ imbarca ; è abbandonale a terra. 

I due Marii, abbandonati da tutti gli altri (per- 
ciocché ognuno pensava a provvedere alla propria 
salute), fuggirono ad una loro casa di campagna 
vicino a Lanuvio , dove stettero la notte, per poi 
imbarcarsi e uscire dall’ Italia. Nella fretta del 
fuggire niente avevano tolto seco di quello che 
par bisognava per sostentarsi lontano da casa, nè 
potevano sapere per quanto tempo-, laonde il fW 
gliuolo tornò nascostamente a Roma, prese queW 
lo che credette più all’ uopo , e mentre se ne tot- 
nava , avendo trovata 1’ opportunità di una nave 
che era in sul partire, ancor esso, a sé più che 
al padre pensando, s’imbarcò e andò in Afir-ca. 
Mario il padre, vedendo che non tornava, da vrv 
rii timori agitato si partì e andò a Ostia, dove 
trovò un vascello che un suo amico teneva per 
lui, e ancor esso s’imbarcò. 11 navigare da prin- 
cipio fu prospero; non molto dopo si mutò il ven- 
to, e insorse una tempesta così grande, che 'i ma- 
rinari, temendo di non roirìpere o affondiate* vo- 
levano pigliar terra. Erano \teini a TerracàÉa,Vlo.* 
ve dimorava un certo Geminio, nimicissimo di 
Mario, e perciò Mario non voleva-, ma cresc^ide 
tuttavia quella fortuna, ed essendo Mario bissai 
travagliato dallo sconvolgimento dello stomaco, 
acconsentì, e vennero a riva. Tosto ehe il mare 
cominciò a placarsi, Mario faceva fretta di par- 
tire, e per ottenerlo, si diede a conoscere, e gran- 
di cose prometteva quando a Roma sarebbe tor- 
nato. In quel mentre i marinari scorsero una 
banda di cavalieri romani , che veniva a corsa 
verso loro , e ajutando Mario, che per la pingue- 
dine era tardo a camminare , fecero in tempo ad 
imbarcarsi e scostarsi. Quei cavalieri , giunti alla 
spiaggia e conosciuto Mario , dicevano ai marina- 
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ri che lo dessero lor^ nelle mani, e ne avrebbe- 
ro gran premio ; se noi facessero, non Sfuggireb- 
bero da grandi mali ; Mariti implorava la pietà de’ 
marinai , i quali dapprima furono dubbiosi intor- 
no a quello che avessero a fare , poi , vinti dal 
supplicare di lui , si allargarono in mare, e i cava- 
lieri se ne tornarono. Quando però la soddisfalla 
pietà diede luogo a’pensieri del pericolo, al quale 
per quell’ uomo si mettevano, posero in terra al- 
ia foce del Li ri, dicendo a Mario di volere aspet- 
tare miglior vento, il quale per solito ad una 
tal’ ora cominciava-, esso intanto si ristorasse di i 

cibo e di riposo. Mario, che aveva avuta buona i 

cagione di fidarsi, si mise a giacere in luogo vi- i 

cino e riposto, e s’ addormentò, ed essi dieta- -i 

meute fecero vela e lo lasciarono. - i 

-, ' •- X ■ . «• • , jfiu «: * . ( 

XXIII. Mario è condono a Minturn q,- spaventa un i 

Cimbro mandalo ad ucciderlo ,- è lascialo partire. i 

i 

Quando Mario si svegliò e si vide abbandona- i 

lo, subitamente si partì di là, e solo e dai terro- 
ri della morte inseguito, come poteva nella buja < 

notte .«^nominando, si avvenne al tugurio di un , 

vecchio, il. quale lavorava il dì in quei luoghi a 
s,ptìfc^si dalle acqirw del Liri, t hè vi si dislaga- 
vany e vi facevano paludi.\Vi enlrò Mario, e per * 
muovalo meglio a compussioiie, gli si diede a co- , 
i.os&re, ’^lo pregò che lo salvasse. Per ventura 
quel vecchio aveva militato sotto di lui, lo accol- 
se perciò con amore e riverenza, lo ristorò di t ut 

10 che potè, e, per salvarlo, volle la mattina con- 
durlo ad un luogo che estimava sicuro, per gire • 
però al quale bisognava traversare una palude, ti- 
rano alla palude vicini, quando videro venire a t 
quella volta alquanti cavalieri-, di che impauriti, 

11 vecchio lo fece spogliare, lo condusse nella pa- 
lude, lo coperso di canne e si parli. Quei cavalie- 
ri, i quali venivano da Terracina, mandali da Gè- 
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minio in cerca di Mario, videro di lontano qual- 
che cosa, e ilj colà, trovarono Mario sotto le can- 
ne appiattato, lo legarono al collo con una brìglia, 
e sozzo com’era di pantano, lo condussero a Min- 
turno, e lo consegnarono al magistrato. In Min- 
turno erano alcune persone , le quali da Mario , 
quando tutto poteva , avevano ricevuti beneficii , 
ve n’erano molte altre, le quali per la fama del- 
le sue vittorie lo avevano in ammirazione, e tut- 
te volentieri gli avrebbero dato ricetto ed ajuto, 
ma sapendo che era dichiaralo publdico nemico , 
se ne rimasero. Quel magistrato , frattanto che 
consultava sopra ciò che avesse a fare, lo mise in 
casa di una donna chiamata Fania, la quale insi- 
lo a quel di era stata di Mario nemica; ma allo- 
ra, fatta compassionevole a tanta miseria, gli por- 
se ogni ristoro, e cercò di dargli quella consola- 
zione che poteva. Mario , che era molto stanco , 
le domandò di riposare, ed essa lo condusse in una 
stanza, dove coricatosi, le disse che lo lasciasse , 
e chiudesse Fusaio. Il magistrato, dopo molle con- 
siderazioni', non volendo esporre nè sè uè la città 
a qualche grande disgrazia, deliberò di obbedire 
al senato , e di farlo uccidere. Non si trovò tra 
gli abitanti chi volesse pigliare quel carico; lo as- 
sunse un Cimbro che quivi era. Costui, colla spa- 
da nuda in pugno, entrò nella stanza dove Mario 
riposava. Mario, che al vederlo conobbe a che va- 
niva, si levò seduto sul letto, e con isguardo e vo- 
ce terribile gli disse : « Avrai tu ardire di ucci- 
dere Mario? » li Cimbro gittò la spada, e fuggì 
gridando : « No, non posso uccidere Mario. » Allo- 
ra anche il magistrato mutò sentenza, trovò una 
barca, e lo fece partire. 
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XXIV. Mario è trovato sulle rovine di Cartagine ; 
si unisce col figliuolo e con altri sbandili. 

Da Minturno passò Mario nell’ isola Enaria ; 
di là navigò verso l’Affrica, ma venuta meno ai na- 
viganti l’ acqua da bere, scesero in Sicilia. Dalla 
Sicilia andarono all’ isola di Meninga , dove Ma- 
rio ebbe nuove di suo figliuolo. Seppe che con 
Cetego , il quale era pur uno dei condannati, si 
era rifuggilo a Jempsale , il quale regnava nella 
jN amidia , e siccome Jempsale doveva ricordarsi 
di avere quel regno, perchè Mario aveva abbat- 
tuto Giugurta, così credette che suo figliuolo vi 
dovesse esser sicuro, e che per lui pure si apris- 
se buona speranza ; laonde da Meninga passò nel- 
la provincia dell’ Affrica , per gire poi in Numi- 
dia. Colà sbarcato andò a vedere le rovine di Car- 
tagine, e mentre ivi pensoso si vedeva, gli si pre- 
sentò un littore mandato da Sestio, che in quella 
provincia era pretore , il quale,.gl’ intimò di par- 
tirsene , altrimenti eseguirebbe il decréto del se- 
nato, e lo tratterebbe come pubblico nemico» Ma- 
rio torvamente lo guardò, e non rispose •, di che 
il littore soggiunse : « Orsù, che cosa debbo io ri- 
ferire al pretore ? » Allora Mario : « Che hai ve- 
duto Mario seduto sulle rovine di Cartagine : » pa- 
role, che propongono due grandi esempii della in- 
costanza delle umane cose. Prima che Mario da 
quella provincia si partisse, si avvenne in suo fi- 
gliuolo, che era con Cetego e con altri cacciati 
di Roma, e la consolazione da ogni parte fu gran- 
dissima. 11 figliuolo gli contò come da Jempsale 
erano fuggiti. Quando esso e gli altri a Jempsale 
si presentarono , parve che sentisse compassione 
di loro , e mostrò gratitudine e benevolenza pel 
figliuolo di chi aveva vinto Giugurta. Poscia gli 
venne timore del decreto del senato, e cominciò 
a tenerli non più come ospiti, ma come prigioni. 
Se ne avvidero essi, e volevano partirsi, ma Jentr 
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psale li ritenne per forza , donde credettero che 
pensasse di darli a Siila per farselo amico , e ne 
furono sbigottiti. Una concubina del re ne fu com- 
mossa, e pel giovane Mario specialmente, e a tut- 
ti diede aiuto a fuggire. Colà dunque dove si tro- 
vavano, avendo a temere del pretore per una par- 
ti 1 e di Jempsale per 1’ altra, se ne partirono , e 
passarono nelle isole dell’ Affrica , dove stettero 
l’ inverno, attenti ad ogni occasione che loro of- 
ferisse la fortuna , per ritornare in Italia. 

XXV. Ctnna t fallo console. Q. Pompeo Rufo è uc- 
ciso. Siila va in Grecia. (A. R. 665 — A. G. 87). 

Siila, il quale aveva veduto che la sua fierezza 
con Mario e cogli altri gli aveva mosso contro 
grande biasimo . pigliò maniere moderate ed li- 
mane. Lasciò che fosse eletto console L. Cornelio 
Cinna, il quale, sebbene patrizio e si» parente , 
era alla fazione di Mario molto stretto, e sola- 
mente ne volle giuramento, che non farebbe mai 
alcuna cosa contro di lui. Cinna lo giurò , e te- 
nendo in mano una pietra T pregò Giove che , se 
mancasse al giuramento , lo cacciasse della città, 
come egli scagliava quella pietra, e la scagliò. An- 
cora ebbe la cautela di dargli per collega Gn. Ot- 
tavio, uomo dabbene e pacifico ; ma poi nè il giu- 
ramento nè il collega valsero a raltenerlo. Tosto- 
chè le legioni di Siila , il oliale non era ancora 
useiio del consolato , si faroi o partile da Roma 
per tornare nella Campania , Cinna e quelli della 
sua fazione cominciarono a dar opera , acciocché 
Mario e gli altri esuli fossero richiamati *, e sic- 
come vedevano che dai consoli si porrebbero gran- 
di ostacoli, divisarono di levarli di vita. Siila, che 
se ne accorse, e che nell’amore dei suoi soldati 
aveva sicura difesa , andò al suo esercito. L’ al- 
tro console Q. Pompeo si consigliò di procac- 
ciarsi esso pure sicurezza tra’ soldati, e si fece da- 
re il comando delle truppe del Piceno in luogo di 
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Gn. Pompeo Slrabone , che vi era in qualità di 
proconsole , per mettere la quiete nel paese , ma 
gliene incontrò male. A Pompeo dispiacque gran- 
demente di dover lasciare il comando, accolse pe- 
rò il console come si conveniva alla sua autorità. 

Il giorno dopo, il console, nel mentre che comin- 
ciava un sacrificio, fu ucciso da alcuni soldati. U 
proconsole ne mostrò dolore e sdegno grande , e 
volontà di punire i colpevoli severamente', ma ri- 
masto al comando dell’esercito, più non ne parlò, 
e si credelle che esso ne fosse stato l’istigatore 5 
e il senato, il quale conosceva, che in quelle gravi 
turbolenze ornai più di tutti potevano i soldati , 
tacque ancor esso. Ciana, che era caldissimo nel 
procacciare che Mario e gli altri tornassero , vo- 
leva che Siila si sbrigasse a partirsi dall’Italia, e 
metteva innanzi la necessità di fermare Mitridate 
che si avanzava ^ e vedendo che non se la pigliava, 
gliene fece dare accusa da M. Virginio tribuno 
della plebe. Allora Siila passò in Grecia, sperando 
che colle vittorie rialzerebbe in Roma le sue cose. 

XXVI. Conquiste di Mitridate, al quale è data 
in potere il proconsole Q. Appio. 

% 

Infra questo tempo Mitridate aveva vinto e 
messo in fuga il legato Aquilio, ne aveva preso il 
campo , ed aveva occupata tutta la Bitinta. Per 
muovere poi a benevolenza quegli abitanti , can- 
cellava i debiti che avevano eoi pubblico, e ai pri- 
gionieri che volevano tornarsene a casa , faceva 
dare il bisognevole pel viaggio, e Inselvagli an- 
dare. Invase poscia con grande esereiJo la Frigia, 
ehe era provincia romana, invase la Misia e l’A- 
sia minore , senza trovarvi resistenza , e mandò 
suoi capitani ad occupare la Licia , la Panfilia, e 
gli altri luoghi insino alla Jooia. Q. Appio procon- 
sole era in Laodicea con soldati mercenarii , e 
Mitridate mandò presso le mura di quella città 
un banditore ad intimarne F arresa, e a promet- 
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tere perdono a tutti, se il romano condottiero gli 
fosse dato nelle mani. Non istetlero dubbiosi que- 
gli abitanti pigliarono Appio, che dai mercena- 
ri! non fu difeso, e facendogli per ludibrio anda- 
re innanzi i littori coi fasci , lo menarono a Mi- 
tridate, il quale poi lo conduceva seco a mostra per 
le città. Anche M. Aquilio , che era infermo in 
Lesbo, gli fu dato da quegli abitanti per farsene 
un merito. Mitridate poi segretamente mandò or- 
dini per I’ Asia , che in un medesimo giorno si 
uccìdessero tutt’ i Romani che si potevano trova- 
re, e fu ubbidito. Fece oppugnare la città di Ro- 
di, ma la trovò di fede salda pei Romani, e con 
perdita di naviglio ne fu rigettato. Mandò in Gre- 
cia Archelao, che dei suoi capitani era il più va- 
lente, e gli Ateniesi, seguitando il volere di Ari- 
stone loro tiranno, si diedero a lui, il quale lasciò 
ad Arislone la difesa della città , e tenne per sè 
quella del Pireo. 

XXY11. Siila piglia Atene , e i a verso la Beozia. 

Siila arrivò in Grecia con cinque legioni, e con 
alquante coorti e cavalieri d’aiuti, e, per affezio- 
nare a sè i soldati, lasciò che saccheggiassero ; ma 
vedendo che nella licenza perdevasi la disciplina 
e colla disciplina più si perdeva che non si guada- 
gnava colla benevolenza , vi pose fine. Siccome poi- 
dall’ erario pochi denari aveva ricevuti per le spe- 
se di quella guerra , le quali erano grandissime,' 
spogliò i tempii di Olimpia , di Epidauro, di Del- 
fo , e i tesori che ne raccolse, li mandò a L. Lu- 
cullo nel Peloponneso, che ne facesse moneta. Esso 
intanto si pose alla espugnazione di Atene. Avreb- 
be voluto recare prestamente a fine quella guer- 
ra , per tornare a Roma a sostenere il suo par- 
tito , e diede la scalata al l’ireo, ma gli convenne 
ritirarsi. Gli riuscì però di togliere la comunica-- 
aione tra il Pireo e la città, e d’intercludere ad- 
Atene tutte le vettovaglie, ed attese ad averla pes 
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fcime. Furono gli abitanti ridotti a tanta neceseic 
là, che mangiarono tutte le erbe, che erano intor- 
no alle mura , mangiarono ogni sorta di animali 
mettevano a rammorbidire nell'acqua le scarpe 
ed il coojo, per farne cibo, e vi ebbe chi mangiò 
la carne degli umani cadaveri , dei quali la città 
era piena. Àcislone , a cui i buoni cibi non mam 
euvano, dava tavola a’suoi satelliti , e non si con- 
tristava al comun pianto , nè si moveva alle pre- 
ghiere che volesse condiscendere all’arcesa. Siila, 
che aveva osservata una parte della città , dalla 
quale era meno diffìcile Centrarvi , una notte da 
quella parte diede la scalata, e vi entrò. Fu orren- 
do il macello che vi fecero i Romani. Molti furo- 
no pur colóro, i quali , non volendo sopravvivere 
alla patria , la quale credevano che sarebbe abbat- 
tuta , si diedero la morie. Siila infatti voleva ohe 
fosse spianala , ma alcuni Ateniesi, che per man* 
tenere ai Romani la fede si erano rifuggiti a lui, 
ed i senatori che erano nel suo campo, pregando 
ne lo distolsero, tl giorno dopo , quando l’ ira e 
l’ ingordigia de’ soldati fu sazia, S'Ha comandò che 
i cittadini , per onore delle lorp sacre cose, in ri- 
guardo dei pochi che si erano mantenuti fedeli e 
dei loro antichi eroi , fossero salvi e liberi, iloro 
servi però fossero venduti. Aristone si ridusse nel- 
la rocca, ma per mancanza di viveri fu costretto- 
ad arrendersi , e fu messo a morte insieme con 
tutti coloro che erano stati i ministri della sua 
tirannia. 11 Pireo, sebbene Archelao con grande 
valore lo difendesse , fu preso ed arso, ma Arche- 
lao scampò per mare, te città della Grecia si ar* 
rosero, e Siila s’incamminò verso la Beozia , per 
trovare 1’ esercito di Mitridate. 
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XXVIII. Siila vince Archelao a Cheronea. 

Era I’ esercito di Mitridate composto dei popo- 
li della Tracia, del Ponto, della Scizia, della Gal- 
logreeia T della Frigia, della Bitinia e di altre pro- 
vince, ed era di centomila nomini a piedi /dieci- 
mila a cavallo, con novanta carri falcati , ed Ar- 
chelao ne aveva il comando. Lo trovò vicino ad 
Eiatea, e i soldati romani , i quali non erano che 
il terzo di quella moltitudine, al vederlo ne furo- 
no sbigottiti. Siila, che sfe ne accorse , si teneva 
nel campo, nè Archelao voleva fare giornata , ma 
aspettava che i Romani si riducessero senza vet- 
tovaglie. Così però- non la pensavano gli altri del- 
1* esercito di Mitridate, i quali, avendo quei po- 
chi Romani a dispregio, volevano la battaglia. Sii- 
la intanto occupava i suoi soldati continuamente 
in lavori, acciocché, nojati della fatica, bramasse- 
ro il fatto d’ armi. Nasceva nei Romani questo de- 
siderio, e nel tempo medesimo i nemici diventa- 
vano più arditi e provocavano con insolenza-, per 
le quali cose i Romani con clamori la battaglia 
domandavano. Siila , quando vide in essi bene av- 
vivata la militare virtù , cercò di metterli a pic- 
coli scontri } nè fu diffìcile r perciocché andando i 
nemici a predare senza timore e come loro talen- 
tava, più volte ne trovarono compagnie mollo di- 
scosto dagli altri, e sempre ne ebbero vittoria. Al- 
lora Archelao condusse l’esercito verso Cheronea, 
e Siila lo Seguitò , ma sempre provveduto a non 
porsi nella necessità del combattere, e a cogliere 
ogni vantaggio. Si mise Archelao in luogo che da 
più lati ave» precipizi/ ed era sì ristretto, che 
la moltitudine de’suoi combattimenti non poteva 
spiegarsi ed usare le sue forze. Tale per avventu- 
ra lo aveva scelto, persistendo nel divisamente di 
scansare la battaglia-, ma Siila, che conobbe esse- 
re quella l’ occasione opportunissima di abbatte- 
re 1’ esercito nemico, andò ad assalirlo, e lo scon- 
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fisse di maniera, che solamente diecimila di tan- 
to numero si salvarono con Archelao a Calcide , 
tutti gli altri vi restarono o morti o prigioni. Sii- 
la in quel luogo alzò un trofeo a Marte, a Vene- 
re e alla Vittoria. 

XXIX. La fazione di Cinna è vinta; esso f ugge . 

Merula è console. Mario si appressa a Roma. 

Frattanto Cinna in Roma , per dare alla sua 
fazione spiriti e forza, faceva ogni opera, accioc- 
ché Mario e gli altri fossero richiamati , e per 
questo era pertinace a volere che i nuovi cittadini 
nelle vecchie tribù fossero distribuiti. Il console 
Ottavio, i Padri, e quelli tutti i quali avevano a 
cuore la maestà della repubblico, si opponevano. 
Per deliberarne fu convocato il popolo -, si venne 
alle contese, al sangue, la fazione di Cinna fu vinta, 
Cinna stesso fuggi , e Ottavio nel luogo di lui fece 
far console L. Cornelio Merula. Cinna si diede a 
correre per 1’ Italia, e a chiamare i popoli a difen- 
dere i 1o;q diritti di cittadinanza, promettendo che 
sarebbe con loro, e che la vincerebbero. Non ci ! 
volle fatica a sollevarli, e tanti furono coloro, che 
pigliarono le armi , che Cinna ebbe un esercito 
formidabile^ e tutti poi volevano che ritornassero 
a Roma i condannati , e Mario specialmente , nel 
quale fondavano grandi speranze. Mario in Affri- 
ca ebbe sentore di quello che accadeva in Italia, 
raccolse quei Romani che cacciati dalla parte av- 
versa eolà si trovavano, e alquanti cavalieri mauri 
( non più di mille in tuffo ) , e con essi sopra al- 
cune navi, prese per forza, s’imbarcò, ed approdò 
in Etruria al porto di Telamone. In quel mezzo 
Cinna e Sertorio con buon corpo d’armati erano 
venuti contro Roma , e il senato aveva chiamato 
il proconsole Gn. Pompeo , il quale era accorso 
subitamente con un avanzo di esercito, e si era 
posto davanti alla porta Collina. Si appiccò il fat- 
to d’ armi , e nessuno ebbe la vittoria. Ma già il 
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grido , che Mario era a Telamone, volava da per 
tulto, e i fuoruscili , i faziosi e coloroehe nelle ci- 
vili turbolenze speravano guadagno , correvano a 
lai ; esso gli accoglieva, faceva suoi soldati coloro 
eiie erano nelle carceri , e in poco tempo ebbe in 
armi seimila uomini. Quando Ciana seppe dell’ ar- 
rivo di Mario, subitamente gli mandò i littori, 
le scuri e le altre insegne della dignità consolare. 
Mario le rifiutò, siccome alla fortuna di un esule 
disconvenienti , e portando sordide vesti, lunga la 
barba, rabbulfati i capelli, e mostrando al fiero vol- 
to 1’ animo non domato , procacciava di muovere 
in chi lo vedeva il pensi* ro delle sostenute mise- 
rie , e una efferata volontà di vendicarle. Cinna 
gli andò incontro, si avvenne in esso, che con Car- 
bone e co’suoi armati veniva verso Roma, e vol- 
tò indietro con loro , e congiuntisi con Sertorio 
occuparono il Gianicolo. Ottavio e Gn. Pompeo 
li respinsero di là : Cinna mandò a gridare per 
banditori intorno alle mura di Roma la libertà de- 
gli schiavi, se passassero a lui, ne fuggì di Roma 
un gran numero, e quelli che con fuggirono, te- 
nevano la città in costernazione. 

XXX. Il senato prega Cinna e Mario eh ’ entrino 
in Roma. 

H senato, per la paura che ne davano gli schia- 
vi, e pel fremere che vedeva nella plebe contro i 
patrizii , e perchè ornai poco si fidava eziandio 
delle truppe che aveva, mandò ad offerire a Ma- 
rio e a Cinna la pace, purché promettessero che 
non farebbero alcuna vendetta. La prima doman- 
da che Cmna fece ai legati, fu, se erano venuti al 
console o ad un privato. I legati non seppero ri- 
spondere, ed esso li rimandò. Conobbero i Padri 
(iie Ciana voleva che gli fosse restituito il conso- 
lato, e Merula, il quale era uomo dabbene, subi- 
tamente disse in senato ed al popolo, che, quando 
per avere la pace non bisognasse altro che de- 
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porre il consolato, esso lo depone va, volentieri, giac- 
ché mal volentieri lo aveva accettato. 1 Padri ri- 
mandarono i legati a Cinna come a console, e so- 
lo gli fecero chiedere che giurasse che si asterreb- 
be dalle ucc : sioni. Cinna rispose che per sua colpa 
ninno morrebbe , e intanto che Cinna e i legati 
parlavano, Mario con volto feroce stava in piedi 
a lato alla sedia di lui, e non diceva parola. 1 legati 
pregarono Cinna di venire in Roma, e Cinna disse, 
che, quando fosse pel bene di Roma, ci «errebbe. 
Per parte del senato fu pregato anche Mario a ri- 
tornarci, e Mario non rispose. Si mossero Cinna 
e Mario e gli altri per entrare in Roma, ma quan- 
do furono alla porta, Mario si fermò, e con fiero 
sorriso disse che gli esuli non potevano entrare. 

XXXI. Crudeltà di Mario. Siila è dichiarato 
pubblico nemico. 

Fu riferito al senato, il quale subito fece il de- 
creto che Mario fosse restituito in Roma. Al- 
lora Mario entrò non col sembiante di un esule 
che alla patria ritorna, ma con quello di un vin- 
citore che entra in nemica città , e dietro a lui 
tutta la moltitudine de’ suoi armati. Con costoro 
si unì prestamente quanto era in Roma di più ini- 
quo, e si cominciò immediatamente a cercare e 
ad uccidere quelli che di Mario erano o erano cre- 
duti nemici. Alle vendette civili si meschiarono 
le privale \ dal sangue si passò al saccheggiamen- 
lo delle case e delle sostanze^, gustate le prede, si 
apposero colpe e nome di nemici di Mario, per ra- 
pire impunemente , e i rapimenti e le uccisioni 
furono senza numero. Fra gli uccisi vi fu C. At- 
tilio Serrano, uomo consolare, P. Lenitilo, C. Ce- 
sare Strabono, M. Bebio, il cui cadavere fu dai 
carnefici afferrato cogli uncini e strascinato per 
la città *, il medesimo fu del cadavere di Numito- 
rio. Fu trucidato L. Cesare stato console e cen- 
sore. Dai cavalieri di Fimbria furono presi, men- 
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tre fuggivano, i due Crassi, padre e figliuolo*, il fi- 
gliuolo fu ucciso nel cospetto del padre, e il padre 
per disperato dolore si uccise da sè. Mario, per 
essere nelle sentenze di morte sbrigativo, coman- 
dò che tutti coloro , ai quali, venuti a lui , non 
porgerebbe la mano o non renderebbe il saluto, 
fossero uccisi immediatamente. Di questi il pre- 
tore Ancario fu uno. Lo sventurato andò a Ma- 
rio in Campidoglio, mentre sacrificava, Mario 
non lo salutò e tosto fu ucciso. Catulo, stalo col- 
lega di Mario nel quarto consolato , avendo sapu- 
to che lo aveva destinalo alla morte, mandò a sup- 
plicarlo che volesse lasciargli la vita. Mario ri- 
spose freddamente : Muoja. Andarono i parenti a 
scongiuramelo colle più miserande lagrime , Ma- 
rio rispose : Muoja. Dicevano che lo mandasse 
in esiglio , che gli togliesse tutti i beni, non gli 
togliesse la vita, e Mario rispose: Muoja. Gli ami- 
ci di Siila , non fuggirono , furono trucidati , 
e le teste dei più chiari uomini si appesero nel 
foro, come in ornamento del luogo. Ai cadaveri 
degli uccisi era proibito dare sepoltura , rimane- 
vano perciò per le vie e per le piazze , molli già 
puzzolenti : atroce vista e schifosa. Le mogli, i fi- 
gliuoli degli uccisi sostennero ogni più indegna co- 
sa, e cinque giorni e cinque notti duraron® senza 
freno tutte le maniere delle scelleraggini. Le case, 
le ville di Siila furono arse , Metella sua moglie , 
donna egregia, potè fuggire coi figliuoli. A molti 
furono tolti i beni, alquanti furono cacciati dai 
magistrati, e il senato, per vedere se Mario am- 
mansisse, dichiarò Siila nemico della repubblica. 
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XXXII. Vittoria di Siila ad Orcomena. 

Mentre queste cose accadevano in Roma , Mi- 
tridate fece un nuovo esercito molto numeroso, e 
ne diede il comando a Dorilao, il quale lo condus- 
se a Calcide, dove era Archelao colle reliquie del- 
f altro. Ebbe Dorilao prestamente la Beozia , e 
bramava di venire alle armi coi Romani. Arche- 
lao ne lo voleva dissuadere, ma esso non faceva 
conto del suo dire, anche perchè vociferavasi che 
avesse per tradimento lasciata ai Romani la vit- 
toria. Siila gli si fé’ incontro in Beozia, e vi eb- 
be un’ avvisaglia, nella quale Dorilao avendo spe- 
rimentata la virtù dei Romani, venne nell’ avviso 
di Archelao, di condurre cioè in lungo la guerra, 
e stancare i Romani coll’ indugio. Essendo però 
venuto Siila a porre il campo vicino alle mura di 
Orcamena , in una pianura molto opportuna alla 
cavalleria, per la quale l’ esercito regio era vali- 
dissimo , Archelao si risolse di fare giornata , e 
spiegò la moltitudine delle sue genti , mettendo 
in mezzo tutti i fanti, e all’ uno e all’altro fianco 
la cavalleria, acciocché, quando si fosse meschia- 
ta la battaglia , corresse a circondare i nemici. 
Siila conosceva come esso e pel numero e pel luo- 
go aveva lo svantaggio -, ma, costretto, ordinò il 
suo esercito in battaglia. Vennero i regi con furia 
all’ assalto , e furono con gran virtù ricevuti. La 
cavalleria caricò gagliardamente i Romani, i qua- 
li, dopo averla per alquanto sostenuta, oppressi dal- 
la moltitudine, cominciavano a mettersi in iscom- 
piglio. Allora Siila, sceso da cavallo, e tolta a un 
signifero l’insegna, con essa in mano gridò: « Per 
me è gloria morir qui. Romani , quando vi sarà 
domandato dove abbandonaste il vostro capitano, 
risponderete che lo abbandonaste ad Orcomena, 
che combatteva. » Dette queste parole si avventò 
ai nemici -, i tribuni, i centurioni, i soldati gli as- 
salirono ancor essi di tutta forza ; la cavalleria dei 
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nemici fu messa in volti , la battaglia fti vinta , 
quindicimila tra morti e feriti rimasero nel luogo 
del conflitto, gli altri fuggirono al campo. Siila sii 
giovò dell’ardore della vittoria, e sebbene i nemi- 
ci fossero ancora in maggior numero , corse ad 
oppugnarli. 1 capitani dell’ esercito regio non la- 
sciarono d’ incoraggire i soldati *, grandissima di- 
cevano essere la vergogna, se i molli neppure den- / 
tro al vallo fossero buoni a difendersi dai pochi; r 
pensassero che solo nelle armi potevano trovare la 
salute. Quelle parole gli animarono. I Romani si 
restrinsero insieme, e fatta la testuggine, rovina- 
rono una parte del vallo, e fecero un’ aperta *, la 
difesero quelli d’ entro, finché Basilo, tribuno di 
una legione, cacciò con furia la spada nel petto 
a colui che ivi aveva contro; con furia si avventa- 
rono gli altri Romani, e si aprirono la via all’en- 
trare ^ orrenda fu la strage che vi fecero. I bar- 
bari non potevano gettarsi per iscampo se non da 
una parte, dove erano tutte paludi , e ventimila 
incirca si cacciarono per quelle acque e per quei *' . 

pantani ; ma non essendo possibile traversarle^ . , 5 

voltavansi ai vincitori , e «tendendo loro le mani 
chiedevano la vita. Siila fu inesorabile, e quelli che 
non annegarono, tutti' furono uccisi. Archelao n,- 
che vi si era ancor esso rifuggito, vi si tenne na- 
scosto due giorni, finché per ventura ne fu levato < „ * 

da un navicello, e andò in Calcide. Ivi raccolse . 4 

quante forze gli fu possibile , per tenere almeno 
PEubea. Siila il giorno dopo diede al tribuno Ba- 
silo la corona vallare o castrense, che era d’oro, 
e aveva Intorno figure di bastioni ; ad altri molti 
diede altri militari doni, e ritornò in Tessaglia al- \ * • 

le stanze d’ inverno. 

f ♦>>!> • r tih ? 4^ 
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XXXIII. Mitridate manda a Siila per la pace. 

Mitridate, il quale dopo la sconfitta di Orco- 
mona aveva trattati varii popoli crudelmente, per 
sospetto che macchinassero contro di lui, era mol- 
to turbalo dal pensiero, che, se venisse loro una 
occasione di sollevarsi, lo farebbero-, il che sareb- 
be la sua rovina. Scrisse dunque ad Archelao che 
vedesse 'di mettere in mezzo pratiche di pace, e 
di finire la guerra a quelle migliori condizioni che 
si potessero avere. Archelao non ignorava ciò che 
si faceva in Roma contro Siila e contro gli ade- 
renti di Ini, estimava perciò che Siila dovesse de- 
siderare di porre' fine alla guerra, per difendere 
sé i e suoi amici, credette quella essere l’oppor- 
tunità di ottenere a patti ciò che si era perduto 
colle armi, e mandò chiedendo a Siila un abboc- 
camento. Fu a Siila molto cara la domanda , sì 
per le ragioni sopraddette, giacché da Metella sua 
moglie, giunta a lui coi figliuoli, aveva saputo che 
esso era dichiaralo pubblico nemico e sentenziato 
a morte , che i loro beni erano stati pubblicati , 
arse le case, e che grandi crudeltà coi suoi amici 
si usavano, e sì perchè aveva saputo che era man- 
dato in Asia H console L. Valerio Fiacco, collega 
di Canna, per levargli il comando. Venuti dunque 
, a parlamento, Archelao gli disse come il re, am- 
mirato delle sue virtù, più volentieri con lui, che 
con altri, avrebbe composto della pace, purché a 
giuste condizioni la tenesse*, sapeva il suo re co- 
me andavano in Homa le eose, e mollo volentieri 
darebbegli apito di uomini* di navi e di danari , 
acciocché potesse abbattere i suoi nemici. Siila 
gli rispose: «E come mai Mitridate, fiero inva- 
sore dei regni altrui, nemico dei Romani acerbis- 
simo , e dalle armi nostre con immensa perdita 
sconfitto , si è mutato improvvisamente in nostro 
amico? Sebbene però i suqi delitti siano inespia- 
bili, io gl’ impetrerò perdono dal senato e dal po- 
ri l\Y iol .in. vM 
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polo romano , purché con lealtà si riconosca. Se 
poi mettesse in mezzo questo parlare di pace, per 
aspettare dal tempo qualche buona occasione ( il 
che io penso piuttosto ) , li esorto, Archelao, che 
tu non voglia mancare alla tua fortuna. Non ti di- 
rò se Mitridate tratti perfidamente i suoi amici, 
giacché tu stesso nelle miserie e nella morte di 
molli l’hai veduto ; non ti dirò se Roma co’ suoi 
amici sia fedele e generosa, giacché, per non di- 
re di altri, l’hai veduto in Massinissa. Tu dunque, 
o Archelao , potresti darti alla fede e generosità 
nostra, ed essere re nel luogo di Mitridate, ed io 
ti procurerò la benevolenza e l’ajuto di Roma. » 
Archelao a fatica lo lasciò finire, e gli disse : « Ar- 
chelao non sarà mai un traditore, o Siila, e sola- 
mente lo avrai amico , se con Mitridate a giuste 
condizioni farai la pace. » Allora Siila, come aves- 
se così parlato per rimbeccare la sua prima pro- 
posta , soggiunse : « E sé tu , Archelao , che sei 
cappadoce e servo di un re barbaro, hai in tan- 
to orrore il tradimento contro al tuo re, come puoi 
tentare un Romano e Siila di tradire la sua patria?» 
Disse poi le condizioni della pace , e Archelao le 
accettò , e solo gli chiese che fosse contento che 
le mandasse al suo re, la qual cosa gli fu consen- 
tita. Mitridate, il quale aveva saputo che veniva 
il console L. Valerio Fiacco , sperando che t/ft. 
esso e Siila avessero a nascere discordie , volle 
aspettare a rispondere. 

XXXIV. Fiacco e Fimbria giungono in vi sia. Fiac- 
co è ucciso dai soldati. Fimbria vince i pre- 
fetti di Mitridate; ira Siila e Mitridate si con- 
clude la pace. (A. R. G6G— A. G. 80). 

Giugneva adunque in Asia con altre legioni il 
console L. Valerio Fiacco, mandato dal suo colle- 
ga Cinna a prendere il comando dell’ esercito di 
Siila, ed aveva C. Fimbria per luogotenente. Era 
Fiacco nell’ arte della guerra imperito , era ava- 
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ro, fantastico e nei castighi precipitoso. Fimbria 
era prodigo, insolente,* ma co’ soldati indulgenlis- 
'sfrno ; del console diceva continui biasimi, e il con- 
sole lo sapeva e si odiavano. Quando furono a Bi- 
sanzio , la ruppero affatto ; Fimbria minacciò il 
console di ritirarsi da lui, il console minacciò Fim- 
bria di cacciamelo, e in fatti lo depose dall’ offi- 
cio, nominò un altro uel suo luogo, e andò a Cal- 
cedoni. Fimbria allora procacciò di sollevare i 
soldati contro il console , ricordando le crudeltà 
con cui li trattava, lai sua avarizia , per cui , se 
Mitridate volesse comprarli, esso glieli vendereb- 
be -, si dolse del modo ingiusto col quale aveva pro- 
ceduto contro di lui, e tanto disse e fece, che li 
sollevò- Fiacco, che lo seppe, tornò per rimetter- 
li a dovere, ma non vi fu modo : fuggì In Calce- 
doni , di là a Nicomedia ; Fimbria I inseguì , e 
trovatolo ivi nascosto , lo fece uccidere. I soldati 
vollero lui per capitano , e il senato impaurito , 
sebbene 1’ esempio fosse perniciosissimo, confermò 
a Fimbria il coniando. Archelao tornò a Siila coi 
legati di Mitridate, e gli disse che al suo re era- 
no troppo gravi alcune delle coudizioni, e che nou 
le poteva accettare. Siila non volle cederete Ar- 
chelao soggiunse che, se non si potesse conclude- 
re la pace con lui , si tratterebbe con Fimbria. 
Adirato Siila a quelle parole, disse che Mitridate 
avrebbe dovuto gitlarglisi alle ginocchia , e rin- 
graziarlo che gli avesse lasciata quella destra , 
colla quale aveva scritto il decreto della morte 
per tante migliaja di cittadini romani , e che fa- 
rebbe vedere a Mitridate se con Fimbria o con 
Siila aveva a fare la pace. Archelao Io supplicò 
che gli permettesse di riferirne al suo re, e Siila 
di nuovo glielo permise. Mitridate, per le vitto- 
rie che Fimbria aveva avute di alcuni suoi pre- 
fètti, e delle quali aveva usato crudelmente, esti- 
mò il meglio venire a pace con Siila. Tornò dun- 
que Archelao, e disse a Siila, che il suo re non 
tratterebbe con Fimbria , cui aveva conosciuta 
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per uomo feroce e da nón fidarsene, ma volcntie- 
rroon lui, della cui amicizia aveva desiderio, ma 
gl eli, edera un abboccamento. Fu convenuto di 
abboccarsi poco lontano da Dardano nella Traode. 

F l ' n0 e V ù,tro si mosse con 

soldatesca da piedi e da cavallo, e giuriti vicino a 

que luogo, Siila e Mitridate si fecero innanzi con 

Kr; e MW ,a H V f dU ! a dÌ IUUÌ Sì costarono pcc 
iwrlare. Mitridate m alto di amicizia porse l i 

5^**, n,a Silla ’ P rima di corrispondergli', 
?.' h S do se 4 accet| ava la pace alle condizioni 
s abdile con Arcbelao? Mitridate taceva allora 
bilia gli disse : « Iticordati che il primo che ha a 

I hi he t hU ChÌCst0 r ^Sboccamento : 

volèv L iT U abba ^ tanza s e ascolta. » Mitridate 
voleva giustificarsi, dando la colpa di ciò che era 

Siila n r r ?nen par,e d V sti " 0 ’ P arte ai Romani, ma 
dè (à i S ,rl f e d 8 1 ' cinfaeclò le sue eri, - 

delta, e gli domando Un’altra volta se osservereb- 

co,,dlz,0 » i che Archelao aveva accettate 
ridate gli promise di osservarle e Siila idi 
stese la mano e lo abbracciò. Chiamò poscia \r!o 
barzane e Nicomede, che aveva condii eco lì 
nconc.hò con Mitridate , restituì a dascu^o d, 

ii suo regno, e Mitridate ebbe a contentarsi 
del regno del Ponto. fomentarsi 

XXXV. / soldati di Fimbria passano a Siila. Ftm- 

V ucctde - Stlla chiama in Efeso i deputati 
Ìf r Asia a . Parlamento ; sbarca al Pireo ? va a 
Durazzo. (A. K. 668 — A. G. 84). , 

Quando ebbe fatta la pace con Mitridate sì 

che°i Tuoi Tur C ° n, , r ° F . imbria - ^stui lasciava 
d!lVriH', vnu dah Si,cd,c &8 lasserò le campagne, 

I • ■ \ ® Na grosse somme di denari per distri- 

buine ad essi, e usava crudeltà grandissime ac- 
iiotche le atterrite genti si lasciassero spogliare, 
on questo largo dare e largo concedere credeva 
* avr ‘ bbe * ***** molto affezionati, 6 presti'* 
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tutto che comandasse ; ma fu il contrario, e cosi 
doveva essere, perciocché il troppo concedere pro- 
duce la sfrenalaggine, che è 1’ opposi lo dell’ ob- 
bedire. Tosto che Siila comparve alla vista del 
suo campo , j soldati cominciarono ad abbando- 
narlo. Siila mandò ad intimare a Fimbria che gli 
cedesse le legioni ; Fimbria alteramente rispose 
che era venuto per togliere il comando a lui, di- 
chiaralo pubblico nemico , é comandò a’ suoi che 
si apparecchiassero alla battaglia. 1 soldati non si 
mossero * allora si . vide perduto, e mandò a chie- 
dere a Siila un abboccamento •, Siila non lo volle 
ascoltare , e gli mandò Rutilio , e Fimbria s» ab- 
bassò a pregarlo , che da Siila gli ottenesse per- 
dono. Umilio gli promise che se voleva partire 
dall’ Asia , avrebbe , per beneficio di Siila, insino 
al mare sicura l’andata. Si risenti Fimbria, e ri- 
spose che aveva strada più. spedila alla partenza, 
e ito a Pergamo , nel tempio di Esculapio si diè 
un colpo colla spada, e da uno schiavo si fece ivi 
togliere di vita. .Siila , fingendo di non sapere del 
decreto che lo aveva dichiarato pubblico nemico, 
scrisse al senato e al popolo romano, dando conto 
delle sue imprese. Mandò turione a ricondurre 
Arioburzaue e Nicomede ai loro regni. Convocò 
in Efeso i deputati dell’ Asia , dove ricordò loro 
ciò che i Romani avevano fatto a bene di quei 
popoli , e come essi, per favorire Mitridate, eito- 
uo stati verso i Romani non solo sconoscenti, ma 
più crudeli , che con nemici perniciosissimi ; ri- 
cordò f mali che da Mitridate avevano ricevuti 
nella roba e nel sangue, e come oggimai doveva- 
no avere conosciuto chi. era loro amico, Mitrida- 
te o Roma : i sso certamente avere tutta la ragio- 
ne di punirli di tanta ingratitudine e crudeltà , 
mii dagli esempi* dei barbari essere molto aliena 
la gonerosilà dei Romani , i quali , piuttosto col 
perdono che colla vendetta , amano di cancellare 
le ricevute offese; pei riguardi adunque dovuti al 
acme greco. e all’ antica alleanza, essere contento 
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che pagassero le spese della guerra , quelle che 
bisognerebbero a riordinare la provincia , e di 
preseute i tributi di cinque anni; chi, non obbe- 
disse , sarebbe tenuto, per nemico. Dopo queste 
cose lasciò a L. Murena , le due legioni state di 
Fimbria, ed esso s’ imbarcò colle altre truppe, e 
mise in terra al Pireo. Volle in Atene essere ini— 
zialo nei misteri eleusini , e vi fece 1’ acquisto di 
molti libri , siccome uomo che molto amava le 
soieuze. Alcuni hanno scritto che trovasse le opere 
di Aristotele, che si erano perdute, e altri, che in 
quelle biblioteche ne trovasse gli originali e li 
comprasse. Da Atene venne per terra coll’ esercito 
a Dubuzzo, dove si apparecchiò a passare in Italia. 

XXXVI. Mario è fatto console ; muore. Provvedi- 
menti in Roma per opporsi a Siila. 

£• i 

Quando si seppe in Roma che Siila aveva dato 
fine alla guerra con Mil ridate , e che i.on tarde- 
rebbe a tornare in Italia coll’ esercito, si ebbe 
grande spavento di una guerra civile. 1 Mariani 
adoperarousi di maniera , che Mario per la setti- 
ma volta , e Ciana per la seconda , furono Catti 
consoli •, sebbene però Mario vedesse di avere mol- 
ta forza d’ armi , era ancor esso in grandissima 
agitazione. Pensava che Siila conduceva legioni 
avvezze lungamente alla guerra , fiere per le mol- 
te vittorie, al loro capitano affezionate, e che tor- 
nava certamente colla volontà di vendicarsi, pen- 
sava che quelli che esso aveva trattati crudelmen- 
te , si metterebbero senza dubbio con Siila, e sa- 
rebbero feroci contro di lui 3 e che non pochi e- 
ziaudio di coloro che allora si mostravano dalla 
sua parte , andrebbero con Siila , se ci vedessero 
mutarsi la fortuna. Questi pensieri continuamente 
lo angosciavano , e neppure ne’ brevi sonni del- 
la notte poteva dalle terribili loro forme aver pa- 
ce 3 si diede alle libidini e al vino per liberarsene, 
ma per queste cose infermò , infermo uscì della 
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mente , e il giorno degl’ idi di gennajo , che era 
il decimoseltimo del suo consolato, in età di set- 
tanta anni delirante si mori. Fu Mario uomo su- 
perbo , inarato è feroce-, fu capitano di molta 
gloria , e cittadino di grandissimo nocumento , e 
neH’ ultimo della sua vii a macchiò le lodi della 
temperanza , che aveva lungamente meritale. La- 
sciò un figliuolo del medesimo nome, a lui dissimi- 
le nella gloria , ma nelle crudeltà e negli ultimi 
suoi vizii somigliantissimo. L’ anno dopo furono 
consoli L. Cornelio Cinna per la terza volta , e 
Gn. Papi rio [Carbone , i quali subitamente attese- 
ro a far gente per opporsi a Siila. Intanto Siila 
mandava ai senato lettere piene di doglianze e di 
rimproveri. Ricordava quanto aveva fatto per la 
repubblica in Numidia , quanto da luogotenente 
nella guerra (Timbrica , quanto da pretore in Cili- 
cia , quanto da console nella guerra sociale, quan- 
to finalmente nella guerra contro Mitridate -, co- 
me si era messo palesemente a sostenere i patri- 
zii contro una fazione ad essi nemica, e come nel 
suo campo aveva dato asilo a quegl’ illustri, che 
erano stali cacciati , o per salvarsi, erano da Ro- 
ma e dall’Italia fuggiti. In mercede altro non aveva 
ricevuto che indegnità -, era stato proscritto, sen- 
tenziato pubblico nemico , condannato alla morte* 
le sue case predale e arse , i suoi amici uccisi o 
fugati \ la moglie , i figliuoli , con fatica scampati 
da quella osti! furia. Verrebbe dunque a vendica- 
re la repubblica e » suoi amici, e a punire di tan- 
te ingiustizie e crudeltà i suoi nemici •, i cittadi- 
ni virtuosi e pacifici non si turbassero , percioc- 
ché niente avevano a temere da lui. Quelle lette- 
re accrebbero Io spavento 1 . , 
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XXXVII. Si mandano legali a Stila, per la pace , 
e milizie in Dalmazia. Cinna è ucciso. 

.'MUilk- ’’ i il t-M. • in!' ilT)/ • .l i il < . 'ite i "'ifa 

L. Valerio Fiacco , principe d< I senato, esorta- 
va i Padri che si mandassero a Siila legati, e si 
procurasse di ridurre i cittadini alla concordia , 
che si cessasse dallo scrivere milizie, acciocché , 
se si cercava la pace colle parole, non si provo- 
casse l’ ira coi fatti. Il consiglio di Fiacco dai buo- 
ni fu lodato. Si mandarono legati a Siila, i quali 
a nome del senato lo pregassero che co’ suoi ne- 
mici volesse aver pace ma Cinna e Carbone, che 
di nuovo l’uno per la quarta volta, l’altro per la 
seconda, erano consoli , guastavano ogni speranza 
di quiete, seguitando per tutta Italia a raccoglier 
gente, denari e vettovaglie , e a Care quanti più 
potevano- apparecchiamenti contro di lui : anzi 
Cinna fece navigare delle milizie alle coste della 
Dalmazia per opporglisi colà. Una forte procella 
però le respinse alle, spiagge d’ Italia , e tutti 
que’ soldati, scesi, che furono a terra, non vollero 
piu mettersi in mare , nè stare alle insegne , e 
tornarono alle loro case. Quando lo seppero i sol- 
dati che i consoli avevano fatti ragunace in An- 
cona , per imbarcarli e , mandarli pur contro Siila, 
ancor essi non vollero andare. Cinna corse in An- 
cona, si mostrò irato e minaccioso, estimando che 
spaventati obbedirebbero , e fece chiamare alla 
conciono. Il littore , che : gli giva innanzi a far 
largo, percosse un soldato, i| quale per dispregio 
del console non si voleva levare di mezzo^ un altro 
soldato percosse il littore; il console comandò che 
il soldato pcrcotitore fosse preso; i soldati si av- 
ventarono al console e l’uqciserO. Carbone, rimasto 
solo nei consolato, seguitò quanto poteva a racco- 
glier forze. Frattanto giunsero i legati colla rispo- 
sta di Siila, il quale dichiarava che mai nou avreb- 
be amicizia con uomini tanto perversi , e autori 
di tante violenze', -la repubblica salvasse. pur loro 
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la vita, se voleva, esso mfetleva la sua sicurezza 
nell’ amore del suo esercito. Queste ultime parole 
Cecero conoscere cbegiunto a Roma terrebbe in ar- 
me i suoi soldati, e che vorrebbe farla da padrone. 

XXXVIII. Siila giugno in Italia ; sconfigge Xor- 
bano; l'esercito dell'altro console si unisce a lui. 

L’ anno seguente (669) furono consoli L. Cor- 
nelio Scipione Asiatico , è Gn. Norbano Fiacco , 
tutti due del partito di Carbone. Siila , colle sue 
cinque legioni, con alcuni ajuti di Acaja e di Ma- 
cedonia (tra da piedi e a cavallo in tutto quaran- 
tamila uomini), s’imbarcò a Dimazzo, ed appro- 
dò, chi dice a Brindisi, chi a Taranto. Gli uomi- . 
ni messi in anni contro di lui in Italia, se è ve- 
ro quello, -che esso ne lasciò scritto ne’ suoi com- 
mentari!, passavano i duecentomila. Senza perder 1 
tempo si pose in cammino per la Calabria e per 1 
la Puglia, e i suoi soldati, obbedienti al comando, 1 
non facevano alcun danno, nè alle campagne, riè < 

alle città*, uè alle persone } il che all’ imperatore • 

ed a’ soldati era di gran lode. Giunse nella Cam> ' 
pania senza trovare chi gli si opponesse. Metello 
Pio, tenuto da tutti per uomo d’integrità, andò 
ad unirsi a lui-, il che gli giovò assai, credendosi 
che un uomo di quella sorta non 1’ avrebbe fatto, 
se non avesse veduto che la sua causa era la buo- 
na. Nella Campania Siila si avvenne nel console 
Norbano, e subito gli mandò legati per trattare 
d’accordo. Il console con aspre parole li riman- 
dò, il che tornò in vantaggio di Siila; perciocché 
accese d’ira sì grande i suoi soldati, che venuti i 
alle armi con quelli di Norbano, gli ebbero subi- 
tamente sbaragliati. Dopo questo fatto, molti che 
gli erano nemici, passarono a lui, e uno fu Cete- i 
go, stato contro di lui molto violento, il quale gli 
venne innanzi con atto supplichevole, e gli si prof- 
ferse in tutto che volesse comandargli. Scipione, 1 
l’altro console, aveva il campo vicino a Tiano in 
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Campania; Siila andò a porglisi in vista, ed es- 
sendoglisi approssimalo colle legioni, bastò questo 
perchè le porle del campo gli fossero aperte-, tut- 
to l’ esercito di Scipione , che era di ventimila 
uomini, si mise con lui, e il console con suo fi- 
gliuolo furono presi nella loro tenda. Siila diede 
loro una scorta di cavalieri, acciocché si ritiras- 
sero sicuri dove volessero. Simile modo tenne 
con Seriorio, che era uomo nelle arti di capitano 
assai valente. : .Vide Sertorio che in Italia non vi 
era più speranza, e si risolse di andare in Ispa- 
gna, provincia che gli era toccata al finire della 
pfetura, dove avrebbe un asilo per sé e pe’suoi 
amici, e potrebbe rinvigorire la sua parte, giacché 
la molta distanza ed il luogo gliene darebbero l’ op- 
portunità. E Siila volentieri lo lasciò andare, te- 
mendo che esso, più che altri, colle maniere mollo 
umane che aveva, e col perspicace consiglio, potes- 
se in Italia ridar possa alla sua fazione. Così si le- 
vava pur davanti i nemici coll’ astuzia, nella quale 
era tanto grande, che si racconta aver detto Car- 
' bone, che nell’ animo di Siila era un leone ed una 
valpe, ma che la volpe più del leone era a temere. 

i ni • • , .. •••«■* 

XXXIX. Pompeo abbraccia il partito di Siila. 

Siila vince Mario il giocine. Crudeltà di Mario. 

(A.. R- 669. — A- G. 83.) 

Gneo Pompeo (quegli che poi meritò il nome 
di grande , e che era figliuolo di quel Pompeo che 
pigliò Ascoli) si trovava nel Piceno colle reliquie 
: dell’ esercito paterno , quando seppe che uomini 

chiari per senno e probità si erano uniti a Siila, 
f e abbracciò ancor esso qui Ila parte. Era Pompeo 
giovane d’ ingegno singolare , di facondia digni- 
tosa , di maniere gravi da dolcezza temperate , 
qualità, che gli acquistavano gran pregio ; ai sol- 
dati lo rendeva rispettabile la vila austera ed o- 
perosa, e la destrezza nelle militari imprese-, per 
i noi!/; « > 
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coi anche in quella sua età di ventitré anni ai 
maggiori capitani era ornai equiparato. Parte co- 
gli avanzi del paterno esercito, e parte con uomi- 
ni del Piceno, mise insieme ( pel concetto gran- 
de che aveva) il novero di tre legioni, colle quali 
sconfisse 1’ esercito capitanato da Bruto. Metello 
sconfisse quello che era condotto da Norbano , e 
Norbano si diede alla fuga. Contro Pompeo con 
altro esercito ondò il console Scipione, volgendo 
contro Siila il dono della libertà , che da esso a- 
veva ricevuto " tua i suoi soldati ho abbandonaro- 
no , e passarono a Pompeo. Anche Carbone con 
un grosso corpo di cavalleria andò contro Poifi- 
peo, ed ancor esso fu disfatto. Siila, il quale ave- 
va saputo che Carbone contro Pompeo si era in- 
camminatQ, ma non aveva saputo che fosse stato 
vinto, e che dalla giovanezza di Pompeo aveva pu- 
re qualche timore, si mosse con milizie espedite 
per dargli aulito. Quando Pompeo ebbe la nuova 
che Siila veniva a lui, e che era pooo lontano, co- 
mandò al suo esercito, che si mettesse in sulle ar- 
mi e nelle ordinanze, e che si andasse a ricever- 
lo con tutto l’onore. Al vedere le tre aquile , e 
quell’ esercito in aria di vittorioso , Siila ne fu 
sorpreso, e smontò da cavallo. Pompeo salutò Sii- 
lo col nome d’ imperatore , come si conveniva a 
tale capitano, e Siila egualmente' col nome d’im- 
peratore salutò Pompeo : cosa che mostrò il con- 
cetto grande, che a’veva di lui, e della quale tut- 
ti furono ammirati. I consoli dell’ anno 670 fu- 
rono Gn. Papirio Carbone per la terza volta, e 
C. Mario il figliuolo , che aveva ventisei anni. 
Siila , per tirare a sè i popoli dell’ Italia, promi- 
se che la cittadinanza e il diritto dei suffragi non 
sarebbe Ior tolto. Mario con esercito numeroso 
venne vicino a Segni a provocar Siila alla batta- 
glia. L’esercito di Siila assali quello di Mario col- 
le spade. Da principio il combattere fu acerrimo, 
ma poi cedette il corno sinistro di Mario, cinque 
coorti e due compagnie di cavalieri passarono a 
Siila, gli altri si misero in fuga, e tra nella batta- 
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glia e nella Tuga l’uccisione fu grande assai. Mario 
si ricoverò a frenesie, città per silo fortissima, e 
divenuto per la sconfìtta crudelissimo, scrisse a L. 

Bruto Damasippo , il quale era in Roma in officio 
di pretore urbano, che facesse uccidere i princi- 
pali della fazione di Siila, e l’ordine fu senza pie- 
tà eseguito. Senatori e illustri uomini furono tru- * » 

cidati, tra i quali Q. Mucio Scevola pontefice mas- 
simo , vecchio rispettabile e di lodatissima vita. 

Siila pose l’assedio a Frenesie, ne diede il coman- 
do ad Ofelia, ed esso s’incamminò verso Roma. 

XL: Siila vince in Roma i suoi nemici. Prenette 

si arrende. Mario si uccide ; Carbone è ucciso. r * 

( A. R. 670. - A. G. 82. ) 

Vi entrò S'mzn ostacolo, e chiamò il popolo al- 
la concinne. Disse che gli doleva di essere dovu- 
to entrare colle armi, che quelle armi erano per 
la difesa e per 1’ onore di Roma, e che non ssreb- 
bero state neppure contro a’suoi nemici . se dalla 
rovina della patria avessero una volta cessato ; i 
tuoni stessero sicuri ; nè alle persone nè alle fa- 
coltà sarebbe fatta veruna offesa ; altm non vo- 
leva che levar via le discordie, tornare la pace tra 
i cittadini , e rendere il decoro alla repubblica. 

Ber tali parole i creduli pigliavano conforto e con- 
solazione , ma a quelli di miglior giudizio non pas- 
sava la paura. Intanto Carbone mandava molte 
forze per liberare Preneste, dove Mario era chiu- 
so ; quelle forze furono vinte, e Carbone, perduto 
di speranza , andò in Affrica ; anche Nerbano ab- 
bandonò l’ Italia , e si ritirò a Rodi. Non ostante, 
ai nemici di Siila , tra legioni romane e soldati 
lucani e sanniti restavano forze ancora molto no- 
tabili , colle quali si drizzarono a volere pur soc- 
correre Preneste. Siila gl’ inseguì , ed essi non si 
arrischiarono di appiccare la zuffa , temendo che ^ 

Pompeo non sopravvenisse loro alle spade. Tele- 
sino che era uno dei loro capitani , uomo agli 
Farmi, Voi. III. 14 
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spedieuli prontissimo , propose di andare ad as- 
salir Roma , che doveva essere senza difesa o con 
poca ; la proposta Cu abbracciata, voltarono verso 
Roma , e arrivarono vicino alla porta Collina tan- 
to improvvisamente , che poco mancò che non 
entrassero. Appio Claudio, uomo coraggioso, uscì 
lor contro con una mano di nobili giovani a ca- 
vallo, per far conoscere che a Roma non manca- 
va la volontà di resistere. Siila, il quale aveva 
saputo che 1’ esercito nemico si era dirizzato ver- 
so Roma , veniva con parte dell’ esercito a gran 
cammino , e Balbo , da lui mandato innanzi, giu- 
gneva con settecento cavalieri a tutta corsa , i 
quali, fermatisi a poca distanza, tanto che gli ane- 
lanti cavalli pigliassero fiato, prestamente rimesse 
le briglie , si fecero innanzi a tenere dubbioso 
il nemico , finché Siila giugnesse. Sul mezzo gior- 
no comparivano i primi , condotti da Siila stesso, 
e gli altri dietro , e a mano a mano che giugne- 
vano , faceva loro prendere un piccolo ristoro , 
e li metteva in ordine di battaglia. Era il primo 
giorno di novembre , e 1* ora terza dopo il mez- 
zodì , quando il fatto d’ armi cominciò con gran- 
de fierezza. L’ esercito di Siila al corno destro , 
dove M. Crasso comandava , aveva vittoria , ma 
il sinistro , dove comandava esso, era in grande 
fatica, nè rallentandosi l’asprezza della battaglia , 
mostrava di essere per isciogliersi. Allora Siila 
si trasse di seno una piccola immagine di Apol- 
line Pitio , che aveva tolto a Delfo, e che porta- 
va sempre , e nella vista dell’ esercito la pregò, 
la baciò , poscia esortava i soldati, li pregava che 
stessero saldi , ma non 1’ ascoltavano; cominciava 
la fuga , e dalla moltitudine de’ fuggenti ne era 
portato ancor esso. In quella rovina giunse Cras- 
so, che aveva fugato il corno sinistro dei nemici; 
allora quelli che fuggivano, si fermarono. Siila U 
rimise in ordinanza , e tornò aspro il conflitto. A 
una ora di notte cominciò a mostrarsi la fortuna 
per lui ; durò a notte tarda I4 battaglia-, alla fi- 
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ne la vittoria fa per Siila, e fu sì grande, che dei 
nemici fu fatta strage; a soldalo del Sannio non 
si perdonò la vii a ; così aveva Siila comandato. 
Si dice che tra deii’tma parte e dell’ altra morisse- 
ro intorno a cinquantamila uomini. Il giorno do- 
po fu trovato Telesino mortalmente ferito , e a 
lui , come a Damasippo e a Carinale, presi nella 
fuga , fu tagliata la testa , e le teste mandate a 
quelli che assediavano Preneste , acciocché agli 
assediati le facessero vedere. Gli assediati a quel- 
la vista conobbero che i Sanniti erano stati dis- 
fatti , che ogni speranza era perduta , e si arre- 
sero. Mario si uccise ; la sua lesta fu mandata a 
Roma , e Siila la fece inchiodare nei rostri. Car- 
bone, che dall’ Affrica era venuto con soldatesche 
in Sicilia , fu vinto, da Pompeo , il quale lo inse- 
guì a Corfu , lo prese , lo fece dicollare , e ne 
mandò a Siila la testa. 

''•hi itsìdji' fi l j jjitìj ‘Viri 

XLI. Crudeltà di Siila. ~ 

Quando Siila ebbe debellate le armi nemiche , 
non fu più quello che si era mostrato allorché tra 
la speranza e il timore stava sospeso, ma diede 
principio a crudeltà , per le quali Cinna e Mario, 
che egli crudelissimi chiamava , gli rimasero di 
gran lunga indietro. Fece mettere a morte più 
di seimila prigioni, ai quali aveva promessa la 
vita , e la sentenza si eseguì vicino al tempio di 
Bellona, nell’ ora che esso in quel tempio teneva 
senato. I Padri alle grida di quei miseri furono 
grandemente turbati ; Siila , che allora parlava , 
non mutò né volto nò voce , ma con tranquillità 
disse: «Badate al discorso , o padri coscritti: sono 
voci di. pochi sediziosi messi a morte per mio ordi- 
ne.» A quelli che alla parte di Mario avevano ade- 
rito in qualche maniera , oppure , quando Ma- 
rio comandava , anche solo Con prontezza obbedi- 
to , si faceva di questo capitai colpa , e se ne 
prendeva subita e crudele vendetta. Molti, dando al- 


160 STORIA ROMANA 

trui queste colpe , i privati loro odii falsamente 
colorivano , e gli sfogavano impunemente. 1 rapa- 
ci , i ribaldi , come prima per Mario, così furono 
allora per Siila. Ogni detto, ogni atto, ogni segno 
di tristezza , in quelli specialmente che avevano 
roba , si appuntava , e se ne davano accuse, e se 
per dare accusa non vi era pur ombra di cagio- 
ne, molle volte interamente si fingeva; gli accusati 
tosto messi a morte o trucidati, la roba al fisco, 
e dal fisco ai ribaldi donata, o, come per niente, 
venduta. A questo modo Siila si rincalzava di mol- 
to aiuto , giacché, se costoro volevano che loro 
rimanesse quello che avevano pigliato, era neces- 
sario che Siila pur in imperio mantenessero. In 
mezzo a tanti orrori, il giovane C. Metello si fece 
cuore , e domandò a Siila , quando finirebbero 
quei pubblici terrori. Noi non cerchiamo , gli 
disse , di salvare quelli che tu hai condannati , 
ma è giusto che siano tolti d’ inquietudine quel- 
li ai quali tu lasci la vita. Siila rispose che non 

10 aveva ancora determinato. Un certo Furfidio , 
vile adulatore , disse a Siila che se non poteva 
ancora far conoscere quelli che sarebbero salvi , 
volesse far conoscere quelli che condannava. Siila 
rispose che lo farebbe , e il giorno dopo mandò 
ad affiggere nel Foro una lista coi nomi di ottan- 
ta condannati, tra i quali erano molti uomini con- 
solari. Quell’ altro giorno un’ altra che ne porta- 
va dueeentoventi , poi altre gli altri giorni, e dis- 
se che così seguiterebbe a mano mano , che gli 
venissero alla memoria, e che non la perdonereb- 
be a veruno de’ suoi nemici. Mandò bando la te- 
sta a chi desse ricetto a’ proscritti, a chi facesse 
qualche opera per salvarli ; promise premio due 
talenti a chiunque denunciasse un nemico di Siila , 
a chi insegnasse un proscritto nascosto, fosse pur 

11 servo , che denunziasse o insegnasse il padro-, 
ne, la moglie il marito, il marito la moglie, il figliuo- 
lo il padre, il padre il figliuolo. Questa orribile tem- 
pesta di vendette , di rapine, di crudeltà infuria- 
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■ va bon solo in Roma , ma in tutta Italia, e non ti 
era persona, per quanto fosse stata aliena dalle la-* 
rioni, che potesse tenersi sicura. Un certo Q. Au- 
relio , uomo pacifico , che mar non aveva tenuto 
per alcuno , una mattina si fermò a leggere i no- 
mi dei proscritti nella lista di quel giorno, e av- 
venutosi nel suo , gridò : « Deh misero a me ! il 
fondo che ho in Alba, mi ha rovinato •, » e, sco- 
statosi di là pochi passi, fu trucidato. Catilina,che 
insino da questo temilo teneva buon luogo tra 
gli scellerati , aveva tolto di vita un suo fratello, 
e, per andarne impunito , pregò Siila che ne po- 
nesse il nome tra quelli de’ proscritti; Siila lo com- 
piacque , ed esso per gratitudine uccise un nemi- 
cò di lui , e gliene portò la testa. Tra tante ucci- 
sioni fu atroce sopra le altre quella di M. Mario 
Gaditano , fratello del vecchio Mario. Lo sventu- 
rato fu prima condotto per Roma , e per le vie 
battuto a verghe 5 gli furono poscia cavati gli 
occhi, indi tagliata la lingua, poi tagliate le mani, 
rotte le gambe, e dopo questi tormenti gli fu tron- 
cata la testa. M. Pletorio senatore, che si avvenne 
a quello spettacolo, cadde in isvenimento, e subito 
fu ucciso. La compassione aveva pena la morte. 

XLII. Giudizio di Siila intorno a C. G. Cesare. 

Siila è fatto dittatore. 

ISwG 9 f \ f ■ • -4 

Giulio Cesare , il quale era nipote del vecchio 
Mario , giovane allora di diciotto anni , era stato 
posto nel numero dei proscritti. Lo seppe a temilo 
e fuggì in Asia. Siccome però aveva la benevolen- 
za di molti, vi ebbe chi s’interpose per lui, ma 
Siila si .mostrava pertinace a volerlo levare di 
mezzo. Una delle volte , che gliene erano fatte 
preghiere, vedendo quegli che lo pregava che non 
cedeva, gli domandò che cosa mai temesse da un 
giovane di quella età, e che nella maniera del vi- 
vere mostrava tanta eflemminatezza. Siila rispo- 
se, che quella cintura allentata (così i vagheggiau- 
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ti la portavano), e quel lusso e quella mollezza ri- 
coprivano l’indole vera di lui, ma esso vedeva iu 
Cesare molti Marii. Finalmente per le preghiere 
delle Vestali , e per quelle di Mamerco Emilio e 
di Aurelio Cótta, suoi parenti, si lasciò vincere, 
e Cesare dal novero dei proscritti tu cancellato. 
Quando Siila ebbe sazia la sua vendetta, g»« ani- 
mi erano tanto abbattuti dallo spavento, tbe orn- 
ilo più ardiva moslrarglisi nemico, eccetto Ser- 
torio ; ma Sertorio era in lspagna, e sebbene non 
quietasse, la non gli dava pensiero, e Siila pigliò 
il soprannome di felice , e volle essere chiamalo 
Cornelio Siila Felice. Fece poi intendere al sena- 
to, che non vi avendo consoli, perciocché Mario e 
Carbone erano morti , nè magistrato curule , bi- 
sognava che nominassero un interré per tenere 
i comizi i, e fu nominato L. Valerio Fiacco. Al- 
lora Siila scrisse a Fiacco che dicesse al popolo, 
come era suo parere , che si avesse a creare un 
dittatore , e a durata non prelìnita , ma insino a 
tanto che la repubblica fosse ricomposta, e termi- 
nava dicendo, che se il popolo avesse voluto im- 
porre a lui quel peso, per contentarlo non lo a- 
vrebbe ricusalo. Ognuno conobbe che l’ offerirsi 
era un volere, e non si arrischiando alcuno di con- 
traddire, fu nominalo dittatore con libero e pie- 
no potere di fare tutto ciò che gli paresse, e in- 
finattauto che gli paresse (A. R. 670), e Siila 
nominò L. Valerio Fiacco maestro dei cavalieri. 
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I. Siila rimette i magistrali e alcune leggi. Lucre- 
zio Ofelia è ucciso. Siila trionfa di Mitridate ; 
rende ai senatori l'autorità dei giudizii ; abbassa 
il tribunato della plebe. (A. R. 071. — A. G. 81.) 

Erano più di cento anni che Roma non aveva 
veduto dittatore, quando Siila vi si mostrò in quel- 
la dignità , la quale se aveva dato timor grande 
tu passato, allora mise sbigottimento. Ventiquat- 
tro littori colle scuri nei fasci andavangli innan- 
zi, e uomini armali dietro e ai lati lo guardavano. 
Volle che si creassero i consoli, i pretori e gli al- 
tri magistrati , sebbene di magistrati non fosse- 
ro che ombre, giacché tutto si taceva all’arbitrio 
di lui. Rinnovò la legge che non si potesse doman- 
dare il consolato, se prima non si fosse avuta la 
pretura, nè la pretura prima della questura. Si- 
milmente che non potesse chi era stato console , 
domandare di esser di nuovo, se non fossero pas- 
sati dieci anni. Ricompi il senato , pigliandone 
quel numero che bisognava dall’ordine dei cava- 
lieri ; ricompi il collegio dei pontefici e degli au- 
guri , e diede la cittadinanza a diecimila liberti , 
ed a tutti i popoli dell’ Italia. Uno dei candidati al 
consolato (così chiama vansi i concorrenti, perchè 
vestivano una toga candida per segno) era Q. Lu- 
crezio Ofelia , ma non aveva avuto i magistrati 
che al consolato erano scala ; credeva però che a- , 
vendo presa egli Preneste, Siila per questo glje- 
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lo avesse a permettere. Siila gli comandò che si 
ritirasse dalla domanda *, Ofelia non volle obbedi- 
re, e il giorno della elezione, mentre nel Foro cer- 
cava favori , da L. Bellineo fu ucciso. Il popolo, 
mosso ad ira, pigliò Bellineo, e Io condusse a Sii- 
la , e Siila comandò*' che lo lasciassero , percioc- 
ché aveva adempiti i suoi ordini. I consoli furo- 
no M. Tullio Decula e Gii. Cornelio Dolabella. 1 
Verso la fine di gennajo Siila trionfò di Mitrida- 
te, e il trionfo durò due giorni, nella pompa dei 1 
quali portò grande quantità d’ oro e d’ argento , 1 

parte ( e fu il più ) spoglie di quella guerra, par- 
te trovato in Prenesle , dove dai tempii e da al- 1 
( tri luoghi il giovane Mario lo aveva raccolto. Se- ì 
guitò poscia a rialzare l’autorità delle antiche 
leggi, e ne fece delle nuove per imbrigliare i mal- < 
vagì , e per sottomettere a punizione quelle col * 

- po, alle quali egli stpsso aveva fatto animo e stra- 

da. VoHe die i giudici fossero non più cavalieri, 1 
ma tutti senatori. Per abbassare il tribunato del- 
la plebe, che era il maggiore strumento delle po- * 

polari sedizioni, levò ai tribuni la facoltà di prò- i 

uiulgar leggi, e ordinò, die chi fosse stato tribù- i 

ao , non potesse aspirare a magistrato eminente. 

oliai quale ultimo ordinamento conseguitò che co- i 

- toro i quali coll’ingegno e colle ricchezze potevano 
«ssere nel tribunato i più efficaci concitatori del- \ 
la plebe, per non perdere la speranza delle maggio- » 

. ri diguilà, non volevano il tribunato. Dispiacquero « 
fueste cose alla plebe, ma nessuno si oppose. 

->.< 11 - Siila seguita a donare i beni dei proscritti. 

k tali ordinamenti , opportuni a ricomporre la ! 

quiete e a tenere indietro i mali donde la repub- ; 

blica era stata atrocemente piagata , non lasciava 
<h mischiare opfTe da tiranno. Imperciocché se- 
guitava a vendere e a donare i beni dei proscrìtti i 
-e delle città che avevano aderito ai suoi nemici, e 
-come se di giusta guerra fossero prede, li chiama- ; 
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va spoglie. Ne donò ai soldati di ventitré legioni*, 
ne donò a non pochi dei principali cittadini, uno 
dei quali fu Grasso, che, tra gli avuti in dono e 
quelli che comprò a prezzo vilissimo, divenne stra- 
ricco. Ne donò a malvagi liberti, a donne di ma- 
Ja voce , a musici , ad istrioni. Uno sciagurato 
poeta gli presentò un giorno un pessimo epigram- 
ma fatto in lode di lui, e Siila a costui pure do- 
nò di quei beni, a condizione però che non faces- 
se piu versi : piacevoleggiava, mentre poneva tan- 
ti iu miseria ed in lagrime. Col senato era super- 
bo, col popolo aspro, e non vi era cosa nè com- 
passionevole nè paurosa , che potesse turbarlo. 
Quando poi si metteva a tavola, allora spariva tut- 
ta la superbia e 1’ asprezza. I suoi commensali e- 
rano istrioni e bulloni , coi quali faceva a gara 
nello scherzare, nel motteggiare, anche nei modi 
meno convenienti. Al partirsi da tavola tornava 
altero ed aspro come prima. 

III. Pompeo in Affrica vince Domizio Enobarbo ; 

entra in Numidia; è richiamato a Ruma; gli è 

dato il soprannome di Grande ; trionfa . 

...» 0 — i t *j«. • , i *.*•*- • *(♦’.* • (u jT* 

Seppe che Domizio Enobarbo in Affrica anda- 
va raccogliendo forze, e che aveva fatta alleanza 
con Jarba, re di una parte della Numidia, e co- 
mandò a Pompeo, il quale era in Sicilia, che pas- 
sasse in Affrica contro di lui. Pompeo vi andò con 
sei legioni e con gran numero di navi da guerra 
ed onerarie, parte delle quali approdarono ad lì- 
tica , parie a Cartagine. Vicino a Utica Domizio 
e Pompeo vennero alle armi *, Domizio fu vinto ed 
ucciso, e Pompeo dal suo esercito fu gridato im- 
peratore. Pompeo entrò nella Numidia; Jarba fu 
ucciso, il suo regno fu dato a Jempsale, e il ter- 
rore del nome romano tornò in tutto quel paese. 
Queste cose fece Pompeo in età di ventiquattro 
anni e nello spazio di quaranta giorni*, il perchè 
Siila cominciò a prendere ombra di lui, e gli scria- 
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se che ritornasse a Roma. Dispiacque molto a 
Pompeo (che ben conobbe perchè Siila lo richia- I 
mava ) di dovere abbandonare 1’ esercito, e l’e- 
sercito , che molto lo amava, non voleva che si 
partisse ; ma Pompeo nè dal suo dispiacere, nè 
da quell’ affezione fu trattenuto dall’ obbedire, lo < 
Roma però si era diffusa la voce che l’esercito di 
Pompeo contro quel comando si era sollevato, che ' 
Pompeo glienp aveva dato l’ incitamento , e gran* 
de era già il timore elle non si fosse da capo alle 
provate calamità. A quella Voce prestava fede au- 
che Siila, e lamentavasi che nella sua vecchiezza * 
avesse a fare la guerra contro ragazzi, alludendo i 
alla giovinezza di Pompeo e a quella del figliuolo 
di Mario, stato sì fiero contro di lui. Giunse la 
novella che Pompeo obbediva , e allora tutti gli 
animi furono ricreati j e quando si seppe che era 
presso a Roma., quantità di popolo gli andò in- 
contro, e vi andò Siila stesso , il quale lo salutò 
col nome di grande, voltosi e alla moltitudine, co- ' 
mandò che il nome di grande agli altri suoi no- 
mi fosse aggiunto. Pompeo domandò a Siila l’o- 
nore del trionfo , e Siila gli rispose che le leggi 
non Io concedevano, se non a chi era stato con- 
sole o .pretore, e siccome esso non era che cava- 
liere , non poteve trionfare. Fu acerba quella ri- 
sposta a Pompeo, e conoscendo come esso giovane 
&i levava alia gloria , mentre Siila invecchiando 
ne scendeva , uscì in queste parole: Il sole che 
nasce ha più adoratori che il sole che tramonta. 
Siila non le udì bene, ma dal volto de’circostanti 
Ritinse che dovevano essere state molto notevoli, 
e domandò di saperle. Gli furono dette , e allóra 
rispose : « trionfi, trionfi , » e Pompeo trionfò. 
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. 

IV. Siila è console per la seconda volta . Murena 
trionfa di Mitridate. (A. R; 672.—A. G. 80.) 

Quantunque Siila seguitasse a tenere la ditta- 
tura , volle essere console per la seconda volta , 
e volle per collega Q. Catulo Metello Pio , uomo 
probo, figliuolo di quel Metello Numidicó, che eb- 
be Periglio da Saturnino. Volle eziandio che Mi>- 
rena trionfasse di Mitridate, sebbene non lo a- 
vesse meritato, ed ecco il perchè. Contro Mitri- 
date si erano sollevali i popoli della Colchide, ed* , 
avevano domandato per re il figliuolo di lui. Mi- 
tridate li contentò, ma credette che suo figliuolo 
gli avesse eccitati alla sollevazione-, lo chiamò pò— 
scia a sè^ e lo fece morire. Anche gli abitanti del * 
Bosforo si erano contro di lui sollevati, ed esso si 
apparecchiò di forze da terra e da mare per sol- i 
tomettcrli ; ma quegli apparecchiamenti parvero 
troppi, e nacque sospetto che contro Roma non 
raacbinasse : e il sospetto cresceva, vedendo che 
non voleva restituire ad Ariobarzane alcune piaz- 
i ze forti della Cappadocia, sebbene lo avesse pro- 
messo -, per le quali cose Murena ricominciò la 
guerra contro di lui. Mitridate se ne dolse a Mu- 
rena, e vedendo che non giovava, ne fece richi»- 
! mi al senato. Il senato mandò ordine a Murena 
| che fermasse le armi; Murena per poter seguita- 
| re , mostrando di non disobbedire, irritò Milri- 
l date; Mitridate gli andò contro con esercito nn- 
i meroso, e si commise la battaglia, alla fine della 
i quale ognuno dei due si diè il vanto della vittoria 
I e si ritirò, Mitridate nella Colchide, Murena nella 
frigia. Allora Siila mandò Gabinio nella Frigia, 
acciocché facesse cessare Murena dalla guerra , 
riconciliasse Mitridate con Ariobarzane , e rinno- 
vasse tra Mitridate e Rotna la pace; Gabinio por- 
tò il comando di Siila a Murena, ridusse gli altri 
negozii a conclusione, e Siila 1 poi volle che Mu- 
rena trionfasse , acciocché il nome ronfiano non 
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perdesse della sua gloria, e seguitasse a tenere le 
genti in timore. <. 

V. Sesto Roselo di Ameria è ucciso ; Cicerone 
difende il figliuolo di lui accusato di parricidio. 

Quando Siila fu sazio di vendette , mandò una 
legge, la quale assicurava che. le condanne e le 
coflfiscazioni erano finite. Molli mesi dopo fu uc- 
ciso in Homa Sesto Roscio, uno de’ principali e 
dei più ricchi cittadini di Ameria. Avevano ini- 
micizia vecchia con lui altri due Rosei , Magno 
e Capitone , ed essi furono gli autori della sua 
morte, e subito andarono a < risogono, liberto di 
Siila, uomo ingordo e patentissimo, gli palesaro- 
no il fatto, e g'i fecero vedere la ricchezza gran- 
de che Sesto aveva in terreni. Crisogono si unì 
con loro, e sebbene Sesto avesse tenuta la parte 
di Siila contro Mario, fece porre il nome di lui 
nelle tavole dei proscritti, ed i suoi beni, eccet- 
to alcuni poderi, che gli ebbero Magno e Capi- 
tone , li comprò Crisogono stesso per due mila 
sesterzii , quando ne valevano sei milioni; e il fi- 
gliuolo di Sesto fu dalla paterna casa povero e 
miserabile cacciato. Conobbero poscia quei rapa- 
ci., che il figliuolo domanderebbe giustizia di tan- 
ta, scelloraggine, osi furono risoluti di togliere 
lui pure dal mondo. Il giovane Ro&cio se ne ac- 
corse , e con grande diligenza si guardava; donde 
essi vedendo che 1’ ucciderlo sarebbe difficile , lo 
accusarono di parricidio. Sebbene la calunnia 
fosse sì palese da muovere la indignazione uni- 
versale, non vi ebbe tra gli oratori di Roma chi 
ne volesse prendere la dilesa , perchè vi entrava 
Crisogono. Il giovane Roscio ricorse a Cicerone , 
e Gicerone la prese. La celebrità di quest’ uomo 
ne adduce a dire alcune cose di lui precedenti al 
tempo nel quale è ora avvenuto di nominarlo. 
Cicerone era nato in Arpino , città de’ Volsci , 
l’ anno di Roma 645 , e allora aveva ventisette 
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arniu Parecchi de’ suoi avi erano stati cavalieri , 
come era suo padre; sua madre, die Elvia ebbe 
nome , era donna ragguardevole. Quanto al so- 
prannome di Cicerone, vogliono alcuni che fosse 
nella famiglia, perchè i suoi antichi nelle loro ter- 
re coltivavano molto il cece, come i Fabii e i Len- 
tuli avessero quei soprannomi dal coltivare molto 
la fava e la lenticchia; altri vogliono che venisse 
da una escrescenza simigliane ad un cece , che 
qualcuno de’ suoi antenati ebbe sulla punta :de! 
naso. Jnsino da giovanetto, e per l’ ingegno, e per 
l’indole e per l’amore allo studio, diede muravi- 
gliose speranze. 1 condiscepoli l’onoravano nelle 
scuote, lo accompagnavano a casa, e molte perso- 
ne, per le cose cbe si dicevano di lui, andavano 
nelle scuole per imparare a conoscerlo. Militò sot- 
to Pompeo Strabone nella guerra sociale, ma non 
era fatto per le armi.. Alla filosofia, al giure c alla 
eloquenza diede opera grandissima. Nella dialet- 
tica ebbe a maestro Diodoro Stoico, nella filosofia . 
Filone Greco e accademico, il quale per le turbo- 
lenze delle armi si era ritirato in Roma; nel giure.,, 
i due Scevola, l’ augure e il pontefice, che erano , 
reputatissimi per questa scienza, e specchiatissimi 
per probità. Quando ebbe presti la toga virile, suo 
padre lo presentò a Scevola l’augure, e glielo rac- 
comandò, e quanto il padre era sollecito di prov- 
vedere al bene del figliuolo, tanto il figliuolo era 
premuroso di corrispondere alle sollecitudini del 
padre. Ogni mattina Cicerone andava a prende- 
re da casa quel vecchio, lo accompagnava al foro 
o al senato, e andava poi a riprenderlo, e lo ac- 
compagnava a casa, sempre attento a trarre frut- 
to da’ suoi ammaestramenti e da’ suoi esempii. 
Quando Scevola l’augure mori, cominciò a far lo 
stesso col pontefice, e l’ usanza con questi due uo- 
mini molto gli giovò per raccogliere tesoro di dot- 
trina, di probità, di prudenza. Tutta la sua vita 
era nello studio, e qualunque fosse la materia, al- 
la quale applicava , maravigliosamente riusciva: * 

Farmi , Voi. III. In 
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non passò giorno, che non si esercitasse nella e- 
loquenza, scrivendo in latino, e più spesso in gre- 
co', e tanto era il suo desiderio di essere grande 
in quest’arte, che non lasciava di ascoltare tutti 
gli oratori di qualche nome, o parlassero ai giu- 
dici, o parlassero al popolo. 

VI. Cicerone solca Boscio ; ta in Grecia , in Asia, 
t e ritorna a Roma. 

Aveva Cicerone già trattate alcune cause quan- 
do prese il patrocinio di Roselo. Si guardò nella 
sua orazione dal provocare la potenza di Siila, e 
)o ricordò con onore-, procurò di muovere la com- 
passione per la calamitò di un giovane, che mo- 
strò essere innocentissimo ; fece vedere che gli 
autori della morte erano Magno e Capitone, uo- 
mini della schiera di que’malvagi , che, col pre-, 
testo di ristorare il decoro d Ila nobiltà e del se- 
nato, facevano impeto nelle altrui fortune, e per 
arricchire opprimevano i cittadini, il popolo e la 
repubblica. Insino da principio e sparsamente nel- 
la orazione batte e fulmina Crisogono, e procura 
di mettere in odio il lusso, la potenza e la super- 
bia di lui. Domanda a Crisogoao per ultimo, che 
sia contento di avere ridotto il figliuolo di flo- 
scio all’ultima miseria-, se ne goda le mal tolte ric- 
chezze, e non ne voglia eziandio il sangue e la vi- 
ta-, invoca i giudici, acciocché nella loro giustizia 
ed umanità l’innocenza di quel figliuolo trovi pre- 
sidio: e il figliuolo di Boscio dall’ accusa di par- 
ricidio fu assoluto. Dopo questa difesa però, se si 
crede a Plutarco, Cicerone avendo paura di Siila, 
se ne andò in Grecia, spargendo voce che vi an- 
dava per procurare la sua sanità. E veramente non 
era di forte complessione, e per la grande fatica 
dello sludio gli si era indebolito lo stomaco di 
maniera , che pochissimo mangiava , male digeri- 
va, ed era sì magro e sparuto, che si temeva .del- 
la sua vita. Laonde, quando pure la paura non lo 
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avesse sollecitato a partire, ve lo confortarono gli 
aùiici ed i medici, vedendo la gloria che Roma 
avrebbe di questo oratore, e il pericolo che innan- 
zi tempo non si perdesse. Visitò in Asia i piti 
dotti filosofi, ed i più celebri oratori. Andò a Ro- 
di per visitare Apollonio, oratore chiarissimo, dal 
quale richiesto ad arringare, arringò, e in greco, 
per essere meglio inteso e corretto. Amano gli 
animi nobili la correzione, perchè amano il bene, 
nel cui operativo amore sta la nobiltà. ‘Apollonio 
lo ammirò, lo lodò, gli disse che darebbe a Ro- 
ma la gloria della eloquenza, e come quegli che 
era leale e schietto, lo fece avveduto di qualche 
soprabbondanza, in cui declamando scorreva. Do- 
po due anni tornò a Roma , ed acciocché nulla 
mancasse alla efficacia delle sue orazioni, si eser- 
citò molto nel recitare con Roscio il comico, uo- 
mo eccellente nella sua arte, e molto dabbene, e 
cosi divenne il modello di ogni oratore. Quale riu- 
scisse nei maneggi della repubblica, si vedrà poi. 

VII. Scelleraggine di Verre. 

Infra questi tempi leggesi un fatto che vuoisi 
ridire , per un esempio delle malvagità che trae- 
vano la repubblica sei za scampo alla ruina. I)e- 
/abella, non quegli che era sialo console, ma que- 
gli clic era. stato prplore, fu mandalo in Ciliciu 
per metter fine alle ra| ine nei pirati. Costui to - 
se per suo luogotenente uno a sé somigliante, e 
fu Verre, che era j^drq, crudele, dissoluto, pessi- 
mo por ogni verso. V,< rre volle gire a ritrovare 
Niconiede re di Bitinta, e acciocché la sua adda- 
ta avesse un perchè , si fece dare da Dolabet’a 
una commissione per lui. Giunto a Lnmpsoco , / 

città dell’ Ellesponto , gli piacque ivi una don- 
zella , figliuola di uno dei principali della città , 
chiamato Filodamo, e mandò alcuni de’ suoi, non 
so se con qualche pretesto o senza, a pigliarla. Il 
padre e il fratello non vollero lasciarsela rapire , 
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<i2 n \ nnitori furono ributtati e mal- 

Jone! e ™mtore Prestò morto. Por cosi fatto 
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JitaTCef Verro 'che volere «M» 
padre c del fratello della giovane , ne «frese a 
Dotai, ella , e lo pregò che vemsse a U ^ i 

co. Vende Dolabella, «** ^^dice è fra 
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Vili. Siila depone la dittatura ; è preso da schifoso 
morbo; muore. (A. R. 675 — A. G. 79). 

A Siila fu offerto il consolato per la terza vòl- 
ta. Glielo offerivano i suoi aderenti per averlo a 
sostegno, glielo. offerivano gli altri, perchè erano 
occupali dagli orrori delle passate calamità e dal- 
la paura che non si rinnovassero. Siila però, còn 
meraviglia di lutti, non solo non accettò il con- 
solato , ma depose la dittatura. Venne nel fo- 
ro coi littori e colla sua guardia, e, salilo nei ro- 
stri , dichiarò all’ adunato, popolo che deponeva 
la dittatura, e che avrebbe renduto conto del- 
la sua amministrazione, se si fosse voluto: in- 
credibile ardimento! Discese dai rostri, Iieen- ' 
ziò i littori e la guardia, passeggiò per la piazza 
in compagnia di pochi amici, é tutto il popolo lo 
mirava con istupore. Quantunque i proscritti fos- 
sero più di centomila, in grandissimo numero gli 
uccisi, tra’ quali più di duemila cavalieri, e molti 
uomini consolari , quantunque i beni tolti ai con- 
dannati fossero quantità immensa , e grandissimo 
il numero delle famiglie alla miseria ridotte, non 
vi ebbe ehi gli dicesse mala parola, fuori che un 
giovane, al quale Siila con pace rispose: « Tu sa- 
rai cagione, che se nell’avvenire altri entrerà alla 
ditlatura, r.on ne deporrà più l’imperio.» Quan- ' 

do ebbe deposla la diltalura, offerse ad Ercole la 
decima parte della sua sostanza, e per piu giorni 
diede al popolo un pasfo cosi abl o;. dante, che ogni 
giorno grande quantità di avanzo fu gettata nel 
Tevere. In quei giorni infermò Metella sua mo- 
glie , e in breve si mori. Siila ne moslrò dolor , 
grande , ma lo dissipò prestamente , chiaman- 
do ogni giorno alla sua (avola istrioni e buffoni , 
come era solito, e poco dopo menò altra moglie. 

Sebbene poi vivesse quasi ritirato dai pubblici ne- 
gozii , avendo saputo che M. Emilio Lepido do- 
mandava il consolalo, vi mise quanti potma iro- 
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pedimenti , acciocché non l’ avesse •, Pompeo al 
contrario faceta ogni opera acciocché 1’ avessi 1 , 
e l’ebbe. Dopo la elezione trovatosi Siila con Pom- 
peo, gli disse queste parole.: « Tu sei certamente 
un giovane di grande consiglio, ma tale non sei 
stato, procurando che sia nominato console Lepi- 
do, uon.o violento, e che gli sia posposto Catulo, 
che è dei migliori di Roma. Sta accorto, percioc- 
ché hai fatto molto potente un tuo nemico. » Nel 
presagite di Lepido non s’ ingannò. Passava poi 
Siila i suoi giorni nella casa di campagna, che a- 
veva a Cuoia , ed ivi dava parte del tempo allo 
studio , parte ne consumava in piaceri non sem- 
pre onesti. Là fu preso dalla malattia , che con 
latino nome chiamasi pediculare , della quale se 
altra è più fiera, niuna è più schifosa e misera- 
bile. Non gli bastava nè il lavarsi, nè il mutarsi 
spesso, nè ;e più grandi diligenze, per tenersi net- 
to da quegl’insetti, che con presti zza e io quan- 
tità tanto maravigliosa si propagavano, che il suo 
corpo brulicava di gl’ innumerevoli suoi tormen- 
tatori. A che fu ridotto il Felice ! Poco innanzi 
di morire diede l’ultima maio a’ suoi commenta- 
ri», che dedicò a Lutullo, e fece testamento, nel 
quale Pompeo non fu nominalo , bensì Luetillo , 
e con molla affezione, della quale fu gran segno 
lasciargli la tutela del figliuolo. Accadde poi che 
pigliò una grande collera con un Certo Gramo , 
per la quale molto agitandosi, gli scoppiò una vo- 
mica, e la notte appresso morì. Era rannodi Ro- 
ma <374, ed erano coi. soli M. Emilio Lepido e (J. 
Lotazio Catulo. Siila aveva sessaut’ anni quando 
fu i di vivere. Catulo domài.dò al senato che fosse 
seppellito nel camjH) marzio con onore, b pido si 
opponeva, ma il senato decretò coufoime alia do- 
manda di Catulo. -i 8$’ 

.'••riw ' :;iuc , , oq.:.t> <nòq . , -Ulo, ,; V - - 

-•vi l'jfiiltlitq «ut- fccop ètfonùv ù>q Mirri 

Utuqr<$ uhtftiY : 

«« j ttx.np y*nn iv ( ob:?Wió3 fì ctnoncS 


Olgiti/ed by Gocwle 


LIBRO l’NDEClMO, § IX. ip 

IX. Al cadavere di Siila si rendono grandi onori. 

Da Clima adunque il cadavere di Siila in Roma 
fu portalo. Giaceva sopra antro letto, vestito da 
trionfatore. Gli andavano innanzi ventiqualtjx» 
littori coi fasci e colle scuri, bisogne della ditta- 
tura, Io seguitavano suonatori di trombe e soldati 
a piedi e a cavallo. Da tutte le parti venivano co- 
loro che avevano militalo sotto di lui, e moltissi- 
ma gente per vederne l’ esequie. Lo accompagna- 
rono i collegi dei sacerdoti, le vestali, il senato, 
tutti i magistrali, i cavalieri, i soldati colleaquile e 
con armi risplendenti. Lo trombe suonavano suo- 
ni lugubri, il senato faceva conclamazioni , le ri- 
petevano i cavalieri, indi i sòldati , finalmente il 
popolo. Giunto il cadavere ai rostri, gli fu fatta 
la Laudazione, poscia i senatori si recarono il fere- 
tro sulle spalle, e Io portarono al campo marzio, 
dove era il rogo, avendo Siila ordinato che il suo 
cadavere Tosse arso. Più di duemila corone d’-oro, 
doni di città, di legioni, di amici, gli furono m ate 
in offerì a, nè si può dire la quantità degli arom’i, 
che furono arsi, e tulti a spese delle matrone. Ai 
giorni di Plutarco vedovasi ancora la sua tomba 
col seguente epitaffio, composto, per quello che si 
diceva, da lui medesimo: Qui giace Siila : non 
fu mai chi facesse tanto bene agli amici , e tanto 
male ai nemici. Non vi ha memoria che a cit- 
tadino romano onore eguale dopo la morte tosse 
reuduto. Siila fu uumo di nmlto ingegno} nelle 
umane cose scorgeva di lontano, e misurava tene 
gli uomini^ se si guarda a’ suoi costumi, non fu 
ingordo di ricchezze, fu liberale e alle votte fu 
dissoluto; se ai fatti militari, fu gran capiamo; se 
ai civili, ristorò l’autorità del senato, abbassò l’ in- 
solenza della plebe, ma vi meschiò tanta crudel- 
tà, che la sua memoria è indisonore. Che poi de- 
putasse quell’ imperlo, cu) quale della repubblica 
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si era fatto padrone, e che nessuno pigliasse ven- 
detta di lui, sono cose da parere maraviglio^e. 

X. Lepido vuol rialzare il parlilo della plebe. 

G. Cesare accusa Dólabella. 

Non tardarono dopo la morte di Siila le cavili 
discordie a risentirsi. Il console M. Lepido , uo- 
mo sedizioso, nel qua|c era più la temerità thè i 
consiglio, voleva richiamare gli usciti e rialzare 
la Dizione della plebe. Metteva innanzi la giu- 
stizia, l’umanità, le compassionevoli miserie ili 
quegli sventurati -, domandava che gli alti di bilia 
fossero annullati , che le famiglie dei proscritti 
fossero reintegrate di ogni danno , che ai tribuni 
deila plebe fosse renduta la rapila autorità, e già 
in Roma, ed anche fuori, cominciavano i sedizio- 
si muori a ribollire. Catulo, l T ultro console, e tulli 
quei senatori , i quali non si lasciavano menare 
dal suono delle parole, ma si reggevano a senno e 
a prudenza, gli si opponevano forte. Giulio Cesa- 
re. die per salvarsi da Siila era fuggito, come si 
è detto, e trovavasi in Cijicià con SerVilio contro 
i pirati, quando seppe la morte di Siila , corse a 
Roma per mettersi nella fazione ddplebei, la qua- 
le sperava che insorgesse, e colPu juto della quale, 
sebbene avesse poto più di venti anni, già medi- 
tava di levarsi sopra gli altri. Giunto a Roma , 
quando ebbe conosciuto che Lepido, il quale se ne 
era fatto capo, non aveva l’ingegno che bisogna- 
va e che le forze della fazione erano piccole, non 
Volle entrarci , diede però mano, acciocché agli 
usciti fossi 1 conceduto il ritorno -, e per mettervi 
in nome (cosa, chi* per innalzarsi gli bisognava), 
dinanzi al popolo accusò di concussione Dolabd- 
b stalo console , e che, tornato di Macedonia , 
aveva trionfalo , e Io fece còn una orazione , 
colla quale mosse le maraviglie. Dólabella tu di- 
feso da Orleusio e da Colta, e non ebbe condan- 
na, e Cesare si parti nuovamente da Roma , per 
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andare a Rodi a udire Apollonio Molone , retore 
celebratissimo , degli ammaestramenti del quale 
anche Cicerone si era giovato. 

XI. Cesare é preso da’ptrati, che poi fa uccidere. 

i f Hl 

Si narra che poco lungi dall’isola di Farmacu- 
sa , situala dirimpetto alla città di Milelo in Asia-, 
fu preso dai pirati di Cilicia, i quali pel riscatto 
gli domandarono venti talenti. Cesare , in modo 
di beffe, rispose a coloro, che venti talenti erano 
meschina cosa, cinquanta voleva darne, e mandò 
a Roma per averli , e intanto rimase nel potere 
dei pirati egli col medico e con due servi. Per 
passare il tempo talvolta scriveva versi , talvolta 
discorsi, poi li recitava ai pirati, ai quali, se non * 
gli facevano applausi, dava dei barbari e degli 
ignoranti in sul viso. Quando voleva riposare, se 
facevano rumore, inandava loro dicendo, corbe 
padrone, che tacessero. Qualche volta entrava bei 
loro giuochi, e se mancavano verso di Ini in qual- 
che cosa , diceva rideudo , che tutti voleva farli 
mettere in croce. Mollo piaceva ai pirati quel pri- 
gioniero per le sue maniere, e delle minacce che 
loro faceva, pigliavano sollazzo. Gl’inviati a Roma 
tornarono quaranta giorni dappoi coi cinquanta 
talenti. Cesare li pagò ai pirati, e si fece portare 
a Milélo. Appena coloro furono partiti , raccolse 
molti piccoli legni, che qrano in quel porto , vi 
pose sopra uomini armati y corse addosso ai pira- 
ti, che erario tuttavia in sull’àncora vicino a Far- 
maeusa, li pigliò, riebbe il suo denaro , e li con- 
dusse a Mileto, dove a tutti fece troncare la testa, 
e ne fece poscia mettere in croce i cadaveri. Da 
Mileto passò a Rodi, dove si fermò qualche tempo. 
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XII. Lepido con soldati si appressa a Roma, e da- 
mando il consolato; è scon fitto, e muore. 

Intanto in Roma non cessavano le discordie. 
Lepido lamentava la morie di* tante persone in- 
nocenti, di tanti uomini illustri ; mostrava dolo- 
re , cbe tanti fossero ancora ingiustamente in esi- 
lio , che tanti beni, i quali erano frutto di falir 
cbe o retaggio di antenati, fossero ingiustamente 
^goduti da servi,, da buffoni, da gente di mala vi- 
ta , a cui Siila gli aveva donati , e cbe sebbene 
Siila fosse morto, seguitasse la repubblica ad essere 
sdiiava dei satelliti di lui. La plebe aliava il capo, 
i proscritti facevano raguuate per accumunare il 
modo della sedizione, e mettersi con Lepido. Le- 
pido ebbe il governo della Gallia narbonese , e il 
coniando di un esercito, col quale doveva andare 
in quella provincia, e vi andò^ ma quando fu il 
tempo dei comi/ir consolari, pose M. Bruto ( pu- 
trire di colui die uccise poi Cesare) con un corpo 
di truppe nella Gallia Cisalpina, per tenerla uri 
suo partito , ed esso colle maggiori forze si appres- 
<•. sò a Roma, a chiedere perla seconda volta il con- 
, sulato. Questa temerità fu cagione cbe non si 
cru-Scero i consoli, ma clic si venisse ab’ interre- 
gno. Parlò iu senato l’oratore Filippo, e accusò 
il senato stesso di non, avere abbattuto Lepido , 
quando nou aveva cbe pochi sgherri , e tutta ca- 
naglia, facili a darsi a chi li pagava , e facili ad es- 
sere dissipali colle armi.; Lo accusò di avergli da- 
to un esercito, dal quale pigliava ardimento, e lo 
pigliavano i sediziosi elle tenevano con lui^ la mal- 
vagità dei quali, renduta in molti peggiore dalla 
indigenza , altro non bramava cbe civili sconvol- 
gimenti per isfogarsi col sangue e colle rapine. 
Lepido, uno scellerato, il quale, dopo essersi ar- 
ricchito dell’altrui con ingiustizie e con violenze, 
fingeva cbe non gli soffrisse il cuore di vedere gli 
altrui mali, parlava di concordia, e sotììa va la sedi- 
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zìonc, parlava di umanità e agognava al sangue, 
gridava contro l’altrui tirannia, e colle armi do- 
mandava il consolato; essere necessario il decreto 
del senato , che Ap. Claudio interré e Q. Cattilo 
proconsole provvedessero, acciocché la repubbli- 
ca non ricevesse detrimento. Il decreto fu fallo* e 
(Jatnlo si apparecchiò contro Lepido ( 675 ) *, ma 
perchè non era abile nelle cose della guerra, come 
nei negozii della pace, gli fu dato per compagno 
Pompeo, il quale per Lepido non ebbe più riguar- 
di. Vicino a ponte Molle si venne alle armi: Le- 
pido fu sconfitto, poscia dichiarato pubblico ne- 
mico. Catulo insegni Lepido in Etruria, Pompeo 
andò contro Bruto. Bruto fu vinto e si chiuse in 
Modena, ma Pompeo lo ebbe, Io fèce uccidere, e 
di là corse in apito di Catulo. Lepido di nuovo fu 
sconfitto e fuggì in Sardegna; là dal pretore Valerio 
Triario fu inseguito, e vedendosi cacciato da ogni 
luogo, mori di dolore. Si crearono i consoli , e furo- 
no D. Giuaio Bruto e M. Emilio Lepido Mamerco. 

Xfff. Seriorio ravviva in Ispngna il partilo di 
Mario ; Metello gli è mandato contro. 

La fazione di Mario, dalla quale già Roma era 
stata tanto affaticata , più non sussisteva che in 
Ispagna, dove ne era capo Scrtorio. Era Seiiorio 
uomo di gran éonsiglio nell’ operare, e nel trovare 
ai bisogni provvedimenti , intrepido ne’ pericoli , 
mite nel comandare, moderato nel punire, probo, 
cortese, eloquente. Dapprima non ebbe più di un 
migliajo d’uomini , ma le sue qualità gli facevano 
tanto credito, che gente nuova si univa a lui ogni 
giorno. Siila a’suoi dì gli aveva mandato contro 
buone forze C. Annio *, Sertorio mandò Livio Su- 
linatore con seimila uomini alle angustie dei Pi- 
renei , per impedirgliene il |oasso, ma Salinatore 
fa ucciso a tradimento, e Annio entrò in Ispagna. 
Sertorio, il quale non aveva se non tremila uomi- 
ni, con cui non poteva certamente stargli a fron- 
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te, si ritirò a Cartagena, dove s’ imbarcò con essi, 
e mise a terra poco di là dalla foce del Bethis, og- 
gi Guadalquivir. Mentre ivi era , giunsero dalle 
Isole atlantiche o fortunate, dette poi le Canarie , 
alcuni navigatori, i quali ne raccontavano mara- 
viglie. Là il terreno ubertosissimo di frumento ; 
la vite, T olivo, il fico, quanto si può dire frutte- 
vpji ^ gregge numerosissime; fontane e rivi di lim- 
pido acque*, nou venti nocivi, non piogge dirotte , 
oOn caldi urenti, ma di cielo sempre dolce tem- 
peramento; gli abitanti, semplici , ospitali; isole 
veramente fortunate. Seriorio udiva con piacere 
cd$i fatti racconti, e come quegli che le malva- 
gità commesse da ciascuna parte molto abborri- 
va, e che nojato degli uomini cattivi, che vedeva 
essere moltissimi, assai volentieri sarebbe ito do- 
ve, se possibile fosse, più non ne vedesse, e dove 
delle umane malvagità pia non sapesse , divisava 
di ritirarsi colà. In quel mentre i Lusitani , che 
dai luogotenenti di Siila con pubblici tributi e 
con private rapine erano duramente afflitti , e 
ebe sapevano qual uomo , qual capitano era Ser- 
torio, andarono a pregarlo che volesse accettare 
il comando delle loro forze , e lo accettò. Ebbe 
prestamente Sertorio un esercito numeroso, com- 
posto di Lusitani, di fuggiti da Roma e di Spa- 
gnoli; cacciò Annio dalla Lusilania , entrò neW 
la Spagna, vinse altri capitani di Siila,, ingrossò 
molto di truppe, e tanti, tra senatori, consolari, 
cavalieri, pretori, e questori e tribuni, si raccol- 
sero a lui, che pareva che con lui fosse Roinae 
la repubblica. Allora ne elesse trecento, che chia- 
mò senato, ed esso pure rispettava in loro la su- 
prema. dignità. Siila gli mandò contro Metello , 
esperto capitano , ma per natura e per gli anni 
lento. Sertorio al contrario, oltre all’essere egli 
uomo assai speditivo, aveva nell’esercito molti Spa- 
gouoli veloci al cammino , ed essendo molto ben 
voluto da quegli abitanti, come malvoluti erano i 
soldati di Siila, esso aveva le novelle vere e preste 
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dei nemici , e ai nemici erano taciute o date false 
le sue ; donde avveniva che esso non poteva essere 
costretto a battaglia , e improvvisamente assali- 
va, uccideva, faceva prede e si dileguava , e quindi 
Metello senza poter combattere si consumava. 

XIV. Perpenna si unisce a Sertorio. Sertorio He - 
ne i soldati contenti alla sua volontà. 

Sertorio, per recare maggiormente a sè l’ amo- 
re degli Spagnuoli , che già nella disciplina e nel- 
le armi aveva ornai ridotti alla romana, dava lo- 
ro buone tuniche , fregiava d’ oro , d’ argento i 
loro elmi , i loro scudi, le loro corazze, delle quali 
cose si compiacevano assai. Ma quello che piacque 
soprattutto, fu, che nella città di Osca istituì 
scuole di lettere e 'di buone arti , come erano in 
Roma , ed ivi chiamò i piccioli figliuoli delle fa- 
miglie principali , acciocché senza alcuna spesa 
vi fossero ammaestrati, e si allevassero acconci ad 
amministrare un giorno le pubbliche cose. Li vi- 
sitava egli stesso a quando a quando nelle scuole, 
dava premi i ai meritevoli , e ad alcuni anche la 
bolla dell’ oro da portare al petto, come in Roma 
la portavano gl’ ingenui giovanetti. A questo mo- 
do poi veniva eziandio ad avere nelle mani ostag- 
gi di gran pregio , per ogni traversia di fortuna. 
Anche Perpenna giunse in Ispagna colle truppe 
che dalle sconfitte di Lepido erano scampate. Te- 
neva ancor esso la parte medesima di Sertorio , 
ma pel suo orgoglio, non voleva unirsi con lui-, 
quando però i soldati se ne furono accorti, gli le- 
varono contro tali minacce , che dovette farlo per 
forza. Allora Sertorio ebbe esercito poderoso, non- 
dimeno seguitava a governare le cose della guer- 
ra nei modi di prima ; ai soldati però, che si ve- 
devano in forze , pareva che fossero modi da co- 
dardi , e domandavano la battaglia. Volle Sertorio 
cplle persuasioni quietarli , ma le parole non val- 
sero. Raccolse allora tutto l’ esercito alla concio- 
Farini, Voi. IH. t6 
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ne , e fece condurre due cavalli , uno di eia e di 
membra vigoroso, P allro por vecchiezza e per ma- 
grezza debole-, poscia fece venire due uomini, uno 
piccolo e magro e di pochissima forza, l’altro gran- 
de c robusto , e comandò che il robusto strap- 
passe tutto a un tratto la coda al cavallo magro, e 
il debole a crine a crine la levasse al cavallo vigo- 
roso. Comiriciò P uno c P allro P opera sua , il ga- 
gliardo a tutti insieme gl* impugnati crini dava le 
più forti tratte che poteva, ma dello svellerli era 
piente , e i soldati ridevano; il debole, levandone 
un crine dopo P altro, gli ebbe colla pazienza tut- 
ti svelti. Allora Sertorio disse: «. Ornai, o soldati, 
vi ho posto a vedere cogli occhi quello che più 
volte vi ho detto , nè mai mi avete voluto crede- 
re, quanto cioè a vincere le dure cose più valga 
la perseveranza che l’impeto. Ora fate ragione del 
modo che da voi si conviene tenere coll’ esercito 
romano. Se vorrete assalirlo tutto in una volta , 
non lo vincerete , se alla spicciolata, vedrete che 
non sarà invincibile. Lodo il vostro coraggio, ma 
se vi pare che io insino ad ora abbia amministra- 
ta bene la guerra , seguitate a fidarvi di me , c 
obbedite al mio comando. Non iscanso la batja- 
glia , perchè io vi creda di poco valore , ma per 
darvi sicura la vittoria. » Tutto P esercito gli 
promise obbedienza. 

XV. Pompeo è vinto da Sertorio. 

Dopo che Perpenna si fu unito a Scrtoficr, ft 
cose di Spagna davano in Roma inquietudine. U 
senato conosceva che Metello non era capitano 
come bisognava, ed estimò di mandarvi Pompeo, 
sebben giovane. Gli fu dunque decretata la pro- 
vincia della Spagna col titolo di proconsole , e a 
Metello { per non fargli ingiuria ) si scrisse che 
si mandava Pompeo con nuovo esercito , con im- 
perio eguale a lui , e in ajuto di lui. Pompeo as- 
saissimo lo ebbe caro ; fece prestamente P eser- 
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cito, il più prestamente che si poteva fu in Ispa - 
gna , e saputo che Sertorio era all’assedio di Lo- 
roua , si dirizzò a quella volta per cacciamelo. 
Sertorio lo seppe e gli pose insidie; Pompeo v’in- 
cappò , e fu battuto eoo perdita non leggiera. Lie- 
to Sertorio di averlo così concio , diceva co’ suoi 
ufficiali: « Insegnerò io , a questo scolaro di Siila , 
che il capitano ha a porsi niente più dietro che in- 
nanzi. » 1 Loronesi si arresero,- e Sertorio lasciò la 
città in preda a’ soldati, ma con comando che alle 
persone non fosse fatta offesa. Alcuni soldati roma- 
ni usarono ad alcune persone violenza , e Serto- 
rio immantinente li fece mettere a morte. Finita la 
stagione del campeggiare, tutti si ritirarono alle 
stanze; Pompeo e Metello svernarono ne’ Pirenei 
sotto le tende-, Seriorio e Perpenna nella Lilsilania. 

XVI. Metello ha vittoria d' Ir lulejo, Sertorio 
di Pompeo. (A. IL 076— A. G. 76). 

-JfW •*'-»»/ •**- F *V.j » *» 

Al ritornare della primavera si. rimise mano 
alle armi, li tulejo , luogotenente di Sertorio, ri- 
mase ne||a Beiica , per opporsi a Metello; Serto- 
rio s’incamminò verse» il paese detto ora regno 
di Valenza, per opporsi a Pompeo. Metello ebbe una 
grande vittoria, per la quale Iiìulejo perdette ven- 
timila uomini , e ferito fuggì in Lusitania. Colà 
rifattosi di gente, tornò contro Metello, e di nuo- 
vo fu vinto, ed esso e suo fratello vi lasciarono 
la vita, Pompeo poco lontano da Valenza vinse Ere- 
mo e Perpenna , e a Sucroua s’ incontrò con Ser- 
torio. Solamente verso sera appiccò Sertorio la 
battagliar per giovarsi della pratica che aveva 
dei luoghi , qualunque ne fosse 1’ esito. Afranio 
sbaragliò gli Spagnuoli r che erano il corno sini- 
stro dell’ esercito di Sertorio; Sertorio, che era 
al destro, vinse Pompeo, il quale, forilo, fu co- 
stretto a ritirarsi co’suoi. Subitamente Sertorio cor- 
se addosso ai sodali di Afranio, ai quali dopo un’ a- 
»pra resistenza convenne farsi indietro in disordi- 
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ne. 11 giorno dopo Sertorio era già apparecchialo 
per dare nuovamente a Pompeo la battaglia, quan- 
do seppe che Metello si era unito ad esso. Esti- 
mò allora di n«n avere bastevoli forze , e se ne 
rimase, dicendo in ischerno di Pompeo: «Se non so- 
pravveniva la vecchia, avrei io rimandato a Roma 
questo ragazzo battuto come merita. » 

XVII. Sertorio ritroia la sua cerva perduta; è tin- 
to da Metello e Pompeo. Metello ne insuperbisce. 

Nella battaglia del giorno innanzi si smarrì fa 
cerva di Seriorio. Aveva Sertorio una cerva bian- 
ca e bella , che aveva allevata di latte , ed era 
con lui tanto agevole e domestica , che gli andava 
dietro ,’ e se si discostava , appena chiamata cor- 
reva a lui. Diceva Sertorio die era un dono che gli 
aveva fatto Diana, e alcuna volta, dopo aver avuto 
novelle che teneva occulte, fingeva di aVet sapu- 
to da questa cerva dove i nemici volevano erom- 
pere -, altra volta , come a’suoi luogotenenti tóngi 
di là erano riuscite le imprese \ con che dava 
coraggio ai soldati, e spiacevagli perciò molto d’a- 
verla perduta. La notte stessa fu trovata, e a luì 
condotta da un soldato, al quale comandò Che non 
lo dicesse. La mattina , chiamato P esercitò alla 
concione , e dopo aver parlato con gran lode del- : 
la battaglia e' della viltoria , disse che si era per- 
duta la sua cerva , e se ne mostrò dolente; Alcu- 
ni giorni dopo , una mattina, uscì a dare udienza 
tutto giulivo , e a quegli Spaguuoli , che gli erano 
presso, raccontò che la notte aveva avuto un so- 
gno, il quale fausta ventura gli prediceva, e si po- 
se ad ascoltare quelli che avevano a parlargli. In 
questo mezzo chi custodiva la cerva la lasciò usci- 
re, ed essa , avendo veduto SCrtorio , corse sal- 
tando a lui, gli pose la testa sulle ginocchia’, e gli 
lambì- la mano. Sertorio P accarezzò con molta 
l'està, grida di gioja si levarono nell’ esercito , & 
si credette ebe Sertorio fosse mollo caro agli Dei. 
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Ora Seriorio, sebbene si fosse posto in animo di' 
scansare la battaglia, finalmente, operando d’ ac- 
cordo Metello e Pompeo, vi fu costretto, e si appic- 
cò vicino a Siguenza verso il mezzogiorno. Ser- 
torio combatteva contro Fompeo,e lo vinceva-, Per- 
penna contro Metello, ed era vinto. Quando sep- 
pe Seriorio , che Perpenna piegava , lasciò Pom- 
peo e corse in ajulo di lui, e al suo giungere, i 
soldati di Perpenna ripigliarono tanto coraggio , 
che ornai quelli di Metello erano in isbaraglio. Me- 
tello colla voce e coll’esempio faceva cuore ai suoi ; 
fu ferito , e questo gli fu cagione della vittoria. 
1 suoi soldati , vergognando che il loro capitano, 
vecchio e ferito, fosse da essi abbandonato, si av- 
ventarono ai nemici con tanta furia , che gli eb- 
bero sconfitti. Pompeo , che aveva riordinati i 
suoi, tornò gagliardamente all’assalto,' e Sertorio 
fu vinto. Per questa vittoria Metello volle essere 
chiamato imperatore, e si levò in tanto orgoglio, 
ehe si lasciò rendere onori quasi divini. Nelle cit- 
tà per le quali passava, gli si facevano i più ma- 
gnifici ricevimenti , gli s’ innalzavano altari , gli 
si offerivano sacrifici! le sale, nelle quali era ac- 
colto, ornavausi a guisa di tempii , vi si sparge- 
vano acque odorose , vi si ardevano incensi, tir 
uno di quei luoghi , mentre egli sedeva, si fece 
scendere dall’ allo , con rumore come di tuoni , 
una immagine della Vittoria , la quale gli pose 
sul capo una* corona. Ai conviti che gli si dava- 
no lautissimi , esso per lo più stava- in abito di 
trioulalore , e cori di giovanetti e di donzelle ce- 
lebravano con canti le lodi della sua vittoria , ed 
era divenuto così fatuo , die, sebbene fossero le 
più smodate e goffe, molto volentieri le ascoltava. 
Per questo poi Metello perdette non poco della 
sua prima e vera gloria nel concetto degli uomi- 
ni virtuosi, e degli slessi adulatori eziandio, i qua- 
li in faccia incensano e dietro ridono, e fece ve- 
dere come anche Y uomo grande , invasato dal- 
1’ orgoglio, facilmente è preso alle menzogne, che 
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gli sono dette in sua lode, e si riduce a non co- 
noscersi. Metello chiamava Sertorio il fuggiasco 
di Siila, l' avanzo dei Carboniani , e metteva ta- 
glia sopra la vita di lui, ma con ciò mostrava di 
non avere per facile cosa rabbatterlo colle anni. 
Uopo questa battaglia Sertorio fu abbandonato da 
molti romani , che passarono a Metello , per la 
qual cosa cominciò ad usare coi Romani molla 
asprezza, e a mettere la sua fede piuttosto negli 
Spagnuoli -, tornò ai suoi primi modi di guerra, e 
la guerra tornò a riuscirgli bene. 

XY111. Mitridate toma in guerra co' Romani; fa 

alleanza con Sertorio. (A. R. 677. — A. G. 75). 

L’anno 677 venne a morte Nicomede re di Bi-.. 
tinia , il quale sebbene di Nisa , sorella di Mitri- 
date, avesse prole, lasciò il suo regno lai popolo* 
romano, e il senato mandò ordine a M. Giunio- 
Siila, il quale era in Asia pretore, che riducesse 
quel regno a provincia. Mitridate , il quale pre-t 
tendeva che JNicomede non dovesse lasciare ai 
Romani quel regno , si risolse di occuparlo collei 
armi, e siccome udiva celebrare Sertorio, giù 
mandò legati per fare con esso alleanza. Gli offe-* 
riva denari e, navi ,. acciocché potesse mantenere 
gagliarda la guerra contro il senato di Roma e 
così quel senato avesse meno forze da mandare'; 
contro di lui, e gli chiedeva quella £arte dell’ A- 
sia, che aveva ceduta nella pace che fece con Sii- 
la. Ai legati fu data udienza dal senato di Serto- 
rio, lui preseute, e vi era chi inchinava all’allean- 
za con quei patti-, ma Sertorio rispose, che a Mi- > 
tridate si permetterebbe d’ impadronirsi della Bi- 
tinia e della Cuppadocia, che mai non erano sta- 
te del popolo romano j ma non già di quello che 
esso al popolo romano aveva ceduto. Combàtteva- 
si da lui iu Ispagna per la libertà e la gloria del- 
la repubblica-, pon verrebbe perciò mai ad allean-* 
za, quando non vi fosse il decoro della repubblica 
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e di Roma. La maggior parte dei senatori senti- 
rono con lui, e fu mandala questa rispostala Mi- 
, tridate , il quale all’ udirla tanto maravigliò di 
Seriorio , che disse : « E quali ordini mi mande- 
rebbe costui , se presedesse in Roma al senato , 
giacché proscritto mette i confini 'alle mie conqui- 
ste, e mi fa minacce se li trapasso?» L’alleanza 
però fu da lui accettata, come volle Sertorio, e 
lece grandissimi apparecchi in terra ed in mare 
contro i Romani. Ma ora lasceremo questa guerra, i 
per finire quella di Sertorio, e dire di altre due 
che furano nei medesimi anni, e ritornare poi ad 
essa, quando il racconto potrà continuo seguitare. 

XIX. Sertorio é ucciso. (A. R. 679:— A. G. 75). 

Sebbene Sertorio conducesse la guerra cori tan- 
ta maestria, che Pompeo talvolta ebbe ad allon- . 
tanarsi da lui, nel suo esercito però si andavano 
scoprendo segni di macchinazioni per tradirlo. 
Allora Seriorio diventò molto facile a pigliare so- 
spetti, e molto severo a punirli, e queste furono 
cagioni , die il suo pericolo maggiore divenisse. • 
Pcipenna, il quale non aveva più deposto 1’ odio 
concetto contro di lui, dacché i suoi soldati a lui 
lo avevano posposto, niente più bramava che ro- 
vinarlo. Laonde contro Sertorio Spargeva cose ve- 
lenoso , «arie-ava i soldati di fatiche , gli abitanti 
di taglie , e simulando dolore , diceva che erario 
ordini che da Sertorio gli venivano , e dai quàli 
non poteva discostarsi. Perciò Seriorio perdeva 
l’amore, la riverenza della gente, dell’esercito, ed 
accadeva che le imprese con tutto il buon consi- 
glio disegnate, non rado gli riuscivano vane o dan- ’ 
nose. Quando si accorse che la fedeltà delle legio- 
ni gli mancava , commise ai Celtibcri la guardia 
della sua vita , di che i Romani furono maggior- 
mente esacerbati. Anche gli Spaglinoli comincia- 
rono a mancargli di fede , e Sertorio ne infierì 
tanto, che di quei giovinetti, che si educavano in 
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Osca , parie fece mettere a morte e parte ren-^ 
dere. TVrponna conobbe essere opportuno il tem- 
po di fare contro Seriorio una congiura, e cono- 
scendo parimente il pericolo che era nell’indugio, 
ebbe tostamente prese le intelligenze, e composto 
il modo per mandarla ad effetto. 1 congiurati fin- 
sero una lettera scritta a Sertorio da un suo hiu- 
goteuente, colla quale gli era dalo avviso di ui a 
grande vittoria , e gliela mandarono. Perpcm.a 
poco stante andò a lui, e lo trovò, che lieto per 
quella novella, faceva un sacrificio v se ne rallegrò 
molto con esso, e per celebrarla insieme lo invitò 
a convito , e tanto lo pregò , che ve lo indusse. 
Quando furono a tavola, cominciarono alcuni (cosb 
d’accordo) a mettere in mezza osceni dia» orsi. 
Seriorio , die era di grande verecondia, ne mo- 
strò disdegno. Coloro s ge larono, e con parole e 
gesti indecenti , facevano degli ubbriachi. Serto- 
rio, abbominando quelle turpitudini, voltò le spal- 
le alla mensa, e si gettò colla faccia dall’altra par- 
te. Perpenna domandò da bere, e nel bere si lasciò 
cadere la tazza : quello era il segno. Allora Anto- 
nio , che era a capo del reclinatorio , nel qua'e 
Sertorio aveva il posto di mezzo, gli diede un col- 
ilo col pugnale, Seriorio fece forza per alzarsi, ma 
Antonio lo tenne, e gli altri a colpi di pugnali l’uc- 
cisero ; c questo fu otto anni dopo che aveva co- 
minciata la guerra in Ispagna. Quando si aprì il 
testamento, si trovò che aveva lasciato suo erede 
Perpenna, e allora contro Perpeuna si voltò P o- 
dio e 1’ abbomiuazione universale , e molte delle 
città, die erano a Sor torio obbedienti, si diedero 
a Metello e a Pompeo , per non rimanere sotto 
quel traditore. 


» 
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XX. Pompeo vince Perpenna ; lo fa mettere a?mor - 
, e dà fine alla guerra di Spagna. 

tfji' 4ii» K ■ • «•- ! X-^' * ^5*1 / • ’•* v ^ 

Perpeuna prese il comando di tutto l’esercito. 
Per tenerlo nella obbedienza, usò le promesso e » 
doni , ma non. valendo , passò alle minacce e ai 
supplicii, e lo tenne ; essendo però esso uomo gran- 
de in orgoglio e piccolo d’ingegno, l’abbatterlo per 
Pompeo fu un giuoco. Pompeo mandò i soldati di 
varie coorti da più parli per la campagna a forag- 
gia^ e Perpenna, a cui subito si rappresentò la 
speranza della vittoria, mandò i suoi soldati da 
tutte le parti ad assalirli. Quando i soldati di Per- 
penna si furono così divisi, altri soldati di Pom- 
peo, che erano imboscati, uscirono loro addosso; 
quelli di Perpenna furono sbaragliati , ed esso 
fu preso. Domandò istantemente di essere con- 
dotto a Pompeo , e vi fu condotto! Allora di 
superbo fatto vilissimo, disse a Pompeo, che tra 
le cose ai lue venute da Sertorio, vi erano lettere 
di molti .principali di; Roma y le quali scoprivano 
gl’ intendimenti che avevano con esso, e tutte glie- 
le darebbe , ma gli chiedeva la vita. Pompeo se 
le lece pori are , e nella presenza di molti' senza 
leggerle le gittò sul fuoco, con che levaudo molti 
di paura, levò pur di mezzo molte cagioni di scan- 
dali e • di calamità ; poi fece uccidere Perpenna e 
quanti altri i potè avere dei congiurati di Serto-, 
rio. Pel quale fatto i soldati di Sertorio, e le cit- 
tà die con Sertorio avevano tenuto, si sottomisero 
a Pompeo , e quella guerra , durata dieci anni-, 
ebbe fine l’anno di Roma 679.' 

,*r, ! ■)■■■/• v..= ; .-*• ‘ t s [ 

XXI. Origine della guerra di Spartaco e sue vittorie. 

iìOl? 1 . 1 ; "" ' ■ ' ■ **''*. . 

Quando lq guerra di Sertorio era vicina al fi- 
nire, cominciò la terza guerra servile, della quale 
brevemente qui diremo. In Capua dugento gla- 
diatori galli o traci , la maggior parte fuggirono 
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da un ludo di gladiatori, che era di Gn. Lentulo. 
Costoro , vedendosi destinali a doversi uccidere 
fra loro per dare di sè spettacolo, vollero piutto- 
sto morire facendo prova di acquistare la libertà. 
Ebbero dapprima quelle armi che poterono , po- 
scia alquante delle acconce , e raccoltisi ad un 
monte , elessero* tre condottieri , principale dei 
quali fu Spartaco. Costui era trace, e nella prima 
giovinezza era stalo pastore. Aveva poscia mili- 
tato coi Romani nelle soldatesche di ajuto, e fatto 
prigioniero colui dal quale fu comprato, lo aveva 
destinato al mestiere del gladiatore. Era uomo 
savio, avveduto, robusto, forte di animo nei pe- 
ricoli e nelle disgrazie, moderalo nelle prosperi- 
tà v gli altri due furono Crisso ed Enomao. Spar- 
taco pubblicò la libertà degli schiavi •, i cittadini 
di Capuu si mossero ad assalirlo $ Sparlano gli aspet- 
tò in buon, luogo, gli sconfisse, ne uccise molti, e 
per quella vittoria ebbe non poche armi da sol- 
dato, e ringrossò di gente. Andò ad assalirlo Ap- 
pio Riderò con tremila nomini , e ne tornò mal 
concio. Vi andò Valinio pretore con maggiori 
forze, e fu vinto ed ucciso *, per le quali vittorie 
lauti schiavi corsero a lui, che ebbe quarantamila 
uomini. Quando coloro si videro in tanta molti- 
tudine , diventarono insolenti , e cominciarono 
nelle campagne e nelle città a predare , devasta- 
re, ardere ed uccidere. Sparlaco non voleva , si 
perchè il suo animo ne era alieno, sì perchè ve- 
deva che 1’ uv. re vinto Pulci o e Valinio era niente 
verso la potenza dei Romani, i quali da quegli ec- 
cessi sarebbero forte provocati, Esso altro non si 
proponeva,, che salvare sè e coloro che si erano 
messi con lui, ridursi perciò alle Alpi, e, passate 
die le avessero, sciogliersi e andarsene alle loro 
case. Il consiglio di Sparlaco non piacque ai suoi 
armati, i quali, avendo la brama alle prede, poco 
pensavano a quello che ne seguirebbe. 
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XXII. Discordia nel? esercito di Spartaco. Cris- 
to è vinto da Gellio. Spartaco vince i due con- 
soli e ta verso Roma. (A. R. 680 — A. G. 72). - 

Siccome adunque Spartaco a quelle violenze 
non si accomodava , i Galli vollero che Crisso li 
conducesse, e si separarono da lui. A Spartaco ri- 
masero i Traci , ma poco obbedienti ancor essi. 
Intanto, sì a Spartaco sì a Crisso, venivano di con- 
tinuo schiavi, e venivano altri uomini, la maggior 
parte senza speranze , o che dal mal talento alle 
sedizioni erano spinti : tanto che Sparlàco ne ebbe 
trentamila , e Crisso diecimila. Quelli di Crisso 
furono nelle vicinanze del monte Gargano im- 
>rovvisamenfe assaliti dal console- Gellio Popiice- 
a, e dal pretore Arrio, e sebbene fieramente com- 
Mftessero , furono quasi distrutti , e Crisso nel 
fatto d’armi restò morto. 1 pochi che ne scam- 
parono, si unirono a Spartaco, il quale, tenendosi 
ali’ Appennino , procacciava di scansare la batta- 
gliale di ridursi alle Alpi. Gellio ed Arrio lo in- 
seguivano, ma ancor di lontano, mentre gli si fa- 
ceva incontro Lentulo l’altro console, il quale era 
dappoco e temerario*, Spartaco gli corse incontro 
e lo sconfisse * si voltò poscia contro Gellio ed Ar- 
rio, che gli erano ancora distanti alcune giorno* 
le, e in battaglia li disfece. Dopo questa vittoria 
scelse tra i prigionieri romani trecento giovani ro- 
busti, e volle che intorno al rogo , che aveva in- 
nalzato a Crisso, combattessero da gladiatori nella 
sua presenza, e dessero còl loro sangue quello spet- 
tacolo , del quale i Romani colla morte di tanti 
infelici godevano. Fece poi uccidere gli altri pri- 
gioni , fed eziandio le bestie da soma tolte ai Ro- 
mani, dalle quali non si poteva avere servigio, e 
fece ardere tulio l’ inutile della preda. Per la fama 
di queste vittorie corse a lui tanta gente, che eb- 
be un esercito di centoventimila uomini, e quan- 
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do si vide con tanta forza, abbandonò il pensiero 
di partirsi dall! Italia, e s’. incamminò contro' Roma. 

«VI 1 " *•* ■ * ^ \ .5 : 

XXIII. 1 consoli sono vinti; la guerra è affidata a 
Crasso ; j Spartaco non può passare in Sicilia. 

- I due consoli, raccolte clic ebbero a sè quelle 
maggiori schiere. che poterono andarono a porglisi 
innanzi >nel Piceno. Spartaco li vinse e li mise in 
fuga -, ma poi con prudentissima estimazione con-; 
siderando che tutto jl suo esercito non era ben ar-, 
malo, che non aveva alcun popolo collegato, non 
alcuna città forte, alla quale in un rovescio ripa- 
rare si potesse,* non andò più innanzi. I due nuo- 
vi consoli furono Gn. Aufidio Oreste, e P. Corne- 
lio Lentulo Sura (A. R. 681 ), e il senato, il quale 
conosceva che certamente non sarebbero capitani 
migliori dei consoli precedenti, ne stava con in- 
quietudine. Per sorte }M. Licinio Crasso, uomo di 
grande autorità ,, e a, cui nelle militari cose non 
mancava nè consiglio nè costanza, domandava la 
pretura e l’ebbe, ed il senato affidò a lui quella * 
guerra. Crasso mandò, Mummia, suo legato, con 
due legioni a circonvenire Spartaco* e con ordine 
di scansare il combattimento. Andò Mummio., : e 
giunto nosii molto loutauo dulPinimico, e ponderate 
le cose più colla ingannevole bilancia del desiderio, 
che .colla verace del giudizio, estimò di essersi a\y* 
venuto a buona occasione di vittoria , e, ingag- 
giò il combattimento -, ma fu ; vinto, i sugi soldati 
fuggirono, e molti ritornarono al campo senz.’ ar- 
mi. Crasso riprese acerbamente, fluimmo del non 
osservato comando ; dai fuggiti fece eleggere cin- 
quecento che peggio si erano portati, e di essi ogni 
dieci uno, tratto a .sorte, fu messo al supplici') • fe- 
ce dare altre acmi a quelli che le avevano peroute, 
ma volle sicurtà che non le perderebbero. Si scon- 
trò poi con diecimila schiavi dell’ esercito di Spar- 
taco, e > quasi tutti li distrusse. Un altro^ vantaggio 
ebbe pure di Spartaco-, di che Spartaco, vedendo 


gitized by Google 


LIBRO GNUECIMO, § XXiV. 153 

t come le cose prosperamente cominciate gii si mu- 

i tarano in infelici, si mise in cammino per la Lu- 

cania, con disegno di ridursi allo stretto di Sicilia, e 
li passare in quell’isola, dove credeva che molti schia- 
t vi si unirebbero con lui. Giunto allo stretto, tolse 
a nolo da pirati alcune navi per trasportare in Si- 
li cilia duemila soldati, ma coloro ne vollero prima 
f il denaro; e avutolo fuggirono colle navi, e a Spar- 
ii luco mancò il modo di passare. 

» 

t XXIV. I Galli si dividono da Sparlaco e sono 
t; vinti; Spartaco torna contro Crasso. 

i Crasso, che Io aveva inseguito, si avvisò allora 
•* di chiuderlo, e colla fame e colle armi finire quel- 

■ì la guerra, e perciò a luoghi opportuni fece lavori, 

$ come bisognava a questo effetto. Spartaco di for- 
za tentò di uscirne, ma fu ributtato *, mentre qui- 
i vi stava, essendo sopravvenuta una notte per neve 
e per vento fieramente tempestosa , scappò non 
sentito con tutto l’esercito, e quando Crasso se ne 
avvide, era già lontano. Quei Galli però , che ri- 
masti dalla sconfitta di Crisso si erano a lui rifug* 
giti, erano tornati inobbedienti e contumaci, ave- 
vano sedotti molti altri, e nuovamente da Spar- 
taco si disgiunsero. Crasso lo seppe, corse ad as- 
salirli, e a un tratto li mise in fuga, e ne avrebbe 
fatta strage , se Spartaco, che non era molto lon- 
tano, non fosse sopraggiunto a salvarli. Non ostan- 
te, coloro in sulla ostinazione persìstenti non vol- 
lero stare con Spartaco, elessero chi li conduces- 
se^ sempre vollero il loro campo separato da lui. 
Lo seppe Crasso dai fuggitivi, e mandò L. Quinzio 
con parte della cavalleria, e con altre truppe con- 
tro Spartaco, e gli comaudò che facesse dimostra- 
zioni ( e non altro ), per cui Spartaco credesse di 
aver contro la somma delle forze romane, ed egli 
andò ad assalire quelli che da Spartaco si erano 
disgiunti, e ne fece grandissima uccisione. Spar- 
taco, avuta la novella di questo fatto, si ritirò w*> 
Farmi, Voi. III. 17 
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so Brindisi, e Crasso gli mandò dietro un luogote- 
nente ed il questore, acciocché lo inquietassero e 
danneggiassero. NeU’inseguìrlo però non procedet- 
tero cauti, e Spartaco si voltò e li’mise in fuga. 
.Questa vittoria diede ai soldati di Spartaco tanta 
baldanza, che vollero essere condotti contro Crasso, 
e non più parere un branco di codardi, che fuggis- 
se. In quel mezzo seppe Spartaco che dalla Mace- 
donia era arrivato a Brindisi Varrone Lucullo , e 
conobbe che era per essere tolto in mezzo da due 
eserciti romani. Crasso seppe che gli era mandato 
in ajuto Pompeo, e conobbe che se Pompeo avesse 
parte nel fatto d’armi, a Pompeo e non alai sareb- 
be attribuito l’onore di avere finita quella guerra; 
perciò Timo, per lo strignere della necessità, l’al- 
tro, per lo stimolare della gloria, volle la battaglia. 

XXV. Spartaco è sconfitto ed ucciso. 

' • I, , ' . • • • è v * 0 i «- 

Spartaco si accampò all’ imbocca torà del Silaro , 
Crasso incontro a lui. Spartaco era risoluto di vo- 
lere in quel fatto la vittoria o la morte, e perciò 
il dì delia battaglia, nella vista dell’ordinato eser- 
cito , uccise il suo cavallo , e disse a gran voce : 
«Se sarò vinto, non voglio cavallo per fuggire : se 
sarò vincitore, molti e buoni non mi mancheran- 
no. » La battaglia fu sanguinosissima , e la vit- 
toria per alquanto incerta. Spartaco combatteva 
con indicibile prodezza^voleva colla sua spada ucci- 
der Crasso -, per aprirsi a Crasso la via gittò morti 
per terra alcuni soldati, e due centurioni ; fu fe- 
rito; cadde, sostenendosi sopra un ginocchio se- v> 
guitò a menar colpi, tinchè per le molte ferite ven- 
ne meno e spirò. Allora tutto il suo esercito si 
mise in fuga, del quale quarantamila furono ucci- 
si, de’ Romani ne morirono mille. Il cadavere di 
Spartaco non si potè trovare, o era si sfigurato, 
che non fu potuto riconoscere. Cinquemila incicv 
ca, scampati da quel macello, si raccolsero ad un 
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certo Publiporo, nei quali si avvenne Pompeo, e 
gli sterminò, e subito scrisse al senato die Crasso 
aveva messi in fuga gli schiavi, ma esso aveva ta- 
. gliatea quella guerra le radici, mostrando così nel- 
la sua grandezza le miserie della vanagloria e del- 
la invidia. Fu Crasso che in sei mesi diede fine a 
quella guerra, e Pompeo non ebbe a distruggerne 
elle un piccolo rimasuglio. Seimila di quegli schia- 
vi, i quali erano rimasti prigionieri, furono confitti 
a croci erette lunghesso la strada da Capua a Roma. 

XXVI. Crasso e Pompeo ottengono il consolato. 

( A. R. 682. — A. G. 70). 

Crasso e Pompeo domandarono il consolato: 
Crasso secondo la legge Cornelia poteva doman- 
darlo, perchè era stato pretore e ne aveva l’ età, 
ma non k) poteva domandare Pompeo, perchè non 
era se non cavaliere, e gli mancavano degli anni. 
Pompeo però aveva, oltre al grido di capitano, l’a- 
more della plebe, alla quale mostrandosi autore a 
rimettere il potere tribunizio, molto più in suo 
favore la riscaldava. Non piaceva a Crasso di avere 
a collega Pompeo, conoscendo che vorrebbe anche 
nel consolato soverchiarlo, ma per non provocare 
il popolo, fingeva che molto gli piacesse. Similmen- 
te Pompeo non avrebbe voluto Crasso per collega , 
ma Crasso era sostenuto dai palrizii, e per le sue 
ricchezze era potente assai, e perciò amava di non 
iscoprirglisi nemico, e ancor esso simulava di de- 
siderarlo. Crasso fu fatto console; e per Pompeo 
tanto fu universale il favore, che si derogò alle 
leggi, e fu a Crasso collega nel consolato. Gloria si- 
milmente assai grande fu per Pompeo, quando ar - 
do a domandare ai censori di essere fuori della 
milizia. Allorché i cavalieri romani avevano com- 
piti gli anni della milizia, che erano dieci , si pre- 
sentavano ai censori, e ad essi narravano in quali 
guerre avevano militato , a quali battaglie si era- 
no trovati, ciò che avevano fatto, e i censori rcn- 
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devano ad essi la lode, oppure il biasimo che a- 
vevano meritato. Erano allora censori L. Gellio 
e Gu. Lentulo , i quali nell’esame sopra la vita 
dei senatori ne avevano cassati sessantaquattro ; 
donde si vede che molto dovevano essere depra- 
vati i costumi, e si vede eziandio che molto quei 
censori dovevano essere severi. Sedevano pssì sul- 
le sedie cimili alla porta del tempio di Castore, 
quando si videro i littori venire innanzi a Pom- 
peo, il quale in abito di console conduceva a ma- 
ro il suo cavallo. Il popolo, che era numerosissi- 
mo , si stava in rispettoso silenzio. Giunto Pom- 
peo vicino a’ censori , fece restare i littori indie- 
tro, ed esso col suo cavallo si fece innanzi, e nel 
cospetto dei censori si fermò. Allora il censore 
più vecchio gli fece questa interrogazione : « 0 
magno Pompeo , ti domando se nelle armi hai 
compito gli anni del servigio che dovevi alla re- 
pubblica? » Pompeo ad alta voce rispose: « Gli 
ho compili , e g|i ho compiti essendo imperado- 
re. » A quella risposta si commossero d’ ogni in- 
torno applausi cosi grandi , che non si poterono 
quietare -, i censori si alzarono, e il popolo colle 
acclamazioni accompagnò Pompeo a casa. 

XXVII. Discordia fra Crasso e Pompeo. Nascila 
di Virgilio. ' 

Non tardarono Crasso e Pompeo a deporre quel- 
le simulazioni, per le quali ciascuno aveva mostrato 
desiderio di avere l’altro a collega, e prestamente- 
fecero conoscere come ciascuno, era invidiose del- 
la gloria e del potere dell’ altre. Crasso, uomo curo 
ai palrizii, di umane maniere colla pjebe, lodato- 
capitano, era assai potente per le smisurate su» 
ricchezze. Pompeo, per la gloria , alla quale dal 
comun grido sopra gli altri capitani era levato, e 
per l’ amore grande che aveva dal popolo , e che 
sempre artificiosamente cercava di accrescere , 
i ra potentissimo. Nessuno dei due si fidava dell,’ al- 
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Irò, nè voleva cedere all’ altro, nè rimanersi sènza 
soldati-, e ciascano, per ricoprirsi, diceva che ter- 
rebbe il suo esercito finché avesse trionfato. Per 
avere però l’ onore del trionfo bisognava non esse- 
re rientrato in Roma, e Pompeo e Crasso vi era- 
no rientrato per domandare il consolato. Non po- 
tevano dunque più averlo, non ostante lo doman- 
davano ; ma Pompeo voleva differirlo finché ve- 
nisse Metello, col quale diceva di doverlo avefe 
comune , e Crasso diceva che non accomiatereb- 
be il suo esercito, se non quando lo facesse Pom- 
peo. Era perciò evidente che i consoli stavano ar- 
mati l’uno contro l’altro , e si temeva che non 
si tornasse alle armi civili. Molti senatori faceva- 
no ogni opera acciocché si conciliassero ; gli a- 
ruspici dicevano che la discordia dei consoli mi- 
nacciava grandi lagrime alla repubblica : il popo- 
lo in un’ adunanza fece ai consoli preghiere ac- 
ciocché ne togliessero di quella paura. 11 senato 
accordò a Pompeo il trionfo, e trionfò , a Crasso 
solamente P ovazione, perchè le sue vittorie era- 
no state di schiavi -, acciocché però ancor esso 
fosse il piu che si poteva contento, gli concedet- 
te , invece della corona del mirto, della quale s’in- 
coronavano gli ovanti, la corona dell’alloro , che 
era dei trionfatori. In quella occasione Crasso im- 
bandì a sue spese diecimila tavole per la plebe, 
alla quale donò pure del frumento-, e Pompeo fe- 
ce in modo, che ai tribuni della plebe fu restitui- 
to quel potere che Siila aveva lor tolto, e che i 
cavalieri di nuovo ebbero luogo tra i giudici. Agl’i- 
di di ottobre dell’anno 682 nacque Virgilio, prin- 
cipe dei latini poeti: il dottissimo Varrone fa de- 
coro di questo secolo. 
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XXVIU. M. Antonio ha il comando della guerra 

contro * pirati ; muore. ih. R. 675.— A. G. 77). 

Un’ altra guerra da raccontarsi pur brevemen- 
te, per non avere poi a rompere il racconto di 
quella di Mitridate , è la guerra coi pirati. Costo- 
ro erano di Cilicia, dura stirpe, e per un tempo 
non furono che rubatoti di mare. Nelle discordie, 
dalle quali la Siria e la famiglia dei Seleucidi fu 
lungamente travagliata, crebbero molto di nume- 
ro, di ricchezze e di forza. Mitridate , nella guer- 
ra che ebbe coi Romani ( e della quale fra bre- 
ve parleremo ) si giovò di loro, e per essere in tal 
modo divenuti come gli alleati di un potentissimo 
re , nel concetto di molti r quasi più non pare- 
vano una compagnia di ladri , ma piuttosto una 
società di uomini valorosi. Quando Mitridate fu> 
vinto dai Romani r i pirati ( dei quali i Romani 
non si pigliavano molto pensiero ) nelle coste di 
Asia si fecero maggiormente ricchi , ed uscirono- 
poi non solo con legni da corseggiare , ma con 
triremi e con navi da mettersi a battaglie , e fu 
allora che più non si contennero , non solo dal 
predare arditamente il frumento che per mare a 
Roma si portava, ma dall’ infestare la Sicilia e le 
coste dell’ Italia, dall’ assediare città , e dallo sfor- 
zarne qualcuna, e dall’ entrare ne’ porti, predar- 
li e rovinarli sotto gli occhi degli stessi Romani. 
Per l’ardimento delle quali cose, parendo a menti 
ingannate, che già coloro in lume di gloria rilu- 
cessero ( come se per la vera gloria bastasse che 
i fatti fossero grandi , ancorché ingiusti o diso- 
nesti ), non pochi , i quali altrove per ingegno f 
per nascita e per ricchezze potevano, tenendo le 
buone vie, salire in pregio, si misero con loro, e 
fecero tutti insieme come una -repubblica , della 
quale era principal sede la Cilicia, paese da rupi 
e da scogli circondato, e Cilicii furono tutti chia- 
mati. Roma mandò contro di essi ora uno, ora 
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un allro capitano, dai quali furono vinti, ma non 
essendo domi, ricomparvero più fieri di prima, e 
si collegarono coi Cretesi. A Marco Antonio (fi- 
gliuolo dell’oratore e padre del triumviro ) fu data 
una flotta poderosa per domarli, e gli fu pur da- 
to il comando sopra tutte le coste che erano sog- 
gette all’ imperio romano. Dei tre figliuoli di An- 
tonio ( lutti cattivi ) costui era il peggiore. La sua 
prodigalità non aveva fondo, e, per far denari da 
spargere, era rapacissimo, e sopracciò era uomo 
che non voleva di alcuna cosa pensiero, finché non 
si trovava alle strette. Non era perciò da questo 
incarico, ma gli fu dato per le mene di Cetego, 
uomo di fazioni e di raggiri. Andò Marco Anto- 
nio contro F isola di Creta con poca prudenza ; i 
Cretesi uscirono' contro di lui, lo vinsero, gli tol- 
sero molte navi, e in esse appesero allo, accioc- 
ché di lontano fossero veduti, i corpi dei Romani 
prigionieri ; pel quale fatto tanta vergogna e dolo- 
re occupò l’animo di lui, che ne morì. 

XXIX. Metello , indi Pompeo, ha il comando della 
guerra contro i pirati. 

Contro i Cretesi il senato mandò Metello , : il 
quale n’ ebbe vittoria, e prese Cidonia, Litto e 
Cnosso -, ma Pompeo> il quale non poteva soffrire 
cbe Metello per quella guerra crescesse di gloria 
e di autorità, tanto brigò, cbe il senato ne tote 
il comando a Metello, e lo* diede ad Ottavio , cbe 
di- Pompeo era luogotenente. Pompeo voleva il 
comando di quella guerra per sé, ma per non com- 
parire di toglierlo esso a Metello, mise avanti un 
altro, dal quale poi senza biasimo e senza difficol- 
tà lo avrebbe avuto quando voleva. Non è a dire 
se a Metello dispiacesse vedersi rapire il frutto o- 
mai maturo delle sue fatiche, per darlo a chi non 
ci ave> a posta opera alcuna; ma siccome l’esem- 
pio del disobbedire impunemente, non era nella 
repubblica più nuovo, volle prima , presente Ot- 
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tavio, soUometlere tutta l’isola di Creta, e dar- 
le ordinamento', poscia gli cedette il comando, 
tornò a Roma e domandò il trionfo. 'Metello, per 
le cose operate in quella guerra ebbe il cognome 
di Cretico -, ma il trionfo, per le invidiose arti di 
Pompeo, aiutato dai tribuni della plebe, gli ven- 
ne ritardato. Quando questa guerra fu nelle ma- 
ni di Ottavio, il popolo mostrava di volere die a 
Pompeo fosse affidata, e dal senato e dal popolo 
gliene fu dato il comando. Allora il tribuno Ga- 
binio, non per candido amore della repubblica, 
perciocché era uomo pessimo, ma per piacere a 
Pompeo ed al popolo, propose che a Pompeo fos- 
se dato il proconsolato dei mari e di tutte le co- 
ste a cinquanta miglia dentro terra-, che i re e le 
nazioni dovessero mandargli tutti gli ajuti che 
chiedesse -, che dall’erario e dai pubblicani pren- 
desse quanto denaro voleva, senza averne a ren- 
der conto •, e che il numero e la scelta dei mari- 
nai, dei soldati, dei luogotenenti fosse nel suo ar- 
bitrio. Il senato era contrario a questa proposta, 
per la quale Pompeo veniva ad essere il padrone 
della repubblica. Catone la impugnò con isdegno, 
e il tribuno Gabinio lo accusò al popolo, siccome 
uomo stravagante ed invidioso. Il console Pisone 
accusò Pompeo di aspirare alla tirannide , e Pom- 
peo, fingendo di non volere quell’ incarico, si ri- 
tirò in campagna ad un suo podere. 11 giorno dei 
coraizii vi furono grandi contrasti, ma il popolo fu 
persistente in ciò che Gabinio aveva proposto, e il 
comando di quella guerra con quel larghissimo po- 
tere fu dato a Pompeo, il quale, avutane subitamen- 
te dai suoi amici la novella, la notte tornò a Roma. 

XXX. Pompeo conduce a buon fine la guerra dei 
pirati. (A. R. 685.— A. G. 67). 

Con industria veramente ammirabile Pompeo 
apparecchiò quanto per quella guerra bisognava. 
Pareva che sarebbe difficile venirne prestameli" 
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te al fine , avendo a fare con uomini espertissi- 
mi al mare, avvezzi alle armi, forti di naviglio, 
veloci a comparire e sparire, e che avevano luo- 
ghi quasi inaccessibili , dove ritirarsi. In poco 
tempo Pompeo ebbe all’ ordine cinquecento navi 
e centoventicinquemila uomini. Dal senato eles- 
se tredici luogotenenti , divise i mari in tredici 
regioni , e nel medesimo tempo mandò forze a 
tutte le tredici regioni , per assalire i pirati. Il 
nome di Pompeo aveva in coloro già messo terro- 
re, e più per questo, che per la forza delle ormi, 
le quali in alcuni luoghi convenne. pure usare, tut- 
ti i mari, tutte le cosie dai pirati pr. stamente fu- 
rono nette. Pompeo corse in Cilicia, e l’ebbe fa- 
cilmente. Imperocché, essendo volato da per tut- 
to il grido , che il romano imperatore era uomo 
molto umano, e di fede non fallace, tulli piglia- 
rono sicurezza di arrendersi , e dalle città , dai 
castelli , dalle rocche , dai nascondigli venivano a 
darsi in potestà di lui, mostrandosi disposti a la- 
sciare l’ antica fierezza, e accomodar l’animo a più 
miti arti e consigli. In quella guerra furono ucci- 
si intorno a diecimila pirati ; le navi che Pom- 
peo tolse loro colle armi, furono settantadue, quel- 
le che a P.ompeo dagli stessi pirati furono conse- 
gnate , passarono le trecento. In tre mesi questa 
guerra fu condotta a fine, e per buono spazio di 
auui i mari non furono infestati. 

XXXI. Colla ha il comando della guerra contro 

Mitridate ; Lucullo ottiene il governo della CUi- 

cia ; Colta è vinto. (A. K. 678 — A. G. 74). 

Torniamo ora alla guerra di Mitridate , che , 
appena incominciata , tralasciammo, acciocché ad 
altre non fosse intramischiata. Quando cominciò 
questa guerra , erano consoli L. Licinio Lucullo , 
e M. Aurelio Cotta, e l'uno e l’altro tic desidera- 
va il comando. Lo desiderava ancora Pompeo, ebe 
allora era io lspagna contro Seriorio, e scriveva 
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di volere ritornare a Roma, col pretesto che gli 
mancavano i denari per la guerra. Lucullo gliene 
mandò anche più di quello che gli poteva abbiso- 
gnare, acciocché di là non si partisse, e non ve- 
nisse a muovere la plebe, la quale facilmente a- 
vrebbe gridato, che quella guerra a lui e non ad 
altri fosse data a capitaneggiare. Si trassero a 
sorte le province, e a Lucullo toccarono le Gallie, 
a Colta toccò la Bitinia , e quindi a Cotta il co- 
mando dell’ esercito contro Mitridate. Accadde 
che per la morte di L. Ottavio vacò il governo 
della Cilicia, dove i pirati, come si è detto, erano 
potenti, e che in questa guerra, richiesti da Mi- 
tridate, si unirono con essó come collegati. Lucul- 
lo pensò che, essendo la Ci lieia vicino alla Cappa- 
docia, la quale da Mitridate era occupata, se ot- 
tenesse colà il governo, potrebbe nascergli occa- 
sione di pigliar parte a quella guerra ; Io doman- 
dò e P ottenne. Cotta, quando lo seppe, ebbe ti- 
more di non avere a dividere di quella guerra il 
comando e l’onore con esso, e si affrettò alla bat- 
taglia. Aveva Mitridate centoquarantamila fanti , 
sedicimila cavalli , centoventi carri falcati. Scon- • 
traronsi vicino a Calccdonia, Cotta fu vinto, e si 
rifuggì a Calcedonio con isleuto. Mitridate assa- 
li colle sue navi in quel porto le navi romane, che 
avevano portato l’esercito, vi uccise intorno a ot- 
tomila uomini ; di quelle navi ne arse quattro, le 
altre, che erano sessanta con sopravi piu di quat- 
tromila uomini, le condusse via. Quando lo seppe 
. Lucullo, il quale aveva rintuzzali i pirati, e ave- 
va il campo presso al fiume Sangario, si mosse in 
ajuto di Cotta col suo esercito. 
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XXXIII. Mitridate tenta di far uccidere Luculio / 

è vinto ; fa morire le sue mogli e le sue sorelle. 

Mitridate non si perdè di coraggio , raccolse 
soldati , e cercò esterni ajuti , ma di aiuti non 
trovò promessa se non da Tigrane , re di Arme- 
nia , che era suo genero. Allora pensò a trovare 
chi uccidesse LuchIIo , e un certo Oltaco, che era 
un principe dei Dardani, «omo valoroso e insinuan- 
tesi , glielo promise. Venne costui al campo di 
Luculio , fìngendo di essere fuggito da Mitridate, 
e in varie escursioni si portò di maniera, che Ln- 
cullo glie|o credette , e lo ebbe tanto in benevo- 
lenza, che lo lasciava venire a lui nel pretorio , no- 
me col quale , òome in Roma chiamavasi il luogo 
dove il pretore rendeva la ragione , nel campo 
Chiamavasi il tabernacolo dell’ imperadore. Costui 
un giorno con armi nascoste si mosse per entra- 
re nel pretorio ed ucciderlo. Era in sul mezzo 
giorno, Luculio, per vigilie e per fatiche stanco, 
dormiva , e il cubiculario non volle che entrasse. 
Oltaco affermava di avere a dirgli cose , le quali 
non soffrivano indugio, e voleva entrare. Il cubi- 
culario lo respinse , e Oltaco , vedendo che non 
troverebbe da dire poi a Luculio cose di quella 
importanza che fingeva, e che sarebbe scoperto, 
fuggi dal campo. Luculio indovinò la costui mal- 
vagità , ma non ne mostrò sdegno, « anzi ne finse 
paura , ed avendo in una schermaglia di cavalieri 
quelli di Mitridate avuto qualche vantaggio, mag- 
giormente si finse intimorito. Seppe Mitridate che 
milizie romane tornavano dalla Cappadocia con 
frumento, e andò loro incontro coll’esercito che 
àveva raccolto di novello. Luculio, che a tutto era 
vigilante , l’ inseguì e gli fu addosso quando era 
appiccata la zuffa , e lo mise in isbaraglio. Mitri- 
date , urtato dall’ impeto e dalla calca dei fuggen- 
ti , cadde ; fu da un eunuco rimesso a cavallo, e 
fuggì; ma non si salvava da alquanti cavalieri ro- 
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mani , che gli eran dietro, se la ventura non por» 
Uva che si avvenissero ad un mula carico d’ oro, 
alla quale preda si fermarono. Dell’esercito di Mi- 
tridate morirono intorno a sessa nlamila uomini, e 
tutto il Ponto fu in potere dei Romani. Mitrida- 
te fuggì a Tigrane , il quale comandò che fosse 
trattenuto , ma non lo volle vedere ; di che Mi- 
tridate , estimando che tutte le sue cose fossero 
perdute $ mandò l’ eunuco Bacchide alla città di 
Farnacia , dove erano chiuse alcune sue mogli e 
altre donne e due sue sorelle nubili., con ordine 
che per iscansare l’ ignominia della schiavitù, do- 
vessero morire, lasciando però che la maniera 
della morte fosse di loro elezione. Dosane e Sati- 
ra , che erano le due sorelle, morirono di veleno-, 
Monima di Mileto , che era una delle mogli, vol- 
le. strangolarsi da sè , ma non vi riuscendo, porse 
il collo pii’ uccisore -, Berenice di Chjo , che era 
altra moglie , pigliò il veleno, e stentando a mori- 
re , sì fece uccidere da Bacchide: 

XXXIV. Lucullo va contro Tiarane. 

-V ,-. '.■•:> . 

Era Tigrane dominatore di vastissimo regna. 
Da suo padre però non aveva avuto se ncm una 
parte dell’ Armenia , ed egli in venticinque anni 
aveva vinti più volte i Parti , e tolta loro la Me- 
sopotamia , aveva domati gli Arabi , quasi ster- 
minata la famiglia dei Se|eucidi , ed aggiunto ai 
suoi stati li regno della Siria*, aveva soggiogati mol- 
ti piccoli principi, ed era salito in lauta grandezza, 
che si faceva chiamare il re dei re, ei monarqbi 
dell’ Asia lo servivano, lo accompagnavano a pie- 
di , quando andava a cavallo, e davanti a lui pie- 
gavano le ginocchia. Seppe Lucullo che Mitridate 
si era rifuggito a Tigrane , e mandò Ap Claudio 
ad Antiochia , dove era questo, re , acciocché in 
suo nome gii chiedesse di doverglielo dare nelle 
mani. Tigrane nella pompa della sua grandezza 
diede udienza ad Ap. Claudio, il quale gli disse, 
Far ini, Voi. III. 18 


= 


206 STORIA ROMANA 

essere mandato da Lucullo a prendere Mitridate, 
nemico vinto , del quale voleva ornare in Roma 
il suo trionfo , e se ne avesse rifiuto, a dichiarar- 
gli la guerra. Parve insolentissimo quel parlare a 
Tigrane^ nondimeno contenne l’ira , e rispose che 
esso non abbandonava suo suocero, e se Lucullo 
gli movesse la guerra , troverebbe chi gli ren- 
derebbe buon conto. Fece non ostante al legato 
romano alcuni presenti , come era di costarne, ma 
Appio non li volle \ gliene mandò altri più ricchi, 
ed Appio , per non irritarlo, accettò una coppa, 
e si partì: Allora Tigrane , ammise Mitridate nel 
suo cospetto , gli mostrò benevolenza , e ordina- 
rono insieme i modi della guerra. Lucullo si risol- 
se di andare contro Tigrane , ma i soldati la sen- 
tivano male. Dovere camminare vasto paese fra 
genti feroci , valicare grandi fiumi, passare nevo- 
si monti , per affrontare un re che aveva di fanti 
e di cavalli moltitudine quasi infinita , erano 
pensieri pei quali divenivano ritrosi e turbolen- 
ti. Similmente in Roma , per questa risoluzione , 
Lucullo aveva biasimo. I tribuni della plebe , i 
quali avevano rialzata la voce ., dicevano che Lu- 
cullo, per cupidigia d’ impero, faceva dalle guerre 
nascer guerre , e che si giovava del pericolo pub- 
blico, per accumulare grandi ricchezze per sè. Lu- 
cullo acquietò i soldati , li condusse in Gappado- 
cia, trovando ivi vantaggio nell’ amicizia di Ario- 
barzane , per passare poi a primavera 1’ Eufrate. 
A primavera Io passò ; a grandi giornate giunse 
al Tigri , lo passò, e arditamente camminò innan- 
zi, per iscontrarsi con Tigrane in Armenia. Non vi 
era chi si arrischiasse di darne a Tigrane la no- 
vella , perchè uno che volle dirgli che Lucullo si 
era mosso a venire, subito come mentitore e per- 
turbatore lo aveva fatto mettere a morte. Mitro- 
barzane, uno de’ suoi generali, si avvisò non ostan- 
te che non gli si dovesse tacere , e glielo disse. 
Allora Tigrane non lo ebbe più per menzogna , 
e comandò a Mitrobarzane che subitamente an- 
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(lasse con tremila cavalli e un grosso corpo di pe- 
doni , gli conducesse vivo Lucullo, e a niuno del- 
f esercito di lui perdonasse la vita. Lucullo era 
intorno a fare il campo , quando gli spiatori gli 
riferirono che i nemici venivano , e subito man- 
dò il legato Sestilio con mille e seicento cavalli , 
e quasi altrettanti da piedi, acciocché, senza met- 
tersi a stretto combattimento, trattenesse i nemi- 
ci , fintantoché . non gli mandasse a dire che il 
campo era fatto. Andò Sestilio, e per forza dovet- 
te strignersi a combattere; l’esercito di Mitrobar- 
i zane fu disfatto, e Mitrobarzane vi restò morto, 
t 

XXXV. Lucullo fa strage dell’ esercito di Tigrane. 

i Alla novella di quella sconfitta Tigrane rimase 
t sbigottito -, affidò a Manceo la città di Tigrano- 
< certa, che era la capitale del regno, ed egli si ri- 

i tirò verso il monte Tauro , dove, secondo il suo 

l comandamento , si raccoglieva un grandissimo e- 
i sercito. Lucullo andò a mettere 1’ assedio a Ti- 
granocerta, pensando che Tigrane la vorrebbe soc- 
» correre, e così lo costrignerebbe alla battaglia, e 
t infatti Tigrane, quando ebbe raccolto l’ esercito ; 
t venne per cacciamelo. Lucullo allora lasciò sei- 
’t mila legionarii intorno alla città , e con tutti gli 
t altri , che erano ventimila uomini o poco più, si 
j mise in cammino contro Tigrane. Veniva questo 
i re con dugentomila uomini a piedi e sessanlamila 
, a cavallo, e sì doleva che con Lucullo solamente 

f e non con quanti capitani e soldati contava il po- 

, polo romano , avesse a combattere. Quando ebbe 
i in veduta i Romani , i quali erano intenti a fare 
j il campo , e scorse i pochissimi che erano appo 
f i suoi, crollò il capo, e fece un ghigno di Scher- 
i no. I suoi duci gli dicevano che per così poco non 
} era da muovere tanto esercito , e ciascuno gli 
i chiedeva per sé solo e con quella gente che co- 
\ mandava , 1’ ònore della battaglia. Tigrane pur 
) motteggiando disse : « Se coloro vengono per le-- 
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gati, sono troppi $ ma se vengono per combatte- 
re, in verità son pochi. » Lncnllo pensò che bi- 
sognasse assalire quell’esercito, prima che fosse 
disposto in ordinanza >, perciocché dal gran nu- 
mero ne nascerebbe la confusione , e dalla con- 
fusione la rovina. AH’ alba dunque del vegnente 
giorno uscì co’ suoi per passare il fiume", vicino 
al quale aveva il campo. Sapeva dove era un gua- 
do facile, e si mosse a quella volta , ma per an- 
darvi bisognava voltare quasi le spalle al nemico. 
Tigrane , che osservava 1’ andare dei Romani , 
credette che si mettessero in fuga , e voli atosi a 
Taxilo, che era uno dei re a lui soggetti, e che 
del valore dei Romani si era mostrato non senza 
timore, disse: «Li vedi tu gl’invincibili tuoi Ro- 
mani , che già fuggouo dinanzi a noi ? » Taxilio 
gli rispose : « Volessero gli Dei che- così fosse, o 
re dei re, ma io vedo che le loro armi, i loro el- 
mi, i loro scudi lampeggiano , e questo è segno 
che vengono alla battaglia, perchè, quando sono 
in cammino , li tengono coperti. » Aveva di po- 
co finite queste parole, quando la prima aquila 
piegò al fiume per guadarlo , e tutti gli altri die- 
tro. Allora Tigrane, colpito da meraviglia : « Co- 
me, gridò, hanno dunque costoro il coraggio di 
venire contro di noi! » , e romando che 1’ eser- 
cito si ordinasse alla battaglia. Era il sei di otto- 
bre, giorno posto dai Romani tra gl’infausti, per 
la rotta che quel giorno Cepione ebbe dai Cimbri, 
e vi fu chi ne avvertì Liicullo*, ma' Cuculio rispo- 
se che se quel giorno era infausto, lo renderebbe 
fausto egli. Fece passare il fiume all’esercito, e 
comandò che si serrassero addosso ai nemici colle 
spade, per non lasciare quello spazio, che loro bi- 
sognava per combattere di lontano, come era la 
loro maniera. Con grande /impeto i Romani assa- 
lirono i nemici di Ironie; un corpo di cavalleria, 
che Cuculio aveva mandato a prendere loro la vol- 
ta, gli assalì alle spalle, l’esercito di Tigrane si 
mise in Scompiglio , Tigrane con centocinquan- 
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fa cavalli fu tra i primi a darsi alla fuga, e allo- 
ra tutto fu spavento e confusione ; da ogni parte 
uomini, cavalli, carri, bagagli, rinfusi, mescolati, 
fuggivano, facevano calca, urto, impedimento. Si 
legge che gli uccisi fossero da centomila; dei Ro- 
mani morirono pochissimi. Mitridate, che torna-' 
va dal Ponto, s’ incontrò nei fuggenti, dai quali 
seppe la gran rotta. Cercò Tigrane, e trovatolo 
abbattuto , gli fece coraggio ; raccogliesse altre 
truppe e seguitasse la guerra. 

XXXVI. Mitridate è sconfitto di nuovo. 

Zfrvti? i ft* -'V— - ri ■*! Ot' >'/<;.*'? * r • 'V8WIHL *' 

Lncullo prese Tigranocerta , nella quale trovò 
i tesori del re, che consegnò al questore, e lasciò 
la città- al saccheggio dei soldati. Colla giustizia 
e colla moderazione attese poscia a conciliarsi la 
benevolenza delle 'genti che vennero nel suo pote- 
re, ed eziandio di quelle che in Oriente già erano 
ai Romani soggette *, le quali taglieggiate dagli 
esattori, furono per opera di luì da questa vessazio- 
ne liberate; nè loro impose carico alcuno per le 
spese di questa guerra, alle quali colle spoglie dei 
vinti provvedeva. Per queste cose però in Róma 
non gli si dava merito», ‘ e gli 1 si poneva colpa di 
avere lasciato fuggire Tigrane , per allungare la 
guerra -, nè i soldati gli avevano amore, perchè non 
erano contenti delle prede che loro lasciava, ma 
avrebbero voluto anche i tesori del re. Tigrane, 
nel quale le parole di Miiridate avevano agli spa- 
ventali spiriti dato conforto; raccoglieva un nuo- 
vo esercito, e affidava la somma della guerra a Mi- 
tridate , che conosceva: per buon capitano, e che 
del guerreggiare dei Romani aveva esperienza. 
Intanto Mitridate, per parte di Tigrane, manda- 
va lettere e legati al > re dei Parti , richiedendolo 
che volesse allegarsi con esso contro i Romani., 
e il re dei Parti gli rispondeva che lo farebbe, se 
gli fosse ceduta la Mesopotamia ; ma nel tempo 
medesimo mandava legati a Lucullo, per offerirgli 1 
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la sua alleanza. Lucullo scoperse le maliziose arti 
di costui, e gli dichiarò la guerra^ ma per verun 
modo non potè fare che l’esercitosi volesse met- 
tere in cammino contro i Parti. Tignine. e Mitri- 
date lo seppero, e credendo di trovare tra Tucul- 
Io e l’esercito la discordia , si mossero contro di 
lui con sessantamila fanti e trcntacinquemila ca- 
valli *, e questo bastò, acciocché l’esercito tornas- 
se alla obbedienza, e Lucullo passò il monte Tau- 
ro , e . andò contro di loro. Vi ebbe scaramucce 
non senza qualche incomodo dei Romani, ma es- 
sendo la fanteria dei barbari usata a combattere 
di lontano , e la cavalleria a combattere fuggen- 
do , mai non si venne a stretta battaglia. Allora 
Lucullo s’ incamminò verso Artassata, ch’era una 
delle regie città di Tigrane , dove erai o le sue 
mogli e i suoi figliuoli di tenera età e parte dei 
suoi tesori , facendo pur ragione che correrebbe, 
per tenerlo lontano. In fatti Tigrane , tosto che 
ebbe conosciuto il disegno di Lucullo , corse ad 
accamparsi sulle sponde del fiume Arsania , che 
i Romani dovevano passare per gire ad Artassata. 
Si venne a battaglia, e Lucullo ebbe presta e pie- 
na vittoria. Mitridate fu uno dei primi a fuggi- 
re -, tutto il resto del giorno , tutta la seguente 
notte i Romani non fecero che uccidere e far pri- 
gioni e raccoglier preda. Lucullo si pose ad in- 
seguire Tigrane , ma dopo alcuni giojni di cam- 
mino i suoi soldati non vollero più andare innan- 
zi , ed esso , temendo di una sollevazione, si fer- 
mò. Allora si risolse di condurli ad oppugnare Ar- 
tassata , ma neppur in questo lo vollero obbedi- 
re. Gli convenne adunque ripassare il monte Tauro, 
ed essendo vicino l’ inverno, entrò nella Mesopota- 
mia, e s’ impadronì di Nisibe, città nobile e mol- 
to ricca, e posta in luogo fertile ed ameno. 


LIBRO ONDICMO, § XXXVII. ìlfc 

• •i , , : i <i. • ,:i 

XXXVfl. Poco a LucuMo obbediscono i soldati $ 
alcuni suoi legati da Mitridate sono e inti; il co-» 



Crescevano contro Cuculio nell’esercito le que- 
rele. Si dolevano i soldati delle fatiche* che da va- 
rii anni in quolla guerra sostenevano; gli ^rinfac- 
ciavano la loro povertà, mentre esso fuor di mo- 
do arricciava. Lucolt© usti la severità, ma fu peg- 
gio. Erano nel suo esercito le legioni che già si 
erano sollevate contro: Placco, quelle che avevano 
abbandonato Fimbria , avvezze perciò alla disub- 
bidienza e alla ribellione: al mal esempio di que- 
ste le altre diventarono insolenti, e non mancava 
ehi all’ insolenza le incitasse. Il peggiore a ciò . ' 
era P. Glodio, fratello della moglie di Lucullo, gio- 
vane pessimo, il quale per questo da Lucullo non 
era messo innanzi, ed esso ne era pieno d’ira. Vo- 
leva Lucullo andare nel Ponto in ajulo dei legati 
òhe aveva lasciati colà, e V esercito non volle anda- 
re. Mitridate intanto’ sopraggiunse ìsell’ Armenia , 
vi uccise molti Romani, e riebbe molte città e ca- 
stella. Assalì Fabio e lo vinse. Venne poscia a da- 
zio, e si accampò in faccia a Triario, e lo provocò 
alla battaglia -, lo ruppe, lon fugò, e fórse delle trup- 
pe di Triario non ^rimanevano reliquie , se Mitri- 
date, il quale ( in età di quasi 'settanta anni ) fie- 
ramente; Io inseguiva , non fosse stato ferito , f 
perché fece chiamare a raccolta. In pochi gior- 
ni però fu guarito, e subito mandò ad assalire il 
eampo dei Romani, che fu trovato vóto. Ln culto 
seguitava ad avere i soldati contumaci, e Tigrane 
e ìilif ridate, attenti ul lor vantaggio, s’ impadroni- 
rono del Ponto e della Cappadocia, e minacciava- 
no eziandio la Bitinia e crescevano di forze. . Lu J 
cullo andò contro Tigrane , ma con quei soldati 
non* si arrischiò di venire alle armi, lo questo 
mezzo giugnevaoo da Roma commessarii per da- 
re ordine al regno del Ponto. Lucullo a quei gior-* 
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ni die la guerra felicemente gli riusciva, Io ave- 
va scritto al senato, e il senato aveva inviato quei 
commessarii, i quali furono maravigliati di trova- 
re le cose grandemente diverse. Ne scrissero dun- 
que al senato, ed ancora, come Lueullo non poteva 
più condurre a bene quella guerra, perciocché l’ e- 
sereito ( nò senza colpa di lui) più non gli obbediva, 
e il senato ne diede il comando a Pompeo (686). 

XXXVIII. Procedere di Pompeo con Lueullo. 

Pompeo allora dava fine alla guerra coi pirati, 
e i suoi amici colsero pure quella occasione per 
esaltarlo. Manilio, uno dei tribuni della plebe, uo- 
mo venale, propose die a questo proconsole lesse 
confermata tutta la potestà datagli per la legge 
gabinia, e vi si aggiugnessero il comando della Ci- 
ucia e della Bitinia , l’imperio sopra tutti gli e- 
serciti romani fuori d’ Italia, la potestà di far giu- 
dizio dei nemici del popolo romano, e di riceve- 
re a società ed amicizia quelli, che, secondo il 
credere su > e la sua fede, fosse a bene per la re- 
pubblica. La proposta commosse in molli l’ inde- 
gnazione, perciocché era un volerlo far padrone 
della repubblica*, ma pochi si arrischiarono di par- 
lare,; perchè Pompeo era troppo temuto. Orten- 
sio e Catulo furono quelli che parlarono al popo- 
lo , acciocché la rigettasse , e Cesare e Cicero- 
ne , che erano senatori , parlarono al popolo ac- 
ciocché ,l’ approvasse. Cesare lo faceva per pia- 
cere al popolo, e perchè il popolo vedesse di 
nuovo un gran potere ridotto in un solo e vi si 
avvezzasse, colia speranza poi, che per gli smisu- 
rati onori che sopra Pompeo si accumulavano, gli 
si moverebbe contro tanta invidia, che cadrebbe. 
Cicerone lo faceva , perchè stimava molto Pom- 
peo , vedendo non essere in lui nè avarizia , nè 
crudeltà, nè intemperanza d’ alcuna sorta, ma le 
virtù a questi vizii contrarie ; perchè credeva che 
Pompeo prestamente darebbe fine a quella guerra. 
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e che di quel potere non farebbe abuso , e forse 
anche perchè, aspirando esso al consolato, pensS- 
va che coll’ innalzare Pompeo, si farebbe amico 
Pompeo ed il popolo; il che molto gli gioverebbe 
« conseguirlo. Pompeo ebbe in CHicia le lettere 
aie gli portavano la disposizione della legge ma- 
nilia, lette le quali, disse : « Deh ! malizia de’ miei 
nemici , i quali , per abbattermi, non cessano di 
mettermi a fatiche ed a pericoli ! Quando sarà 
mai che nell ozio domestico possa io godere i pia- 
ceri della villa e le dolcézze domestiche? » Con 
• queste parole si avvisava di ricoprire la contea- ' 
tozza clic ne ebbe; Giunto in Asia, mandò subi- 
to editti, coi quali chiamava a sé i soldati di m- 
enilo, i principi e i magistrati dell’ Asia, ai qmili 
iaceva intendere che non a Lticnllo, ma a lui do- 
vevano obbedire; e ovunque si porlava, annullava 
quanto aveva fatto Lucullo , e cercava in tutti i 
modi di renderlo spregevole. Dispiaceva forte a 
Cuculio di dover cedere a Pompeo il comando, e 
piu gli dispiaceva quell’ operare, e per mezzo di 
amici gliene fece le doglianze. Finalmente i due 
capitani, accompagnati da alcuni amici, vennero 
ad un abboccamenlo in Galazia. Le prime acco- 
glienze furono complimenti e lodi reciproche, ma 
poco si andò innanzi con quelle forzate urbanità 
e si venne alle querele, e dalle querele ai rimpro- 
veri. Pompeo rimproverava a Lucullo la insazia- 
bile sua ingordigia di arricchire; Lucullo a Pom- 
peo la smodala sua ambizione e la tirantìica sete 
d’ imperio. Dai rimproveri si passò agli oltraggi 
ma gli amici si misero di mezzo , e l’ abbocca- 
mento fu finito. Seguitarono però da lungi Pom- 
[>eo e Lucullo co’ loro discorsi a darri carico. Pom- 
peo diceva che Lucullo disino allora non aveva a- 
v u(o a fare che una guerra da scena ; nemici in 
gran numero, in gran fasto, ma senza arte, sen- 
29 ardire, nemici da comparsa e non da battaglia: 
allora cominciare veramente la guerra. Milrida- 
e , ammaestralo dalla esperienza, aveva ben ag- 
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guarite le soldatesche, e allora conduceva una 
oste veramente poderosa. Lucullo diceva che per 
Pompeo non rimaneva se non una immagine di 
guerra , ed era ciò che bastava a quel capitano , 
il quale agli avanzaticci delle guerre correva die- 
tro, rassomigliare a quegli uccelli, a cui sono pre- 
da e pasto le carogne *, essere venuto a finire la 
guerra di Mitridate , come aveva finite quelle di 
Lepido , di Sertorio e di Spartaco , le quali dal 
valore di Metello, di Q. Catulo, di M. Crasso era- 
no già state condotte a fine -, e come per quelle si 
era levato in grido, così per la guerra del Ponto • 
e dell’ Armenia toccherebbe il cielo. Lucullo tor- 
nò a Roma, e mandò all’ erario quantità d’ oro e 
di argento : il trionfo però gli fu lungamente ri- 
tardato per le arti di Pompeo, e allora si diede a 
quieti studii e alle delizie della vita. 

XXXIX. Pompeo vince Mitridate. Tigrane è as- 
salilo da suo figliuolo e da Fraate. Pompeo 
sconfigge Mitridate. 

Mitridate intanto devastava il paese pel quale 
credeva che Pompeo verrebbe , acciocché non vi 
trovasse vettovaglie; ma quando seppe che anda- 
va, verso l’Armenia minore, ancor esso si dirizzò 
a quella volta con trentamila fanti e tremila ca- 
valli, e si pose sopra un arduo monte, che era 
inarborato e pieno di virgulti, donde pensava di 
molestare il nemico •, ma perchè noti vi trovò 
acqua, se ne partì. L’occupò Pompeo, vi cavò poz- 
zi , e vi trovò acqua per ogni bisogno , e come 
ebbe ben allogate a certi luoghi le sue truppe , 
provocò Mitridate alla battaglia. Quando fu appic- 
cata^ l’esercito di Mitridate si vide assalito da più 
parli , fu rotto , e con molta perdita sì ridusse al 
campo. Quivi stando Mitridate , cominciò a sten- 
tare di vettovaglie , e dopo alquanti giorni fu nella 
necessità di mutar luogo. Era suo pensiero di 
ridursi a Tigrane, sperandone ajuto , ma la spe- 
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fesli, perciocché la luna gli alluminava in faccia, 
con dritti colpi li fulminavano. Morirono dieci mi- ’ 
la barbari , e molli rimasero prigionieri. Mitrida- 
te fuggì con ottocento a cavallo, i quali poi qua- 
si tutti Io abbandonarono, e andò al castello detto 
Sinoria , che era sui confini dell’ una e dell’ altra 
Armenia , nel quale aveva tesoro. Là a’suoi ami- 
ci diede denari , e anche del veleno , col quale , 
se non potessero in altro modo, si togliessero del 
cadere nella schiavitù d.ei Romani. Esso con seimi- 
la talenti si partì per ricoverarsi a Tigrane suo ge- 
nero ; ma per via, avendo saputo della taglia, tra- 
versò in fretta la Colehide, e si risolse di andare 
al Bosforo , dove prima di questa guerra colla for- 
za delle armi aveva posto re suo figliuolo Maca- 
rete. Pompeo nel luogo della battaglia fabbricò una 
eittà per quei soldati, cui gli anni o le malattie o le 
ferite avevano ronduli invalidi , e dove molti pu- 
re di quei barbari ricevette ad abitare, e la chia- 
mò Nicopoli , che viene a dire, cillà deUa vittoria. 

XL. Il figliuolo di Tigrane conduce Pompeo con- 
tro suo padre, il quale si dà nell’ arbitrio di Pom- 
peo. Pompeo fa mettere in catene quel figliuolo ; 
ad Ariobarzane è fenduta la Cappadocia. 

Il giovane Tigrane , conoscendo che gli aiuti di 
Frante non gli erano sufficienti coutro il padre, 
andò, a Pompeo,, gli si offerse a guida per invade- 
re il regno paterno, e Pompeo simossecon lui. Quan- 
do Tigrane, il padre, lo seppe , mandò a Pom- 
. peo proposizioni di pace-, Pompeo le rigettò* e se- 
guitava a farsi innanzi. Allora<Tigrane, non sedendo 
da alcuna parte più speranza , si risolse di andare 
egli stesso al romano imperatore, e mettersi ntìl- 
T arbitrio di lui , e si avviò a> cavallo con alcu- 
ni de’ principali del suo regno , ebein quella Car- 
tona non lo avevano abbandonato. Giunto alla por- 
ta del campo trovò due littori v i quali gli coman- 
darono che scendesse, perciocché uomo straniero 
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non poteva entrarvi a cavallo. Scese Tigrane, e a 
piedi andò a Pompeo, che sedeva sul tribunale (che 
era un rialto di terra coperto di zolle con erba, 
donde il supremo capitano ai soldati rendeva la ra- 
gione ed arringava ), e a lato a Pompeo sedeva 
il ribelle figliuolo. Come gli fu davanti , tolsesi il 
diadema di capo per porglielo a’piedi e disse: «Nel 
tuo potere , o Pompeo , io pongo il mio regno e 
me stesso , e certamente nella fede di verun allro, 
fosse romano o di altra gente, io non mi porrei, 
eccetto che nella tua. Saprò accomodar l’animo ad 
ogni cosa che tu vorrai, e non mi terrò a ver- 
gogna di essere stato vinto da te, cui vincere non 
era possibile , nè di essermi sottomesso a te, cui 
la fortuna sopra ogni altro mortale ha innalzalo. 
Voleva inginocchiarsi, ma Pompeo non volle; gli ri- 
mise il diadepia , lo salutò re, e se lo fece sedere 
dall’ altro lato, restando egli in mezzo tra il figliuo- 
lo e lui. Nessun segno di riverenza fecequel figliuo- 
lo al padre, e dispetto, quando conobbe che Pom- 
peo lascerebbe il regno al padre , e noi darebbe 
a lui. Pompeo disse a! padre che esso nulla gli ter- 
rebbe, ma di quello che gli aveva tolto Lucullo, che 
era la Fenicia , la Cilicia , la Galazia, la Sofena, 
niente gli poteva dare: gli lasciava dunque 1’ Ar- 
menia , e per la guerra che aveva mossa senza 
.ragione , pagherebbe al popolo romano seimila ta- 
lenti , e ciò fu a Tigrane di soddisfazione. Lo in- 
vitò poi a cenar seco, e invitò ancora il figliuolo; 
ma il figliuolo rifiutò l’invito, e si parlò fra’denti 
alcune parole. Volle Pompeo riconciliarlo col pa- 
dre , ma* non si arrese, e allora Pompeo comandò 
che fosse posto in catene, condurrebbelo a mostra 
in Roma , quando trionferebbe. Pompeo poi chia- 
mò a sè Ariobarzhne , re di Cappadocia, per re- 
stituirgli il regno che da Tigrane gli era stato 
tolto , e in questa occasione si vide, quanto Ario- 
barzane nel figliuolo fosse avventurato ; nel che 
come è miserrima la sventura , così la ventura è 
beatissima. Venne Ariobarzane , e condusse seco 
Favini, Voi Iti 49 
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il figliuolo , statogli compagno amoroso nelle av- 
versità. Pompeo fece sedere Ariobarzane sopra 
una sedia curule , e il figliuolo si pose a sedere 
alla estremila del banco dello scrivano. Il padre com- 
mosso nel cuore di vederlo in quel luogo, si al- 
zò , andò a cingergli il diadema, e gli disse che 
andasse egli a sedere sulla sedia che aveva la- 
sciata per lui. 11 figliuolo, preso da tenerezza, co- 
minciò a piangere, e si levò di capo il diadema per 
renderlo al padre ; il padre non lo voleva, e Pom- 
peo alla bella contesa diè fine, confermando il volere 
del padre , e salutando re il figliuolo. 

XLI. Vittorie di Pompeo. 

Fraate quando seppe che Pompeo aveva messo 
in catene suo genero , gli mandò chiedendo per 
suoi legati , che glielo rimandasse, e che tra Tiro- 
perio romano e il portico fosse confine l’Eufrate. 
Pompeo rispose , che maggior diritto aveva il 
padre sul figliuolo che il suocero sul genero , e 
che il confine degl’ imperii sarebbe quello che ne 
darebbe la giustizia e la forza. Pompeo poi si ri- 
solse d’inseguire Mitridate , e lasciato Afranio con 
forze in Armenia, si avanzò verso 11 C tucaso. Oroe- 
se re degli Albani , per P amicizia che aveva col 
figliuolo di Tigrane , e per sospetto che Pompeo 
volesse abbattere pur lui , gli si levò Contro colle 
armi, ma fu vinto; domandò venia e pace, e sic- 
come la stagione del campeggiare era in sul fi- 
nire, Pompeo gliele accordò, per avere. nelP in- 
verno sicure le stanze. A buona stagione si mosse 
Pompeo per entrare nel paese degi’Iberi, dei quali 
Atrocete era re. Questo re e questa gente odia- 
vano ancor essi i Romani , perchè vedevano che 
tutto sottomettevano a sè, vollero ancor essi usare 
le armi, e furono vinti. Domandò la pace anche Atro- 
cete, e Pompeo gliela concedette , ma volle ostag- 
gi, e tra gli ostaggi i suoi figliuoli. Entrò poscia 
Pompeo nella Colchide , o arrivò 'insino al Fasi -, 
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ma avendo gli Albani riprese Je armi, tornò in- 
dietro e gli sconfisse. Oroese ridomandò la pace, 
e di nuovo 1’ ottenne. Molti altri popoli dal Cauca- 
so tosino al mar Caspio, mandarono legati a Pompeo 
per la pace, e Pompeo, die voleva dare ordinamen- 
to al regno del Ponto , che non lasciava di avere 
il pensiero a Mitridate , e che perciò non voleva 
consumar forze , a tutti la concedeva, e da tutte 
le parti riceveva dedizioni. 

i , XLII. Pompeo ha i tesori e alcuni scritti di Mitri- 
date; Mitridate si risolve di andare in Italia. 

Vennero allora in suo potere alquante delle mo- 
,gli e delle altre donne di Mitridate, le quali per 
, la maggior parte erano delle principali famiglie 

, ;del regno , e con gran lode di onestà le rimandò 

( , tutte alle loro case. Un’altra nobiltà di animo mo- 

. slrò, quando da Stratonica gli fu dato nelle mani 

j grande tesoro. Lo teneva Mitridate in un ben mu- 
i nito castello, posto nei confini dell’ Armenia, e iu 
, quel suo pericolamento io aveva lasciato a Stra- 
tonjqa da custodire. Costei era nata di un povero 
uomo, e siccome molto piacevolmente cantava e 
! suonava , un giorno che cantò e suonò ad un con- 
, vito di -Mitridate , tanto gli piacque, che la volle, 

, e donò al padre di lei smisurate ricchezze. Di co- 

I stei ebbe un figliuolo, che nomò Xifarete, e segui- 
tò ad averla in pregio talmente , che la lasciò a 
j custodire quel castello. Stratonica , per salvare il 
figliuolo , consegnò il castello a Pompeo , e non 
, volle altro patto che questo , cioè , se per sorte 
il suo Xifarete cadesse nel potere dei Romani, gli 
salvasse la vita e lo avesse nella sua benevolenza-, 

I per salvarlo però lo perdette , perciocché Mitri- 
date lo seppe, e lo fece uccidere. Del tesoro però, 
che era in quel castello, Pompeo ne tolse solo per 
, ornare qualche tempio, e per dar ricchezza al suo 

, trionfo , e lasciò a Stratonica il rimanente. Ivi 

Pompeo ebbe pure molli scritti di Mitridate, nei- 
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quali trovò i nomi di molte persone che aveva fat- 
to avvelenare, e i disegni che aveva contro i Ro- 
mani. Intanto Mitridate , coi pochissimi de’ suoi 
che lo seguitarono, si appressava al Bosforo, e per 
la fama del suo valore induceva varii di quei po- 
poli e di quei re a fare società di guerra con lui. 
Raccolse un esercito di Sciti, di Dardani, di Ba- 
stami, e fece pensiero di attraversarela Dacia, la 
Pannonia, 1’ Illirio, chiamare con sè i Galli, pas- 
sare le Alpi , entrare in Italia , e andare contro 
Roma , non dubitando che anche in Italia trove- 
rebbe a : uti. Macarele , il quale si era già messo 
d’ accordo coi Romani, quando seppe che suo pa- 
dre si avvicinava, ne spaventò, e gli mandò lega- 
ti, per iscusarsi della necessità, che a tenere coi 
Romani lo aveva astretto, ma per paura si ritirò 
nel Chersoneso. Mitridate non si placò a quella 
scusa, e voleva in tutti i modi levarlo di vita; la 
qual cosa quando Mucarete ebbe conosciuta, si uc- 
cise da sè. 

XLIII. Pompeo va in Siria in Fenicia , contro 

Aristobolo ; entra in Gerusalemme ; prende il 

tempio. ( A. R. 689. — A. G. 63). 

Intanto a Pompeo venne in pensiero d’ incam- 
minarsi verso la Siria , per dilatare eziandio con 
quel regno la romana dominazione. Dopo le guer- 
re che i Seleucidi avevano fatte fra loro, quel re- 
gno era venuto alle mani di Tigrane, a Tigrane 
lo aveva tolto Lucullo, il quale lo aveva poi lascia- 
to ad Antioco F Asiatico , avendo stimate buone 
le sue ragioni. Pompeo, per disfare quanto Lucul- 
lo aveva fatto, glielo tolse, e alle ragioni di An- 
tioco rispondeva , che Tigrane , quando fù vinto, 
già da molti anni ne era in possessione, e perciò 
quel regno era divenuto conquista dei Romani ^ 
se esso lo avesse posseduto , quando Tigrane fu 
vinto, i Romani non glielo avrebbero tolto, e Lu- 
cullo aveva fatto male a darglielo, perciocché non. 
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poteva : così la Siria fu ridotta in romana provin- 
cia. E seguitando Pompeo pur nel pensiero di di- 
latare in Oriente 1- imperio della repubblica insi- 
no al mar rosso, come in occidente lo aveva dila- 
tato insino all’ Oceano atlantico , andò contro gli 
Arabi e li vinse •, ma non li soggiogò, perchè quel- 
la gente, quando era vinta, fuggiva ai deserti, do- 
ve non si poteva inseguire. 1 due fratelli Ircano 
ed Aristobulo avevano allora forte contesa fra lo- 
ro per regnare nella Giudea. Ircano era il mag- 
giore, ma di poca mente e di poco cuore -, Aristo- 
bulo era ambizioso e ardito. Vennero alle armi, 
Ircano fu vinto, e quando seppe che Pompeo era 
a Damasco, andò ad invocare la sua giustizia e il 
suo ajuto. Vi andò anche Aristobulo con animo 
di tentarlo con denari, ma Pompeo non era uomo 
che si vendesse. Pompeo non volle allora giudica- 
re delle loro contese, e gli accommiatò, promet- 
tendo che andrebbe a comporre quella lite -, intan- 
to si astenessero dalle ingiurie. Aristobulo, il qua- 
le conobbe che la sentenza sarebbe contro di lui', 
corse a Gerusalemme, e Pompeo, per non lasciar- 
gli tempo di raccoglier forze, mosse verso Geru- 
salemme le insegne. Aristobulo, spaventato, si re- 
cò al campo di Pompeo, gli offerse molto denaro, 
e si dichiarò pronto a quello che volesse. Pompeo 
accettò 1’ 'offerta del denaro in beneficio della re- 
pubblica, e mandò Gabinio a riceverlo, ma la fa- 
zione di Asistobulo gli serrò le porte. Allora quel- 
li che erano per Ircano, si sollevarono contro quelli 
d’ Aristobulo, i quali dovettero ritirarsi nel teai» 
pio, che era forte per sito e acconcio alia difesa, 
e le porte di Gerusalemme furono aperte. Entrò 
Pompeo, mise al tempio l’assedio, e dopo tre me- 
si, nei quali, non cedendo la pertinacia degli as- 
sediati, ebbe tempo di apparecchiar tutto per l’e- 
spugnazione, lo assalì e lo prese colla morte di po- 
chi de’ suoi e di dodicimila giudei. Vi morirono 
pure molti sacerdoti che vi si erano chiusi ,• ac-- 
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ciocché con mancasse il servizio delle cose sagre,, 
e non fosseio tralasciali i sacrifìcii, e in falli i.è 
mattina , nè sera non furono tralasciati mai , e 
neppure il giorno dell’ assalto. Pompeo entrò nel 
santuario ( cosa clic ai Giudei fu di grandissimo 
dolore, perciocché non vi entrava se non il som- 
mo sacerdote, e solamente una volla all’anno), e 
non vedendovi alcuna immagine di divinità, ne fu 
molto maravigliato. Pare però che il tempio del 
Dio vero gli mettesse riverenza, giacché non so- 
lo rispettò le ricchissime e preziosissime cose che 
vi erano, ma il giorno dopo lo fece nettare, ac- 
ciocché i sacerdoti vi potessero esercitare il sacro 
ministero. Lasciò il regno ad Ircano, ma gli vie- 
tò di portare il diadema-, impose ai Giudei un tri- 
buto , e loro tolse molte città che avevano con- 
quistate ai re di Siria, e quella gente fu ai It onta- 
ni sottomessa. Aristobulo fu tenuto in catene. 

XL1V. Mitridate s'incammina per V Italia; For- 
nace gli si solleva contro. Mitridate si uccide. 

J'ompeo rende al cadavere di lui i funebri onori. 

• t ì v 

Nel tempo che queste cose avvenivano , Mi- 
tridate dal Bosforo mandò legati a Pompeo , per 
chiedergli il suo regno , promettendo che al po- 
polo romano sarebbe tributario. La risposta di 
Pompeo fu, che dovesse venire a sottomettersi a 
lui, e Mitridate, che a questo non si volle ridur- 
re, si affrettò per mettersi a ordine da venire in 
Italia, sebbene il viaggio fosse lunghissimo e pie- 
no di pericoli e d’indicibile fatica* Per questi 
pensieri però i suoi soldati ne erano sbigottiti, e 
si mostravano al suo disegno ripugnanti ; ma es- 
so, benché vecchio e sbattuto da casi tanto avver- 
si, aveva una ferrea saldezza di animo, e non si 
mutava , ma puniva i repugnanti con severità. 
Allora Farnace suo figliuolo, il quale era con lui, 
per lo spavento di quella impresa, o pel desiderio 
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di guadagnarsi la benevolenza dei Romani e di 
regnare , si pose a fare una congiura contro ii 
padre. Mitridate ne fu avvisato , Farnace lo sep- 
pe , e sollevò immediatamente 1’ esercito. Mitri- 
date con alcuni soldati si rifuggì in un castello, e 
mandò chiedendo ai sollevati che cosa volessero. 
Risposero che volevano che regnasse Farnace , e 
non più un re crudele come lui. Uscì Mitridate 
coi pochi che lo avevano seguitato, per parlare coi 
sollevali, ma appena fuori , quasi tutti io abban- 
donarono, e corsero ad unirsi agli altri , ed esso 
ritornò nel castello. Mandò di là alcuni messi 
l’uno dopo l’altro al figliuolo, chiedendogli la vita 
e la permissione di andarsene con sicurezza ; ma 
vedendo che niuno tornava, conobbe che si vole- 
va la sua morte, e si racconta che dicesse : n Dap- 
poiché Farnace vuole che io muoja , facciano gli 
Dei, che un giorno esso abbia dai suoi figliuoli quel- 
lo che fa a me», e prese il veleno che aveva sem- 
pre seco. Siccome però insino dalla gioventù si 
era usato ai veleni e contraveleni, non fece l’ effet- 
to; allora si diede un colpo colla spada, nè il col- 
po essendo mortale, richiese un soldato che l’uc- 
cidesse , e 1’ uccise. Così finì Mitridate in età di 
settantadue anni (689), sano e robusto insino al- 
1’ ultimo. Ebbe perspicace 1’ ingegno, crudele ed 
invittissimo 1’ animo. Fu vinto da eccellenti ca- 
pitani , e qualche volta ebbe egli vittoria di lo- 
ro ; nelle greche discipline fu erudito. Pom- 
peo era nelle pianure di Gerico quando ne seppe 
la morte. Chiamò 1* esercito alla concione, e dis- 
se che Mitridate era morto, e in qual modo *, che 
Farnace, figliuolo di Mitridate, gliene aveva man- 
data la novella, e che si era sottomesso ai Roma- 
ni. Grande fu 1’ allegrezza che ne mostrò tutto 
l’esercito, come pure fu grande in Roma, quan- 
do vi giunse la novella che era morto questo ne- 
mico, il quale per quaraut’anni le aveva tenuto 
guerra. Farnace mandò a Pompeo il cadavere di 
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Mitridate acconcio a conservarsi , e Pompeo lo 
mandò a Sinope , acciocché fosse riposto nel se- 
polcro dei suoi maggiori, e gli fece fare splendide 
esequie, dicendo che tutto l’ odio colla morte era 
finito. Chiamò Farnace socio ed amico del popolo 
romano, e Io lasciò regnare nel Bosforo. 

. • • •: -• ' . '' 
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LIBRO XII. 


I. Caldina vuole farsi signore di Roma. 


La romana repubblica per la fortuna delle sue 
armi era divenuta cosi grande e potente, che più 
npn vi era nemico esterno , . che avesse forza di 
abbatterla. La calamità estrema però le si appa- 
recchiava dentro per l’ ambizione de’ principali 
suoi cittadini e per la corruzione dei costumi ; e 
comechè dall’ imminente pericolo fosse per ave- 
re scampo, non lo avrebbe dall’altro, che presta- 
mente al già sovrastante verrebbe dietro. Dopo 
le fazioni di Mario e di Siila, non poteva più man- 
care che uomini ambiziosi non concepissero il pen- 
siero di recare a sè il potere supremo, e non vi 
fossero dalla speranza confortati. Imperocché tan- 
to Mario quanto Siila aveva avuto seguitatori in 
buon numero e di ogni condizione, e l’uno e l’al- 
tro aveva avuto soldati, che più non pensando co- 
me tutti erano di una patria cittadini , gli uni 
mariani e gli altri sillani si chiamavano , e per 
questi nomi nè la repubblica nè sè stessi quasi 
più conoscendo, e fieramente nimicandosi, a bat- 
taglie sanguinosissime erano venuti. Il senato av- 
vilito aveva lodato, come salvatore della patria , 
sempre quello dei due che era entrato in Roma 
vincitore , sebbene di mali e di lagrime fosse ve- 
nuto a riempirla, e come nemico della patria aveva 
dannato colui, che vinto era fuggito. Siila poi a- 
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vev» tenuto l’ imperio infino a tanfo che gli era 
parato , e tutti avevano comportato la sua tiran- 
nia senza aprir bocca, nè pure per significare de- 
siderio che a’ legittimi magistrati lo rendesse. Laon- 
de > chi macchinasse di volersi fare della repub- 
blica signore , aveva freschi gli esempii per cre- 
dere,. che eccitando quelle passioni, le quali nei 
civili turbamenti sperano ciò che bramano, potreb- 
be muovere moltissimi per sè , e non vi avrebbe 
dii gli togliesse il potere di mano , se , afferra- 
to , lo volesse tenere. Uno di questi ambiziosi ed 
ardili fu Caldina. Soleva dire costui , che nella 
repubblica erano due corpi , uno colla testa, ma 
che non poteva per la fievolezza sostenersi, ed era 
il senato ^ 1’ altro delle membra gagliardissimo , 
ma senza testa, ed era la moltitudine, e di que- 
sto volle egli farsi capo. 

li. Natura di Calilina ; non è ammesso tra ’ can- 
didati al consolalo ; P. Antronio Pelo e Sercio 
Siila , designali consoli e poscia condannati , si 
accostano a Caldina. 

(' - • . ' • . • . fTTW 

Era L. Sergio Caldina di stirpe patrizia, e scen- 
deva da uomini preclari, i quali, in casa ne’ pri- 
mi magistrati , e in guerra colle armi , avevano 
prestati grandi servigi alla repubblica. Aveva co- 
stui molto ingegno, estremo ardire, abbastanza di 
eloquenza, robusta la persona, e della fame, del- 
la sete , del freddo , di tutti i disagi era pazien- 
tissimo. Colla plebe, per farsela amica, profonde- 
va i denari, e per averne da profondere, toglieva 
1’ altrui. Le civili discordie, le ferite, le uccisio- 
ni , le rapine furono le cose che Io dilettarono 
insino dalla giovinezza. Co’ malvagi e pè’ malvagi 
ad ogni sceileraggine era presto ; e comechè fos- 
se pessimo in ogni vizio, quando si trovava co’ buo- 
ni, era abilissimo a nascondere la sua malvagità. 
Allora pigliava atti , faccia, parlare , come facea 
d’ uopo ; grave co’ gravi, melanconico co’ melali- 
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conici, piacevole co’ piacevoli, modesto, buono in 
maniera , che uomini probi e cospicui ne ftjrono ' 
ingannati. Cicerone ( e pongasi pure che si mo- 
vesse eziandio per la speranza che Caldina lo aiu- 
terebbe appo la plebe ad avere il consolato ) per- 
chè non lo credeva quel malvagio che era, lo -di- 
fese *da un’ accusa, e lo salvò. Sedusse cosini una 
vestale, e, forse per le sue simulazioni e scaltrez- 
ze, ambedue n’ andarono senza condanna. S’Inna- 
morò di una Aurelia Orestilla , femmina viziosis- 
sima , e perchè suo Ggliuolo gli poneva impedi- 
mento a sposarla, uccise il figliuolo , e se la tirò 
in casa. La sua ambizione non aveva termini , e 
per l’ambizione non vi era cosa ardua o sceltera- 
ta die fosse , che non avesse fatta ; agli stimoli 
della quale aggiungendosi talora gli esasperamenti 
della poverlà, e sempre che si trovava senza pen- 
sieri , gli strazii della coscienza , quasi per bi- 
sogno a disegni immoderati si gittava. Ebbe là 
pretura in Roma, poscia il governo deir Affrica , 
e colle concussioni e ruberie vessava quella pro- 
vincia in maniera , che vennero legati a quere- 
larlo al senato. Molli senatori volevano che fosse 
condannato, altri senatori e molti cavalieri lo vo- 
levano assoluto, e fu assoluto-, ma questo discor- 
dare andò in lungo tanto , che ai giorni dei co- 
mizii ( 686 ) non era ancora espedito dell’ accu- 
sa ; non ostante, venne dall’Affrica a Roma, per 
domandare il consolato. Allora Clodio ( un altro 
pessimo ) lo accusò pure di concussione , e per 
queste accuse non potè aver luogo tra i candidati. 
Furono designati consoli per l’anno avvenire P. 
Antronio Peto e Servio Siila, figliuolo del fratel- 
lo del dittalore, ma contro di essi uscirono accu- 
se di ambito, furono condannati , e perdettero il 
consolato. Nel luogo loro furono designati L. Man- 
lio Torquato e L. Aurelio Cotta. Allora Antronio 
e Siila fieramente adontati, si strinsero con Car- 
lina , e trassero nella lega alcuni altri, tra’ quali 
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Go. Pisone, nobile giovane, ma povero, ambizio- 
sissimo, audacissimo, ed allo a qualunque scelle- 
raggine. Qualche storico lasciò sospetto che si u- 
nisse con loro eziaudio M. Crasso e C. Cesare, il 
quale era edile designato, e che Crasso e Cesare si 
fossero accordati con Catilina, cbe il primo gior- 
no di gennaio si uccidessero i consoli e molti se- 
natori , che Crasso piglierebbe la dittatura , Ce- 
sare sarebbe il maestro de’ cavalieri, e quando le 
cose fossero ridotte al modo che loro parrebbe, 
Siila e Antronio sarebbero posti nel consolato. Ad 
altri però è sembrato da non crederlo, primameft- 
te perchè Crasso e Cesare non erano uomini cru- 
deli, poscia perchè Cesare, ambiziosissimo di na- 
tura , non avrebbe voluto con tanto suo pericolo 
dar mauo ad un altro per la dittatura , ad altri 
pel consolalo. Catilina bensì , e Pisone e Antro- 
nio furono d’ accordo a questo macello , e Catilì- 
na ne era il capo, per pigliarsi poi il supremo po- 
tere^ Ma perchè Cutilina non seppe frenare la sua 
impazienza, e perchè Pisone poco sapeva dissimu- 
lare , ne nacquero sospetti; di che a’ consoli die 
entravano in carica, fu data una guardia, e i conr 
giurati la rimisero alle none di febbru.jo, giorno, 
nel quale 11 senato per costume si radunava ; ina 
non s’ intesero bene, e non ne seguì effetto. 

HI. Pisone è ucciso in Ispagna. Cesare dà giuo- 
chi- c spettacoli ; rimette in Campidoglio le sta- 
tue di Mario. Nascila del poeta Orazio. 

Crasso per 1* odio che portava a Pompeo, e per 
formarsi contro Pompeo un appoggio, operò che 
Pisone, il quale di Pompeo era nimicissimo, fosr 
se mandato questore in Ispagna, e il senato, per 
allontanarlo da Roma , vi consentì. Pisone però 
al suo giugnere colà fu ucciso, e voci varie ne cor- 
sero-, cmi disse che fosse ucciso dagli Spagnuoli, 
i quali non vollero un arrogante e cattivo di .quel- 
la sorta, e chi disse .che fosse ucciso da alcuni cu- 
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valieri , che di Pompeo erano clienti. Catiiiua si 
fece amico Godio, e per gli ajuti di cosini, e per 
opera specialmente del console Torquato, fu asso- 
luto non solo dalle accuse di concussione e di ra- 
pine , ma dai sospetti della congiura, della quale 
si era pur fatta inquisizione. Scampato dal peri- 
colo, non ne abbandonò il disegno. Intanto Cesa- 
re, per aprirsi la strada a grandi cose, esercitava 
l’edilità con una magnificenza iusino allora senza 
pari. Diede nel Circo cacce di fiere e giuochi e 
spettacoli grandissimi , e sebbene il suo collega 
M. Bibulo stesse a qualche parte della spesa, tut- 
ta la lode era sua. Di che Bibulo lamentandosi so- 
leva dire che a lui incontrava come era incon- 
trato a Polluce, il quale, sebbene avesse il tempio 
comune con Castore suo fratello , quel tempro 
era chiamato da tutti il tempio di Castore , e da 
nessuno il tempo di Polluce. Ancora Cesare , 
nel tempo della sua edilità , sotto specie di ono- 
rare la memoria del padre , diede combattimen- 
to di gladiatori. Ne fece combattere trecento e 
venti coppie , e ne aveva degli altri , ma il se- 
nato di cosi gran , numero pigliò sospetto, e non 
gli permise di più ( 687 ), Molto spese parimen- 
te del suo nella via appia , della, quale era sta- 
to nominato curatore -, per le quali cose si conci- 
liò grandissimo favore del popolo. Ma ciò che più 
di tutto piacque alla moltitudine fu, che pose nel 
Campidoglio alcune statue di Mario, di eccellente 
lavoro e splendenti per dorature, e alcune vittorie 
ornate di trofei , con iscrizioni , che celebravano 
il vincitore di Giugurta e dei Cimbri. Simili mo- 
numenti erano già stati ivi posti a Mario , ma Sii- 
la gli aveva fatti levar via , e Cesare li fece fare 
di nascosto, e di nascosto ve li pose una notte. La 
qual cosa essendosi la mattina saputa per tutta 
Roma , la gente traeva in folla a vedere , e tutti 
ae dicevano Cesare l’autore, e chi gliene dava lo- 
de, chi biasimo. Tra i moltissimi che lo lodavano 
erano specialmente quelli che avevano ancora l’af- 
Farini , Voi. III. 20 
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fetto al partito di Mario, i quali, facendo applausi 
a Cesare , dicevano lui essere il solo che degna- 
mente l’ onore di Mario sostenesse. Gli altri in 
contrario dicevano , che l’ esporre nuovamente 
agli occhi della moltitudine e in quell’ onore le 
immagini di Mario, era un suscitare umori perir 
colosi. Si radunò il senato ; Q. Catulo ne accusò 
Cesare, e disse tra le altre cose, che non colle mi- 
ne , ma colle macchine dava 1’ oppugnazione alla 
repubblica ; altri aggiungevano , che essendo in 
vigore le leggi e i decreti di Siila, quel fatto non 
si poteva tollerare. Cesare rispose con tanta elo- 
quenza , che distrusse le accuse , e il fatto ebbe 
approvazione. Quest’ anno (687) i censori Crasso 
e Catulo non annoverarono il popolo , non cerca- 
rono in qual maniera dai senatori, dai cavalieri 
si vivesse, e invece di procacciare che fossero pu- 
nite le colpe, talvolta s’ interposero, acciocché fos- 
sero perdonate. Così fece Catulo ( uomo pur noa 
illaudato ) , interponendosi con Catone , che era 
questore e suo amico , in favore di uno scrivano, 
che Catone non voleva più in quell’ officio. Catulo 
dapprima prese a scolparlo, e Catone gli mostrò 
che le colpe erano vere. Allora si voltò alle pre- 
ghiere , e Catone , sebbene giovane , cod parlare 
severo gli fece conoscere, che proteggendo colui, 
mancava alla sua dignità e al suo dovere; ed in- 
sistendo tuttavia Catulo , gli disse che cessasse, o 
lo caccerebbe dalla sua presenza. Catulo se ne 
partì confuso , ma fece tanto , che lo scrivano fu 
assoluto ; Catone però nou se ne volle servire. Il 
poeta Orazio nacque in quest’ anno (687). 
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IV. Natura di Catone , e suoi primi fatti . : 

' ' k 

Ora di M. Porcio Catone , che tanto memore-* 
vole è poi rimasto per la severità de’ suoi costui 
mi , voglionsi toccare le principali cose , piglian- 
dole da principio. Fu questi pronipote di Catone 
dello H censore. Dà fanciullo rimase senza padre , 
e fu allevato in casa di Livio Druso , fratello di 
sua madre. Ebbe una sorella per nome Porcia , 
ed un fratello per nome Servilio Cepione , che 
amò sempre teneramente; sua madre di altro 
marito gli diede altre sorelle , delle quali una fa 
la madre di Bruto. Insino da fanciullo nelle pa- 
role , negli atti , nel guardo, anche quando giuo- 
eava , era contegnoso -, poco rideva 5 era fermo 
nelle sue volontà *, non soffriva di essere adulato-, 
niente gli faceva paura *, per mantenere la giu- 
stizia si mostrava fiero , era però di cuore uma- 
no. A’ suoi maestri si porgeva obbediente , ma 
di tutto domandava la ragione. Sotto Antipatro 
di Tiro studiò la filosofia stoica , per apprendere 
non a disputare, ma a vivere; frutto degli studìi 
felicissimo. Coltivò 1 ’ eloquenza , della quale non 
fece mostra , e il suo stile fu severo, come seve- 
ra la sua natura. Per farsi robusto del corpo sta- 
va col capo scoperto al sole ed alla neve, ne’ving- 
gi , qualunque fosse la stagione, andava a piedi. 
In ogni sua infermità non usò che due rimedii , 
dieta e pazienza. Fu di grande sobrietà, ma si di- 
ce che qualche volta usasse il vino intemperante- 
mente 1 e Cesare raccontò che alcuna volta fu tro- 
vato per la strada ubbriaco ; ma Cesare gli fu ne- 
mico , e le parole dell’ inimico sono più spesso 
velenose che vere. Nelle cose di lusso gli piaceva 
di fhre a rovescio degli altri; a’ suoi tempi era in 
usanza la porpora di color vivace, ed esso la vo- 
leva di color tetro. Sempre vestiva negletto , so- 
vente di mezzo giorno si faceva vedere in pubbli- 
co senza tonica e in pianelle ) ma forse questo ec- 


252 STOBJA ROMANA 

cessivo disprezzo del lusso e delle comuni usanze 
nasceva in parte da orgoglio : vizio, che alle vol- 
te vorrebbe mascherarsi colle sembianze delle con- 
trarie virtù , e che in Catone si palesava a segni 
non incerti. Pigliò in moglie Atilia , figliuola di 
Serano , ma non mantenendosi di vita lodevole, la 
ripudiò dopo averne avuto due figliuoli. Era già 
ammogliato , quando andò in Macedonia tribuno 
de’ soldati , dove ebbe jl comando di una legione. 
Per avere i soldati obbedienti , prima procurava 
di persuaderli -, se poi non obbedivano, era seve- 
ro e puniva. Nella guerra di Spartaco rifiutò i 
doni militari , che gli furono offerti dal console 
Gellio , dicendo di non averli meritati. Fu sempre 
disinteressato , sempre grave ne’ modi , nobile ne’ 
costumi -, per le quali cose , e pel suo molto sen- 
no , era da lutti rispettato ed amalo. Nel mentre 
che in Macedonia era tribuno, ebbe nuova che suo 
fratello era gravemente infermo ad Eno in Tra- 
cia , e andò subito , ma lo trovò morto, e n’ebbe 
dolore acerbissimo. Gii rendette grandi onori , gli 
fece un cenolalio di molta spesa , e ne tolse seco 
le ceneri , che portò poi in Italia. Prima però di 
ritornare a P.oma , volle andare in Asia per ve- 
dere quel paese , e i costumi delle genti che vi 
erano conosciute. Il re Dejoiaro, amico di sua fami- 
glia , lo pregò che andasse a lui, e vi andò. Nel- 
1' andare trovò in Efeso Pompeo, il quale gli fe- 
ce chiarissime dimostrazioni di onore, e gli diede 
lodi pubbliche , e sì grandi, che là, dove da tutti 
pel suo trascurato vestire e pel suo viaggiare a 
piedi da prima era avuto a vile , fu poscia rive- 
rito, e per quelle cose che prima gli toglievano con- 
cetto, di concetto fu accresciuto. Dejotaro lo ac- 
colse con molta allegrezza, e volle fargli alcuni pre- 
senti -, ma Catone se lo recò tanto a male, che la 
mattina dopo se ne parli. A Pesmonte trovò al- 
tri doni , che Dejotaro gli aveva mandati con una 
lettera , pregandolo che gli accettasse , o almeno 
li dividesse co’ suoi amici, e Catone glieli riinan.— 
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dò. Visitali che ebbe quei paesi, ritornò a Roma^ 
e ottenne la questura -, ma innanzi di domandar- 
la , volle impararne i doveri, e quando l’ebbe ot- 
tenuta , ne rimosse coloro die in quell’officio non 
servivano bene. Trovò che 1’ erario aveva debiti 
vecchi con privati , e che privati ne avevano eol- 
P erario , e volle che da una parte e dall ? altra 
fossero pagati . Non permetteva che denaro pubbli- 
co si spendesse , se non a ben veduta ragione, e 
1’ erario si arricchì. La sua diligenza poi come 
senatore fu ammirabile. Mai non si allontanò da 
Roma nei giorni che vi era senato. Procurava di 
essere bene informato di tutto che vi si aveva a 
trattare -, era sempre il primo a venirci ; finché 
venivano gli altri leggeva qualche libro , ed era 
P ultimo a partirsene. 11 suo nome era divenuto 
quasi il sinonimo della virtù. Un giorno, che un 
vecchio dissoluto lodava in senato la semplicità 
e la temperanza del vivere, vi ebbe chi gli disse: 

« Chi può avere la pazienza di ascoltarti ? sei ric- 
co come Crasso , vivi come Lucullo, e vuoi par- 
lare come Catone.» Fece in modo che coloro i quali 
avevano uccisi i proscritti di Siila, restituissero al- 
l’erario i denari avuti per quelle uccisioni; donde a 
Cesare si porse l’occasione di farli poi condannare 

V. Natura di Cesare , e suoi primi fatti .• 

« . 

! • , v 

Anche di Cesare diremo qui brevemente le 
qualità dell’ animo , e ciò che di più memorevole 
vi ha di lui insino al tempo al quale narrando sia- 
mo arrivati -, perciocché pare che stia bene ve-r 
de r Cesare a lato a Catone , P uno essendo que- 
gli che legò coll’ usurpato imperio la corrotta li-» 
berta , I’ altro quegli che lottò con animo fortis- 
simo per conservarla -, e se Catone è maraviglioso 
nelle istorie di Roma per la severa sua virtù, Ce- 
sare , per le arti militari e civili, è nelle istorie 
di tutte le genti. Cesare di quindici anni rimase 
senza padre. Si è già detto come fu nipote deli 
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vecchio Mario, e questa forse fu la prima cagio- 
ne per cui piegò alla fazione della plebe , nella 
quale si mise vieppiù , dopo che ebbe presa in 
moglie Cornelia, figliuola di Cinna , dopo che Siila 
volle, ma indarno , che la ripudiasse, e dopo che 
fu posto nel novero de’ proscritti. Nel tempo del- 
la sua proscrizione si ricoverò alla corte di Nico- 
mede re di Bitinia , dove di lui si raccontano co- 
se bruttissime , se sono vere. Militò sotto il pre- 
tore Termo in Asia , e all’assedio di Meteliiuo 
meritò la corona civica ; sotto Servilio militò in 
Cilicia , e là avendo saputa la morte di Siila , tor- 
nò a Roma, in Roma accusò Dolabella con una 
orazione , nella quale mostrò eloquenza maravi- 
gliosa. Dolabella però non fu condannato , e Ce- 
sare, per evitare i risentimenti di esso, se ne par- 
ti per gire a Rodi a studiare le lettere greche 
sotto Apollonio Molonè. Nel viaggio fu presoda pi- 
rati vicino all’ isola di Farmacusa, e se ne riscat- 
tò nel modo che già si è detto. Mitridate, re del 
Ponto , aveva sconfitti alcuni condottieri romani, 
e correva 1’ Asia da trionfante ; Cesare raccolse 
milizie da’ principi che erano confederati col se- 
nato , e lo sconfisse. Tornò a Roma , e sebbene 
giovane , fu fatto tribuno mililare. Portato dal- 
1’ odio che aveva alla fazione de’ patrizii , e più 
dalla sua ambizione , per la quale tirava a domi- 
nare sopra tutti , attese a raccendere la fazione 
della plebe, ad acquistare la benevolenza del po- 
polo, e per giungervi aveva qualità potentissima. 
Era affabile e dolce assai; nel beneficare, nel do- 
nare liberalissimo ; aveva nel perdonare una sin- 
golare prontezza; per servire gli amici , per soc- 
correre chi nel bisogno lo richiedeva-, ogni sua co- 
sa trascurava. Coll’ amore poi che mostrava pel 
iusso, per le morbidezze , pei divertimenti , cela- 
va il pensiero di dominare, che nell’ operoso ani- 
mo si ravvolgeva. Al qual termine tenendo il pen- 
siero , manteneva nei proscritti di Siila le ire, ai 
soldati di Mario, ai faziosi agli uomini tutti , ai 
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quali quella pace, era sterile e nojosa, faceva per 
destri modi scorgere speranze.- così le passioni u- 
mane destramente stimolando, guadagnava gli uo- 
mini. U primo a pigliare sospetto di lui, secondo 
die si legge in Plutarco, fu Cicerone, il quale pe- 
rò diceva , che , vedendo come Cesare portava i 
capetti diligentemente acconciali , e come vezzo- 
samente si grattava con un dito solo, non poteva 
credere che avesse l’ animo a disegno tanto ribal- 
do x quanto quello di rovinare la patria. Cesare 
domandò il supremo pontificato nel tempo mede- 
simo elio lo domandavano Isaurico e Catulo , uo- 
mini attempati , e che erano porlati dal favore 
de’ palrizii-, ma l’ebbe egli , sebben giovane, mer- 
cè i favori della plebe. Per questo tra i senatori 
ed i patrizii gli crebbero ) nemici. 

VI. Molti satelliti di Siila son condannati ; CaliU- 
na e Cicerone sono tra’ condidati al consolato. 

( A. R. 688. — A. G. 64). 


Dovendo essere adunque i satelliti di Siila con- 
dannati a restituire gl’ infami prezzi delle loro 
uccisioni , furono sottoposti al giudizio di un tri- 
bunale , dii quale Cesare, che era uscito detta e- 
dilità fa nominato presidente col titolo di Giudi- 
ce della questione. Gli accusati ed i condannati 
furono molti, e il popolo n’ebbe grande soddisfa- 
zione. Tra gli accusati era Caldina , ma ne andò 
assoluto, e vi fu chi credette che Cesare lo avesse 
favorito , e quindi che tenesse con lui. Quell’an- 
no i candidati al consolato erano sette; due di fa- 
miglie patrizie , cioè P. Sulpicio Galba e L. Ser- 
gio Caldina ; due di famiglie plebee , ma nobili , 
imperciocché nobili erano quelle famiglie nette 
quali era, o era stato qualche magistrato curule, 
fossero patrizie o plebee , le quali poi avevano i 
diritti delle immagini , ossia dei ritratti, e quin- 
di i molti ritratti erano segno di molta nobiltà. 
I due nobili plebei furono C. Antonio , figliuolo 
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dell’ oratore M. Antonio , e L. Cassio, quello che 
congiurò poi 1’ anno seguente con Catilina -, due 
orano di famiglie consolari , cioè Q. Cornificio e 
C. Licinio sacerdote, e uno dell’ ordine equestre, 
che era M. Tullio Cicerone, uomo nuovo, ma pro- 
bo e preclarissimo per la sua eloquenza, e che di 
tutti i candidati era riputato il migliore. Caldi- 
na agognava al consolato, perchè conosceva che 
in quella carica gli sarebbe più agevole farsi pa- 
drone di Roma. Si unì con Antonio , uomo non 
gran fatto dabbene, e procacciava d’averlo colle- 
ga , non dubitando che non fosse per seguitarlo 
nellie sue volontà, e così rimarrebbe fuori Cicero- 
ne, il quale senza dubbio gli sarebbe nemico , e 
colla sua eloquenza assai più gli nuocerebbe essen- 
do console, che privato. Crasso e Cesare li favo- 
rivano -, e Caldina, nel mentre che attendeva con 
tutte le arti ad entrare nel consolato , attendeva 
parimente a tirar innanzi la congiura. 

VII. Catilìna fa settatori ; seduce la gioventù. 

... r-rrrr* 

Le passate vicende e i corrotti costumi di Ró- 
ma davano modo a Caldina di trovare compagni. 
Facilmente tirava seco coloro che avevano usate 
le armi per Siila, e che avendo finiti i denari che 
aHora avevano fatti, erano presti a ripigliarle do- 
ve di nuove prede vedessero speranza. Molti di 
quelli che dalla fazione di Siila erano stati rovi- 
nati , li tirava colla speranza di vendicarsene o di 
ristorarsene ; similmente i prodighi ridotti a po- 
vertà, gl’ indebitati , quelli ai quali poco bastava 
per dar lusinga di miglior fortuna, i micidiali, i 
sanguinolenti , i rapaci, tutti coloro, il cui inge- 
gno perverso in malvage cose si diletta. Per pi- 
gliare i giovani cercava di fare con loro amicizia 
c di soddisfare alle loro brame, e perciò a quelli 
a cui piacevano cavalli, donava cavalli , a quell! 
che di cani si dilettavano, donava cani-, con que- 
sti modi ne acquistava 1 ’ affezione 5 ed essendo i 
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giovani per inesperienza creduli, per natura pie- 
ghevoli , anche dei non cattivi alquanti ne faceva 
suoi. Allora gli avvezzava a disprezzare le leggi e 
g j Dei v gli avvezzava alle calunnie, agli spergiuri, 
alle false testimonianze, alle laidezze, al sangue; 
faceva lor toglier di vita ora questo suo nemico, 
ora quello, e talvolta pur qualcuno senza cagione, 
acciocché non perdessero la ferocia, e quando fosse 
il tempo, potesse spingerli agli ultimi consigli del 
lurore. Così Catilina moltissimi giovani corrom- 
peva , e specialmente quelli che erano di ricche 
lamiglie , di nascita illustre, ai quali tendeva le 
principali insidie. Molti poi di quelli che non en- 
travano nella cospirazione , essendosi all’ altrui 
esempio, come per appiccaticcio male, guasti an- 
cor essi, bramavano che avvenisse quello che mac- 
chinarsi già si vociferava. Ancora alquanti sena- 
tori e cavalieri e uomini di nobile stirpe, sì in 
Roma come nelle colonie , riempiendosi quali di 
una , quali di un’ altra speranza , o per essere 
già nei vizii corrotti , davano il nome alia con- 
giura, o accostandovisi col desiderio , non lascia- 
vano di favorirla: Catilina confidava pur molto 
nell IiLruria , la quale essendo stata crudelmente 
trattata da Siila , niente di più bramava , che 
occasione di ribellarsi; mollo confidava nei dis- 
gusti delle provincie , e mollo nel trovarsi l’ Ita- 
lia senza esercitole nella lontananza di Pompeo, 
il quale era in Oriente. Questo animo impuro, di- 
ce Sallustio , nemico agli uomini e agli Dei , non 
aveva più pace nè il dì nè la notte dagli struzii 
della coscienza ; e già nel pallido volto, negli oc- 
chi feroci , nel camminare ora tardo, ora veloce, 
si vedeva il forsennato. 
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VIH. Partdè di Catilinari congiurati, e suoi falli. 

. • . ' , ' i • 

Ora» parendo a Catilina di avere forze br.stevo- 
li al suo disegno, intorno alle calende di giugno 
convocò una notte in casa Sua i complici princi- 
pali , fra i quali P. Antronio , P. e Servio Siila , 
nipoti del dittatore, C. Cornelio Lentulo, Cetego, 
L. Cassio, Varguntejo, Q. Annio, l’orcio Leca, L. 
Bestia* Q. Curio , tutti senatori , e Fulvio Nobi- 
liore » Statilio , Gabinio Capitone , e C. Cornelio, 
cavalieri , e sebbene con ciascuno avesse avuto 
ccdloquii intorno .alle cose pertinenti alla congiu- 
ra* reputò di doverne ragionare a lutti insieme , 
e raccolti che furono, si dice che parlasse loro a 
questo modo. « Se io non avessi conosciuto il vostro 
valore e la vostra fede, sarebbe vana la speranza 
di dominare, che a noi si offre, nè io vorrei met- 
termi con uomini ignavi e d’ ingegno leggiero, 
iiè lasciare le cose certe per andar dietro alle in- 
certe. Ma perchè in molte e grandi occasioni vi 
ho conosciuti forti e di fede sicura, perchè so che 
quelle cose, le quali sono beni e mali per voi, so- 
no parimente per me, e perché il volere e il non 
volere le medesime cose è il vincolo più forte del- 
F amicizia , perciò il mio cuore pigliò ardire di 
cominciare il grandissimo e nobilissimo fatto , 
che a ciascuno di voi fu innanzi ad ora già pale- 
sato. Ora però il cuore mi s’ infiamma vieppiù , 
quando considero a che saremo noi ridotti , se 
da coi medesimi non ci procacciamo la libertà. 
Da che la repubblica è venuta nelle mani e nella 
dominazione di pochi , sempre i re e i tetrarchi 
sono stati ad essi tributari! ; i popoli e le nazioni 
hanno pagate a loro le colte, e noi, valorosi e buo- 
ni, nobili e ignobili, siamo stati tutti volgo, sen- 
za grazia, senza autorità, e soggetti a costoro, ai 
quali, so la repubblica fosse libera, come dovreb- 
be , saremmo cagione di terrore. SI , il potere , 
la grazia, gli onori , le ricchezze , tutto vogliono 
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costoro per sè o per coloro che ad essi pare-, le 
repulse, i pericoli, le ingiuste accuse, la povertà 
le lasciano a noi. E insino a quando sopportenete 
voi queste cose, o fortissimi che siete ? E non è 
meglio morire da prodi , che condurre una vita 
misera e disonorata , e dopo che saremo stati il 
ludibrio della superbia altrui, perderla con vergo- 
gna? Ma per gli Dei e per gli uomini vi giuro io 
che non morremo , e che la vittoria è nelle no- 
stre mani. Noi dall’età abbiamo il vigore, dall’ -a» 
nimo l’ardire -, eglino all’ opposto sono invecchiali, 
non solo per gli anni, ma per le lussurie* le qua- 
li , abbondando nelle ricchezze, hanno loro stenua- 
ta la vita. Di altro non fa d’uopo se non di comin- 
ciare } la cosa si compirà da sè. E chi sarà -colui, 
il quale, se ha cuor d’uomo, possa tollerare che 
ad essi le ricchezze soprabboudino, die essi pco- 
fondano i denari per innalzare edifizii nel mare , 
per appianare monti , e a noi nelle nostre case 
manchino persino le cose al vivere necessarie? 
Elie essi abbiano due o più palagi congiunti in- 
sieme , e noi non abbiamo dove ricoverarci, dove 
riporre i nostri lari ? Che essi tutto giorno com- 
prino pitture, slatue, intagli, vasi di gran prezzo-, 
che terminate le fabbriche, le disfacciano per far- 
ne delle nuove, e che in tutti i modi gettando il 
denaro , tuttavia col matto spendere non arrivi- 
no a finirlo, e noi dentro dalle nostre case altro 
non abbiamo 6e non povertà , e fuori debiti ; e 
sebbene questa condizione sia crudele , nondime- 
no abbiamo da aspettare assai peggio. Ora, dite- 
mi, che più ci resta, se non una miserabile vita? 
Svegliatevi adunque : eccovi quella libertà che tan- 
to avete desiderata, ed eccovi insieme ricchezze, 
onore, gloria, cose tutte che la fortuna ha poste 
per premio ai vincitori. Queste più vi conforti- 
no , che le mie parole. Io sarò con voi capitano 
o soldato , come più vorrete, e coll’ animo e col 
corpo mai non mi allontanerò da voi . Tutto si reche- 
rà ad effetto quando sarò console, e spero che sa- 
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rè, se it coore non m’inganna, e se vói non siete ri- 
soluti di volere piuttosto servire che comandare. 

11. Calilina fa delle promesse a,' congiurati. 

i . , ' K , V * , 

Quando Catilina ebbe finito, sebbene coloro che 
lo ascoltarono fossero di un volere con lui , tut- 
tavia lo richiesero che i particolari della cosa ne 
dicesse : quali fossero le condizioni della guer- 
ra, quali le forze, quali le speranze. Allora Catili- 
na promise leggi nuove, e le proscrizioni dei ric- 
chi, dei quali avrebbero essi i beni; promise che tut- 
ti i debiti sarebbero aboliti -, che i magistrati e i sa- 
eerdozii sarebbero per loro: per loro tutte le pre- 
de, tutti i frutti della vinta guerra. Disse che nella 
Spagna di qua era Pisone ( non sapeva che fosse 
stato ucciso ) , che nella Mauritania era P. Sizio 
Nocerino , ambedue con forze , ed ambedue per 
lord -, sperava di avere collega nel consolato Anto- 
nio, e per l’ amicizia che passava fra loro, e per- 
chè Antonio aveva grandi bisogni , sperava che 
farebbe a suo modo. Si adirò poscia contro tutti 
i buoni ; lodò per nome ciascuno de’ suoi ; e a 
chi ricordò la povertà o l’ignominia che soffriva, a 
rè! i pericoli che gli sovrastavano ; in altri riac- 
cese i desideri! , ad altri rinfrescò la memoria 
delle prede già fatte , riducendone delle nuove 
nella speranza. E come li vide tutti alteri e bal- 
danzosi , gli esortò che gli dessero ajuto ad ot- 
tenere il consolato, e sciolse il concilio. Alcuni 
lasciarono scritto, che quando ebbe finito di par- 
lare, i congiurati uccisero di suo comando uà 
fanciullo, e che in tazze ne posero il sangue me- 
scolato con vino , che esso portò intorno quelle 
tazze, e a tutti ne diè a bere, e che tutti giura- 
rono sulle viscere dell’ ucciso fanciullo, consecran- 
do agli Dei infernali i loro nemici con orrende 
maledizioni. Questo dicono che facesse , accioc- 
ché fossero infra loro più stretti per la complicità 
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del delitto. Altri credono die non sia vero -, raa , 
comunque fosse, ecco come la congiura si scoprì. > 

'«il* t 1 ! |J i“:’: , i l "v r 'Lv< ^ 

La congiura é scoperta ; Cicerone è eletto al con- 
solato; Calilina n'è escluso. R. 689. A.G. 65). 

v.v .j • .(djt » ‘ • "yfsK) 

Fulvia., donna di nobile condizione, era amata 
da« Q. Curio, uomo di buona nascila, il quale, es- 
sendo della setta di Caldina, era stato a quell’adu- 
nanza ; ma, non essendo men vano che malvagio, 
non sapeva tacere nè degli altri, nè di sè. Come 
ebbe consumato per Fulvia tutto .quello che aveva, 
Fulvia non Io voleva più intorno, ed essendosi in 
quell’ adunanza riempita la mente di grandi ric- 
chezze, andò a lei superbo e fiero, le prometteva 
mari e monti, e diceva che lo vedrebbe fra hreve. 
Fulvia pigliò sospetto che qualche gran cosa si 
macchinasse, e non ebbe a far molto per cavargli 
di bocca tutto il segreto , e dalla gcandezzo del 
pericolo commossa, estimò di non doverne tacere -, 
cominciò dunque a dirlo, ma tacque da chi lo aves- 
se saputo. Se ne diffuse tosto la voce e la paura 
per Roma, e nacque universale desiderio, che nei 
comizii, i quali erano prossimi , fosse eletto con- 
sole M. Tullio Gieerone. Cicerone si era mostrar 
to di animo forte nelle accuse date a Verre, il 
quale, essendo pretore in Sicilia, aveva oppresso 
quel popolo, ed essendo per le sue ricchezze poten- 
tissimo, era gran rischio a prenderla con lui. An- 
cora, quando Cicerone era stalo questore in Sici- 
lia, colla giustizia e colla moderazione si era acqui- 
stalo amore incredibile , quindi universalmente si 
pensava che sarebbe, ijomo forte e savio, e atto a 
salvare la repubblica dalla tempesta chela minac- 
ciava. Laonde moltissimi nobili, a’ quali dapprima 
pareva che da Cicerone, siccome da uomo nuovo, 
il consolato riceverebbe macchia, si voltarono per 
lui. Si tennero i comizii: e qui ne sia conceduto 
ridire una facezia di Cicerone , dalla quale cono- 
scendosi che censori aveva Roma, si può conoscere 
Far ini, Voi. III. 21 
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quali di quel popolo dovevano essere i costumi. 
Cicerone, che nel domandare il consolato si era ri- 
scaldato assai, si fece portare in piazza un bicchie- 
re di acqua, ed essendogli i suoi amici stretti in- 
torno, quando beveva, acciocché. non fosse veduto, ' 
Cicerone, per motteggiare L. Cotta, che era cen- 
sore, disse: «Fate bene a nascondermi, perchè il 
censore non me la perdonerebbe, se mi vedesse bo- 
'ver acqua. » Si tennero adunque i comizii, -e -con 
universale consentimento Cicerone fu annunciato 
console-, 1’ altro console fu C. Antonio, per la me- 
moria del padre e non per meriti suoi. Cicerone 
ebbe la provincia della Macedonia, ma, per resta- 
re in Roma, la lasciò ad Antonio, il quale Faccet- 
tò volentieri , perchè sapeva che fruttava. CatiB- 
ua, quando si vide fuori del consolalo, essendo in 
gran timore che la congiura non si scoprisse, ce*- 
eò di spingerla prestamente [innanzi. Intanto gli 
aruspici predicevano che alla repubblica da nobili 
cittadini sovrastava rovina -, si vedevano e si rac- 
contavano cose , le quali erano tenute per segni 
infausti, eia città era in costernazione grandissima. 

XI. Rullo tenta di rinnovare il decemvirato ; 
promulga una legge agraria. 

•• ' '-v. ■ ... ... - 

Prima che Cicerone entrasse nel consolato ( al 
quale si entrava il pririio giorno di genoajo ) , i 
nuovi tribuni della plebe ( che prendevano il mar 
gistrato il dì dieci di dicembre) promulgavano 
cose da muovere sedizione. Una tra le altre era 
malizia del tribuno P. Servilio Rullo, uomo astu- 
to, eloquente e fazioso, il quale voleva rinnovare 
la tirannide dei decemviri, fe farsene egli il capo, 
e pdr sedurre il popolo, promulgava una legge agra- 
ria. I punti principali erano -, che si eleggessero 
dieci uomini tra quelli che si trovavano in Ro- 
ma ( e questo era fatto pi?r escluderne Pompeo), 
e durassero in carica cinque anni con autorità 
assoluta di mandare colonie dove credessero, e di 
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rinnovare le antiche; si vendessero le terre, gli 
edifizii, che in Europa, in Asia, in Affrica appar- 
tenevano alla repubblica, e similmente i boschi , 
le praterie, le terre, che la repubblica possedeva 
in Italia e in Sicilia ; che nessuno potesse possede- 
re più di cinquecento jugeri di terra , e che si 
rivedessero a ciascuno le ragioni per le quali pos- 
sedeva \ tutti i capitani (eccetto Pompeo, per non 
irritarlo ) dovessero render conto del bottino e d'd 
danaro fatto nelle guerre da loro amministrate, 
per vedere se 1’ avevano portato all’ erario pubbli- 
co o pel pubblico 1’ avevano speso, e i decemvi- 
ri ne fossero giudici inappellabili. Come poi i 
decemviri avessero raccolto tutto questo danaro , 
die sarebbe quantità immensa, comprassero del- 
le terre in Italia, per darle ai cittadini poveri, 
similmente si dovesse dare ai Romani la città ed 
il territorio di Capua , che già centocinquanta an- 
ni per pena di ribellione nella guerra coi Carta- 
ginesi era nel fisco ; potessero questi dieci uomini 
scrivere eserciti, secondo i bisogni, e ne avesse- 
ro il comando. Rullo a questo modo sperava di ri- 
durre a sè tutto il danaro, e quindi tutte le forze 
e tutto il potere; e il popolo, il quale non vedeva 
11 laccio, godeva, e voleva la legge. C. Antonio, 
console designato, che sperava di essere uno dei 
decemviri, la favoriva ; ma Cicerone, il quale ve- 
deva che si volevano dare dieci padroni alla re- 
pubblica, si opponeva, e faceva animo ai senatori, 
die fossero forti. Prima di entrare nel consolato 
ne parlò coi tribuni ; gli mostrassero che la legge 
fosse veramente utile al popolo , e la sosterrebbe 
con loro, ma i tribuni non vollero parlarne con lui. 
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*., * ' *’ *• * i ' : ? * » 

• ‘XII. Cicerone parìa in senato contro Rullo. 

Il di primo di gennaio Cicerone tenne discor- 
so io senato sopra questa legge, e mostrò quanto 
fosse cosa piena di pericolo, dare facoltà cosi gran- 
di ai decemviri*, quanta preda Rullo apparecchia- 
va per sé , come le cose da Rullo proposte discon- 
venivano ; fece vedere che erano macchinazioni , 
e se il senato fosse saldo a difendere la comuue 
•dignità, farebbe egli in maniera, che quale al tem- 
po de' maggiori fu 1’ autorità di quest’ ordine, ta- 
le ritornerebbe. Alquanti giorni dopo ne fece al 
popolo un ragionamento con tutta 1* arte e cou 
tutta l’ eloquenza che bisognava , per avere una 
cosi difficile vittoria. In sul principio rendè gra- 
zie al popolo, che avesse fatto console lui, uomo 
nuovo , la prima volta che aveva potuto doman- 
darlo , con tanto consentimento a nobilissimi uo- 
mini anteponendolo ; disse d’ avere ricevuta la re- 
pubblica piena d’ interni mali ; che esso in questo 
magistrato e per tutta la vita sarebbe popolare, 
ma che bisognava bene intendere questa parola ; 
grandi ingannatori essere coloro, i quali, oppugnan- 
do i comodi e la salute del popolo, vogliono pare- 
re popolari *, niente essere popolare quanto la pro- 
pria libertà, quanto la pace e la quiete , per ta 
quale godere si prendono pure grandissime fati- 
che; non essere popolare alcun dono grande in 
parole, nullo in effetto; non essere, il travolgere 
i giudizii, non il promettere possessioni e nascon- 
dere insidie ; esso non disapprovava la legge agra- 
ria, aveva già detto ai tribuni che se pensassero 
cose utili al popolo, sarebbe con loro, ma essi non 
ne avevano voluto parlare con lui *, dopo però che 
avevano esposta la legge, della quale Rullo era il 
promotore, facilmente si conosceva come dal prin- 
cipio al fine era tutto un inganno, per dare dieci 
padroni alla repubblica; vedovasi chiaro , che tra 
i decemviri non si voleva Pompeo , perchè della 
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libertà e dignità della repubblica era buon custo- 
de; per la illimitata potestà, che si darebbe a que- 
sti dieci uomini, di accumular denari, di scrive- 
re eserciti , di averne il comando , di togliere i 
suffragi al popolo, di sentenziare cittadini e popo- 
li senza appellazione, d’ imporre multe, avrebbe- 
ro costoro tutti i modi di farsi della repubblica 
tiranni ,> potrebbero condurre il popolo romano a 
colonie, dove loro paresse-, potrebbero perciò i cit- 
tadini romani essere costretti ad abitare dove i 
campi sono sterili, dove il terreno è arido e de- 
serto, dove l’aria è inferma e pestilente; con quan- 
ta calamità de’ cittadini queste cose non si fareb- 
bero? Rullo avere già detto, essere la plebe di Ro- 
ma troppo potente nella repubblica, perciò dover- 
osi scemare la forza ; quanto meglio pei cittadi- 
ni romani mantenere la libertà e la dignità lo- 
ro, avere gli squillimi, il foro, i giuochi, le feste, 
e tutti gli altri comodi dei quali godevano. Divi- 
dere il territorio campano, condurre una colonia 
a Capua. come Rullo vorrebbe, non essere nè se- 
condo rutilila della plebe, nè secondo' la dignità 
della repubblica. Dopo che Cicerone ebbe dette 
e dimostrate queste cose, ed altroché da queste 
conseguitavaro, ripetè tutti i mali, tutti gl’ inco- 
modi, che dalla legge di Rullo si avevano a tenie- 
re ; oppugnò In stolta e scellerata malizia, per fa 
quale Rullo voleva recare a sè tutto il comando ; 
.promise che fortemente gli s» opporrebbe e prov- 
vederebhe alla pace, alla tranquillità, alla quiete 
del popolo. All’ ultimo, volgendo il parlare al po- 
polo, disse: « Laonde, se non mi manchi la vi- 
ta , la quale credo che dalla seelleraggine e dalle 
insidie dì costoro io potrò difendere, vi prometto, o 
Quiriti , che avete affidata la repubblica a uomo 
vigilante e non timido, diligente e non infingar- 
do. Sarò io dunque tal console , che abbia a te- 
mere l’ adunanza del popolo ? che dei tribuni 
della plebe abbia a spaventarmi , c che spesso e 
senza cagione vada tumultuando ? che tema la car- 
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cere , se il tribuno della plebe comandasse che vi 
fossi condotto? lo , che non ancora armato delle 
vostre armi , non ancora ornato delle noi vilissime 
insegne dell’ imperio e dell’ autorità , non ho te- 
muto di venire in questo luogo , e appoggiato al- 
la vostra fede , di resistere alla improbità di que- 
st’ uomo , io ora munito di tanti presidi i della re- 
pubblica , temerò di essere vinto ed oppresso da 
costoro ? Se 1’ avessi temuto per ^addietro, cer- 
tamente non lo temerei in questa adunanza, con 
questo popolo. Imperciocché chi mai trovò in a- 
duuanza di popolo tanto favore nel persuaderlo 
alia legge agraria , quanto io ora nel dissuaderce- 
lo, se questo è un dissuadere, e non piuttosto un 
abbattere? Dal che si può intendere, o Quiriti, 
ninna cosa essere tanto popolare, quanto ciò che 
io console popolare vi arreco in quest’ anno , la 
pace , la tranquillità , il riposo. A quelle cose, le 
quali essendo noi consoli designati vi davano ti- 
more , col mio consiglio e col mio parlare si è 
provveduto. Non solamente avrete riposo voi , ch<* 
sempre lo desideraste , ma eziandio farò che co- 
storo , i quali avrebbero voluto turbamelo , ab- 
biano ad essere oziosissimi. Sogliono essi col tu- 
multo e colle dissensioni de’ cittadini procacciarsi 
gli onori, le potestà, le ricchezze; ma voi, che eo’vo- 
slri suffragi avete grazia appo gli uomini, che a- 
vendo la libertà nelle leggi, l’onore nei giudizii e 
nella equità dei magistrali, godete delle domesti- 
che vostre facoltà nella pace, voi dovete per ogni 
ragione cercare di mantenerla: In perciocché , se 
coloro i quali per dappocaggine vivono in turpe 
ozio , ne pigliano pure diletto , voi, i quali non 
ignorate quanto questo nostro vivere sia migliore 
di quello, menlrechè essi dalla ignavia , e noi lo 
abbiamo dal valore , voi dovete perciò difendere 
la vostra fortuna. A questo di concordia col mio 
collega, e con ogni mezzo, a malgrado di coloro i 
quali già previdi che coll’animo e colle opere ci 
sarebbero nel consolato nemici, ho pensato e prov- 
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veduto. Similmente ni tribuni della plebe Lo fatto 
intendere, che, mentre io fossi console’, non' tur- 
bassero la repubblica. Sommo e saldissimo presi- 
dio alle comuni fortune sarà, o Quiriti , se quali 
oggi in questa grandissima adunanza vi siete a me 
mostrali per la salute vòstra e della repubblica, 
tali sarete in ogni altro tempo. E io vi do la mia 
fede, che farò in maniera, die coloro i quali han- 
no invidiato il mio onore, abbiano una volta a 
confessare che voi, nell’ eleggermi console, siete 
stati prudentissimi. » 

XIII. Trionfo , magnificenza e lusso di Lu cullo. 

Quest’ anno Cicerone fece in modo che Lucul- 
fo ottenne ri trionfo, che per tè vittorie avute di 
Mitridate e di Tigrane aveva meritato , ma che 
per le opposizioni di Pompeo specialmente, invi- 
i dioso delia sua fama, e di quelli di alcuni tribuni 
. della plebe , non aveva insino allora potuto otte- 
nere. Di oro e di argento in moneta, in vasi, rn 
Verghe, quantità gramissima fu portata in quel 
trionfo •, vi era una statua di Mitridate, alta àei 
piedi , tutta d’oro-, vi erano armi dei nemici moU 
te , dieci carri falcati, ma prigioni pochissime In 
cartelle si leggeva scritta la quantità dei denari , 
che aveva data a Pompeo per la guerra dei pira- 
ti, e quella che aveva consegnata ai questori del 
pubblico erario. Luctrllo in quel trionfo diede un 
• pubblico mangiare, distribuì vino al popolo, e or- 
nò Roma di molte statue. Dopo il trionfo si die- 
de ad un lusso tanto grande, e ad uno spendere sì 
profuso in edificii, in giardini, in laghi, in cana- 
li, in ville , in bagni, in istutue , in pitture , in 
conviti, in piaceri, che fu chiamato il Serse Ioga- 
Io, e poscia per questo rispetto fu sempre il suo 
nome ricordato con meraviglia. Era uomo di mol- 
te ingegno, e dal quale la repubblica avrebbe po- 
tuto, avere grandi servigi, ma dicono che si met- 
tesse a questa vita per passare il dolore della mag- 
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gior gloria, che gli fu tolta di pugno, per darla a 
Pompeo, e il dolore che sentiva, vedendo l’irre* 
parabile rovina della repubblica : seguitò non 
astante a prendere qualche parte nei pubblici ne- 
gaci. Aveva pei conviti varie sale, e per ciascuna 
era destinato quale del convito doveva essere 
lautezza, e perciò bastava che a’suoi servi dices- 
su in questa o in quella sala, perchè sapessero co- 
me dovevano apparecchiarlo. Il lautissimo di lut- 
ti era nella sala dell’ Apolline, dond’ è venuto, che 
stare in Apolline , vuol dire: avere vitto lautissi- 
mo. Spese moltissimo ancora nei libri , siccome 
quegli die era dotto assai, e ognuno poteva anda- 
re alla stia biblioteca è slarvi a studiare. 

XIV. Catilina lira uomini e donne nella congiu- 
ra ; due prendono V assunto di uccidere Cice- 
rone ; non ci riescono. 

Catilina, a eui P esagitato animo non dava pa- . 
ce, cercava più che mai di aver complici nel se- 
dizioso disegno, e vi metteva non solo uomini, ma 
donne eziandio , delle quali voleva giovarsi per 
traevi i loro mariti ed altri. Una fu "Sempronw , 
femmina bellissima , che sapeva di lettere latine 
e greche , far versi , cantare e ballare, ma bontà 
noti aveva di veruna sorta , aveva virile audacia, 
sapeva fìngere ad ogni uopo, ed era a sedurre po- 
tentissima. Costui raccoglieva armi, e quanti più 
poteva denari, e a Fiesole, dove voleva far la mas- 
sa, mandava denari ed armi ad un certo Manlio , 
che aveva militato sotto Siila, buon capitano, uo- 
mo ancor esso di misfatti , e che era strettamente 
legato eon lui. Mandò poi con armi un certo Set- 
timio Camerte nel Piceno, C. Giulio nella Puglia , 
altri in altri luoghi d’ Italia. A Manlio si univano 
moltissimi, stati soldati di Siila , e molti malan- 
dati e vagabondi. Col crescere però dell’ audace 
operar di Catilina cresceva la vigilanza del con- 
sole Cicerone, e la promessa della Macedonia te- 
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neva l’ altro console sì quieto, che lasciava clic 
1 Cicerone facesse. Domandava Caldina pel nuovo 
! anno il consolato, ma nei comizii nuovamente ne 
' fu escluso, di che infuriò sempre più. Cicerone 
molto destramente si giovò delle arti di Fulvia. 

> Per mezzo di lei fece a Curio promesse grandi , 
se lo tenesse informato di ogni cosa che Catilina 
! facesse, e Fulvia ve lo iudusse. Seppe dunque che 
Calilina raccoglieva denari ed armi , e dove li 

* mandava ; che a varii luoghi di Roma metteva 

I uomini armati . e provvide. Catilina, che vedeva 

* l* ostacolo che gli era Cicerone, si risolse di farlo 

‘ uccidere. Chiamò a casa di >1. Perciò Loca colo- 

f ro che nella congiura erano principali, e raguna- 

tisi in sulla mezza notte , si lagnò con loro che 
vilmente e pigramente si procedesse^ mostrò co- 
» me esso con coraggio e speditezza operasse-, non 
i essere tempo da dormire ,ma da essere presti e 
(orli ad ogni ora, per condurre la santa opera a 
buon fine ^ disse come Manlio in Etruria move- 
rebbe la moltitudine alle armi , cd esso andrebbe 
ad unirsi a lui ; come ad altri luoghi d’ Italia ave- 
) va mandali altri a concitare la guerra -, assegnò 
a ciascuno quello che doveva fare in Roma o fuo- 
ri, ma bisognava togliere di vita Cicerone , e Io 
voleva morto innanzi di partirsi. C. Cornelio, che 
era cavaliere, si profferì che andrebbe subito la 
( dimane col pretesto di salutarlo, e P ucciderebbe 
nel letto, e L. Varguntejo, che era senatore, pro- 
li mise che sarebbe cou lui. Curio, che era a quel- 
i P adunata, per mezzo di Fulvia ne fece tosto av- 
vertire Cicerone. Andarono Cornelio e Vargun- 
tejo la mattina , ma la porta era chiusa , e loro 
non fu aperta. 

i o'i-'fj-p U *v ! , T. «il ai Tsq 'Civy.tfjj 1 
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XV. Monito si leva in armi. Provvedimenti del 

senato e di Cicerone , per salvar la repubblica. 

Intanto Manlio in Etruria si era levato in ar- 
mi. Rappresentava alla moltitudine la tirannia 
del senato „ l’ avarizia dei ricchi, le ingiustizie 
dèi magistrati-, prometteva, nuove leggi , divisioni 
di terre , e ricchezze, e la moltitudine si sfrena- 
va. , e moltissimi correvano a lui colle armi. Ci- 
cerone ne ebbe le novelle , e vedendo che già il 
male, in Roma e fuori si manifestava, e che la cit- 
tà cominciava a empirsi di rumori e di agitazio- 
ni, riferì la cosa ai senato, e il senato decretò che 
i consoli dessero opera, che la repubblica non pa- 
tisse alcun detrimento. Pochi giorni dopo il sena- 
tore L. Senio lesse in senato una lettera venuta- 
gli da Fiesole, la quale diceva che Manlio sèi gior- 
ni innanzi le calende di novembre con grande 
moltitudine aveva prese le armi. Il senato pari- 
mente ebbe avviso che a Capua e nella Puglia gli 
schiavi si erano ammutinati, e per tutta Roma si 
diceva che i congiurati facevano radunate nella 
città, e che apparecchiavano armi. 11 senato de- 
cretò che il proconsole Q. Marcio Re, uomo for- 
te e della guerra perito, andasse a Fiesole; il pro- 
console Q. Metello Cretieo andasse nella Puglia *, 
il pretore Q. Pompeo Rufo a Capua, e il pretore 
Q. Metello Ceiere nel Piceno, e tutti con facoltà 
di fare esercito secondo il -bisogno. Furono pro- 
messi premii a chi ( sebben complice ) desse indi- 
cazioni di quello che si congiurava contro la re- 
pubblica ; se schiavo, avrebbe la libertà e cento- 
mila sesterzii, se libero dugentomila sesterzi, e 
a lutti F impunità. Cicerone comandò che si po- 
nessero guardie per tutta Roma , e che a quelle 
guardie presedessero i magistrati minori , che 
erano i questori dell’ erario urbano, gli edili ple- 
bei e i curuli , i tribuni della plebe, i triumviri 
capitali , i triumviri notturni , i triumviri della 
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sanità , i triumviri monetali, i quatuorviri delle 
strade , i decemviri pei giudizii di certe cause 
private , e alcuni altri straordinarii pefcistraordi- 
narie occorrenze. 

XVI. j Cicerone parla in senato contro CaUkna. 

- • . . ■ f ’ \ . 

Queste cose misero tutta la città iu isbigotti- 
mento. Per le strade un andare, un venire eoa 
fretta, un domandar novelle, non sapere dove es- 
sere sicuro, di chi fidarsi} da per tutto veder pe- 
ricoli, in ciascuno temere il nemico. Le matEone, 
alle quali per la vastità del romano imperio da 
tempo più non giugnevano nè r mali, nè gli spa- 
venti della guerra , nuove a quella trepidazione , 
alzavano al cielo supplichevoli le mani, abbraccia- 
vano i figliuoletti, e le più miserabili cose al pen- 
siero si rappresentavano. Catilina non si sgomen- 
ta va, ma si faceva vedere in pubblico, ed-ebbe la 
temerità (siccome era senatore ) di andare in se- 
nato. Quel giorno il senato si era raccolto nel tem- 
pio di Giove Statore nel Campidoglio, e costui, as- 
visandosi che a quel modo darebbe a vedere di non 
sentirsi colpevole, vi andò e preseli suo posto.: 
Inorridirono al vederlo i senatori; nessuno lo sa- 
lutò, e quelli che gli si trovarono vicini, andavo- 
no a porsi da altra parte. Allora Cicerone, acceso 
di sdegno, proruppe in queste parole: a E irisiao 
a quando, Catilina , abuserai della nostra pazien- 
za ? Per quanto ancora si farà beffe di noi cotesto 
tuo furore ? Avrà ella mai fioe la sfrenata tua au- 
dacia ? Niente dunque ti ha mosso il presidio po- 
sto questa notte al palazzo, niente le veggbie del- 
la città, niente il timore del popolo, niente il con- 
senso di tutti i buoni, niente il luogo ’mnnitissir-’ 
mo, dove si tiene oggi il senato , niente i volti e 
la presenza di questi ?» E seguitando con una 
veementissima orazione, gli mostrò di sapere tut- 
to che aveva fatto e ordinato quella notte, e co- 
me ayeya comandato che il console fosse ucciso. 
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spetti , e volevano ciie gli AJlobrogi mostrassero 
di sospettare aneor essi, ma non poterono indur- 
veli. Cesare però era da molti tenufo per fautore 
di Caldina, cosa che gli partoriva tanto odio, che 
alcuni cavalieri, i quali colle armi erano di presi- 
dio al tempio della Concordia, dove il senato si era 
raccolto, quando Cesare ne uscì, lo minacciarono 
colle spade, e fu Cicerone che lo salvò. Ma delle 
accuse date a Crasso ed a Cesare , quale ne sia 
la verità, è rimasto nella opinione di molti, che 
l’uno e mitro sapesse quello che dai congiurati si 
tramava, e che li lasciassero fare , per coglierne 
poi essi quel fruito che si potesse. Ai legati degli 
Allobrogi, ed a Vollurcio furono assegnati prendi. 

XXIII. Parlata di Cesare conir a il darsi morie 
a ’ congiurali. ■ . 

■ ■ i '•••. 

Intanto alcuni liberti e clienti di Lentuio an- 
davano sollecitando operai e schiavi a liberarlo *, 
Ce tego aveva fatto dire a’ suoi servi e liberti, uo- 
, mini esercitali all’ audacia, che coHe armi k> traes- 
sero dalla custodia. Cicerone , alla cui vigilanza 
niente restara occulto, mandò la notte forti pre- 
sidii aJ Campidoglio e al Foro, crebbe le guardie 
per la città , e niente dai congiurati si potè ten- 
tare. Alle none di decembre sul far del giorno con- 
vocò il senato, acciocché sopra Lentuio e gli altri 
si desse sentenza, e fu sentenziato che Lentuio e 
gli altri avevano fatto contro la repubblica. Allo- 
ra Cicerone domandò che cosa si aveva a fare di 
quelli die erano consegnati. D. Ciunio Silano , 
console designato ( essendo ii consoli designati, i 
primi richiesti del loro parere ), disse con lunga 
orazione, che tanto quelli che già erano in custo- 
dia , qnanto' L. Cassio , P. Furio , P. Umbreno , 
Q. Annio, se fossero presi , meritavano 1’ ultimo 
supplicio. Tib. Nerone fu di parere che prima si 
debellasse: Calilina , poi se ne parlerebbe, e in- 
tanto a quelli che erano in custodia* si crescessero 
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i vesserò creder male di lui, dove non vedessero fon- 

, damento ; tale era egli nato e talmente educalo, 

i die, senza ricorrere ai delitti, poteva ad ogni alta 

i cosa nella repubblica avere buona speranza -, non 

t pensassero che esso, uomo patrizio, dal quale e dai 

j maggiori del quale erano stati fatti alla repubblica 

i molti benefici! , volesse porre tanto studio a far 

I perire la repubblica, mentre la repubblica aveva 

! per console un M. Tullio, un forestiero, un uomo 

I d’ Arpico, die slava in Roma a pigione, un uomo 

, da nulla. E volendo seguitare contro Cicerone, si 

, levarono i senatori , gli troncarono sdegnosamen- 

te le parole, e lo chiamarono pubblico nemico e 
I parricida. Allora Cutilina , simile ad un furibon- 
do, disse : a Dappoiché i miei nemici da tutte le 
parli imi assalgono e mi vogliono spingere alla 
rovina , io colla rovina estinguerò l’ incendio che 
dicono essere eccitato da me », e si parli. 

XVII. Catilina distribuisce qu p llo che si ha a fare; 

, - Cicerone promette al popolo che sarà difeso. 

-a ■»:; • ; 

: Quando vide Catilina che tutto /era scoperto , 
pensando che il console senza perder tempo scri- 
verebbe le legioni, e si apprtrcechierebbbe di forze 
contro di lui, estimò di dover correre all’ eserci- 
to di Manlio, e prima che il console fosse in ar- 
mi, venire esso coile armi a Roma. Mandò avvi- 
! so ai principali delia congiura , che la prossima 
notte, a ora ed a luogo assegnato, fossero ragù- 
nati. Raccolti che si furono insieme, divise loro 
quello che avevano a fare. Cetego e LentulO, uo- 
mini di pronta audacia, uccidessero Cicerone *, se 
loro non venisse fatto , L. Bestia , tribuno della 
plebe, lo accusasse che colle sue paure empieva i 
creduli di costernazione e di spavento, ed era es- 
so, che a quel modo una gravissima guerra civi- 
le accendeva. L. Cassio , P. Gabinio Capitone , 
L. Statiiio a dodici luoghi di Roma facessero met- 
tere il fuoco, e mentre tutto era in tumulto, si 
Farmi, Voi. 111. . 2$ 
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V amico, ora l’ospite, ora il parente, maledicevano 
pili ne aveva sforzati alle armi civili, ed a quella 
miseranda vittoria. In Roma si rendettero solen- 
ni grazie agli Dei, che da così grave pericolo ne 
Avessero scampato. 

1 ' * * * * * * • * ' ’ 

Jf XV 1H- Q. Metello Nepole procura d' irritar la 
plebe contro Cicerone. 

\ La battaglia contro Catilina fu combattuta pres- 
so Pistoja 1’ anno di Roma 689 che fu 1* anno 
.dopo il consolato di Cicerone, essendo consoli D. (j 
jQiunio Silano e L». . Licinio Murena , e noi , per 
‘.andar dietro a questa congiura irisino alla fine, 
pbbiamo lasciate indietro alcune còse di Cicero- 
ne, le quali non sono da preterire. Sebbene Cice- 
rone qvòsse, ricevuto lodi grandissime da tutti i 
buoni per avere salvata la repubblica, Q Metello 
Nepote , che di. fresco era enirato tribuno della 
plebe con L. Bestia, uomo d’animo riscaldato in 
favore dei congiurati , e perciò inasprito contro 
Cicerone , lo mordeva , lo lacerava continuamen- 
te, e con discorsi sediziosi diceva alla moltitudi- 
ne, che ad un console, il quale aveva fatto mori- 
re cittadini senza procedere formalmente nella 
giustizia , non si doveva permettere che parlasse 
al popolo. Era usanza che l’ ùltimo dì di decem- 
. bre il console che usciva del consolato , parlava 
al popolo per rendere conto del suo reggimento, 
e infatti V ultimo giorno di decembre Cicerone 
sali in bigoncia a questo fine;, ma Q. Mètello Ne- 
~pote glielo vietò^, e solo gli permise di' fare ijso- 
' Jito giuramento. Cicerone , astrètto ad obbedire , 

’ non parlò della sua amministrazione, e a gran vo- 
ce giurò, non il giuramento solito dei magistrati, 
ma che la repubblica e Roma per opera sua erano 
! salve., lì popolo con grida ed applausi giurò ancor 
e$so che Cicerone aveva giurato il vero, e tutu » 
buoni .lo accompaguarono a casa i ma * sa0 * nen *^ 
ci piu iratamente fermarono di perseguitarlo ed 


